
PALLONE&TV, FINE DI UN AMORE
È passato un altro giorno in cui solo la radio ci ha fatto

sentire quello che accadeva al Senato, con la fiducia
messa sul decreto Omnibus e un dibattito assurdo dove si
parlava di tutto. E ha parlato anche Giulio Andreotti, con la
sua vocetta pacata e parole come pietre: abuso di potere, ha
detto a Pera. Poi lo abbiamo visto in tv, il senatore a vita, un
uomo che nelle istituzioni si muove come un pesce nell'ac-
qua e che, nell'acquario della tv, sembra un insetto nell'am-
bra, coi suoi segreti secolari ben custoditi. Non è proprio un
boy scout, come quelli che abbiamo visto, sempre nel caldero-
ne dei tg, sulla piazza della stazione a Bologna, dove si com-
memoravano i morti della strage. Ragazzini coi loro fazzolet-
tini al collo hanno fischiato l'attonito Buttiglione, il quale,
come tutti i filosofi, è troppo concentrato nei suoi pensieri,
per avere il senso dell'opportunità.A meno che non si tratti di
intrupparsi per opportunismo tra imputati e impuniti miliar-
dari, coi loro azzeccagarbugli sempre al seguito per beffare la
legge. «Li abbiamo fregati» ha detto infatti l'elegante capo-
gruppo di Forza Italia, Renato Schifani. E parlava dell'opposi-
zione, ma ancora non ha capito che, quando la fregatura
riguarda tutti, anche i boy scout si incazzano.

fronte del video Maria Novella Oppo

Boy scout
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Senato, Pera presidente rifiutato
Per la prima volta nella storia della Repubblica l’opposizione dichiara di non avere fiducia
Angius: non si bara sulle regole. Ciampi: mantenere integro il prestigio delle istituzioni

DOMANI

C'
è un modo per rompere il
ciclo infernale per cui,
ogni volta che si profila

una schiarita, viene un attentato, o
una sanguinosa azione militare,
per richiuderlo, far tornare le cose
al punto di prima o più indietro di
prima? C'è chi sostiene, in modo
argomentato, che non c'è modo. La
catena di montaggio della carnefici-
na continuerà. Continuerebbe, si
osserva, anzi forse si intensifiche-
rebbe se israeliani e palestinesi si
risedessero al tavolo di un negozia-
to. La speranza è che i pessimisti
abbiano torto marcio. Ma se così
fosse non ci sarebbe che una solu-
zione possibile per rompere il ciclo:
forzare la via del negoziato, tenere
aperti gli spiragli indipendentemen-
te dalla catena di attentati, rappresa-
glie e blitz preventivi, per quanto
atroci.
Finora è stato sangue chiama san-
gue. È evidente che c'è chi a questo
ci punta. Per motivi diversi, e an-
che opposti. La spirale non si riesce
a fermare. E se si cercasse di spiaz-
zarli ignorandola? Durissimo, im-
possibile, si dirà. Ma forse a questo
punto meno impossibile che cerca-
re di spezzarla solo con la forza.
La bomba all'Università ebraica sul
Monte Scopo ha interrotto quella
che appariva una sorta di tregua
nella «roulette russa» dal terrori-
smo a Gerusalemme. Si è verificato
in un'area particolarmente esposta
(non ci sono muraglie di sicurezza
attorno a Gerusalemme). Ha colpi-
to deliberatamente una delle poche
«oasi di coesistenza», un ateneo in
cui circa il 20 per cento degli stu-
denti sono arabi (ce ne sono molti
tra i feriti), e un'altra importante
percentuale stranieri.
Ma un'altra cosa che colpisce è che
l'attentato è stato perpetrato giusto
alla vigilia del primo viaggio a
Washington, da molto tempo a
questa parte, di una delegazione pa-
lestinese.
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FORZARE
LA VIA

DEL NEGOZIATO
Siegmund Ginzberg

ROMA «Ha permesso un imbroglio sul-
le regole, non abbiamo più fiducia in
lui». È duro e netto il giudizio di Gavi-
no Angius su Marcello Pera. E giudizi
analoghi arrivano anche dalla Marghe-
rita.

È una crisi inedita nella storia della
Repubblica. Pera sale al Colle per chie-
dere l’aiuto di Ciampi. Ma il Quirinale
ricorda: «Dovere di tutti noi mantene-
re integri il prestigio e l'autorevolezza
delle massime istituzioni dello Stato».
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Nando Dalla Chiesa

La memoria è fresca. Fresca come l'umiliazione
provata di fronte alle legge della vergogna; co-
me la consapevolezza di avere combattuto insie-
me a tanti altri senatori una dura e non inutile
battaglia. Poi verranno le analisi. Ora però è già
possibile ricucire (o rabberciare) ricordi e sensa-
zioni, immagini e istruzioni per l'uso. Ecco dun-
que a voi la vicenda del disegno di legge Cirami,
raccontata in modo disordinatissimo, scriteria-
to. Anzi, ubbidendo al solo criterio delle lettere
dell'alfabeto. E ognuno arricchisca a suo gusto e
piacimento.
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Calcio in crisi

Gigi Marcucci

BOLOGNA Una protesta pacifica, rumo-
rosa. Bologna che ieri è scesa in piaz-
za, per non dimenticare le 85 vittime
della strage del 2 agosto, ha sommerso
con fischi e urla gli interventi del sinda-
co Guazzaloca e del ministro Buttiglio-
ne. La protesta è cominciata quando
dal palco si erano «dimenticati» del
tradizionale minuto di silenzio.
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«Che vuole che le dica? Silvio
Berlusconi sta trasformando lo
Stato democratico in un regime

a fini privati. Se si pensa che
c’è anche in ballo l’introduzione
dell’immunità parlamentare, il

risultato è una botte di ferro ad
personam». Giovanni Sartori,
Columbia University

Da Madrid a Londra
tutti condannano

il legittimo sospetto

Bologna impone il silenzio a Buttiglione
Alla manifestazione del 2 agosto fischi al ministro e al sindaco Guazzaloca

Il governo vara
«antenna selvaggia»
Proteste ecologiste

Fiducia al decreto
omnibus: malati

e Sud penalizzati

Il Parlamento
abolisce

la pena di morte

Stampa estera

Massimo Filipponi

S
ilvio Berlusconi è uno che non bada a spese. L’al-
tra sera, in televisione, Fabio Mussi raccontava di
quando gli sentì gemere un costernato «sapessi

quanto mi costano i miei avvocati...». Ancora nessuno
gli ha sentito dire qualcosa di simile a proposito dei
«suoi» parlamentari, ma qui la materia è più delicata.
Tuttavia, da grande uomo d’affari qual è, il presidente
del Consiglio sa commisurare la contropartita economi-
ca con i benefici ottenuti. Le prestazioni professionali di
Pecorella e Ghedini, per fare un esempio, non sono
certo per tutte le tasche, ma con difensori del genere
dormi tra due guanciali. Perciò pensiamo che Berlusco-
ni fosse sincero quando, nei tg di mercoledì scorso,
durante la bagarre sul legittimo sospetto, lo abbiamo
visto chiedersi se tanta fretta fosse necessaria. La doman-
da sembrava rivolta ai suoi zelanti consiglieri, quelli che
pur di mandare in prescrizione i processi di Milano
avevano trasformato il Senato nello studio Previti; e sul
momento è sembrata, infatti, una battuta beffarda visto
e considerato che l’imputato che è in lui era il principale
percettore di tanta indecente premura. E invece, proba-
bilmente, il premier stava già valutando che il prezzo da
pagare per l’ottenuta impunità sarebbe stato salato, for-
se troppo salato. Un prezzo politico che oggi appare
sotto tre voci distinte e ciascuna, di per sé, piuttosto
onerosa.
Primo: per il presidente del Consiglio una perdita secca
d’immagine e di popolarità. Secondo: per il presidente
del Senato, Marcello Pera, suo baluardo istituzionale
nello scontro di Palazzo Madama, una caduta di autore-
volezza catastrofica fino al limite delle dimissioni. Ter-
zo: il ricompattamento dell’opposizione in Parlamento
e l’unità d’intenti tra i partiti dell’Ulivo e il movimento
dei girotondi.
Perdita d’immagine. Già prima del legittimo sospetto i
sondaggi segnalavano un calo tra i dieci e i quindici
punti nei consensi del premier un anno dopo la vittoria
elettorale. Il dato non può migliorare dopo lo spettaco-
lo del Senato: quello dentro e quello fuori. Le migliaia di
persone che a Roma gridavano vergogna all’indirizzo di
ministri e parlamentari della maggioranza, non erano
tutte lì perché di sinistra o perché fan di Nanni Moretti.
La convinzione che il Berlusconi di Palazzo Chigi è
interessato, prima di tutto, a farsi gli affari suoi e le leggi
su misura, è ormai opinione prevalente. Vox populi. Il
fenomeno è talmente lampante che la grande stampa gli
chiede di non esagerare, di non dare troppo nell’occhio,
di non fare troppo rumore. L’imbarazzo italiano si tra-
sforma nello sghignazzo dei giornali francesi, inglesi e
spagnoli che si divertono a descrivere il nostro primo
ministro come un ometto furtivo che si nasconde nel-
l’armadio per non farsi acchiappare dai carabinieri.

SEGUE A PAGINA 31

L’OPPOSIZIONE
TOTALE
Antonio Padellaro

Elettrosmog

Il diario

Palazzo Madama

Medio Oriente

Turchia

C alcio e tv una volta si amava-
no. Ed era un idillio esempla-

re: il primo non muoveva passo
senza la seconda che, devota, lo se-
guiva dappertutto. Non solo mon-
diali, europei o coppacampioni (co-
me si chiamava un tempo) ma pu-
re le partite del cuore, gli scapo-
li-ammogliati dei vip. Calcio in tv e
telecamere a bordo campo a qualsi-
asi ora, del giorno e della notte.
Anche in vacanza, persino alle fe-
sticciole di paese. Per la “prima”
della Juventus a Villar Perosa, l’im-
perdibile vernissage bianconero
con l’immancabile intervista itine-
rante a Gianni Agnelli. L’Avvocato
maglia rosa in fuga e decine di gior-
nalisti in gruppo all’inseguimento.
Una sera d’estate di qualche anno
fa, quando Silvio (oggi presidente

del Consiglio) e Adriano (oggi pre-
sidente della Lega calcio) benediro-
no l’esperimento della «rosa am-
pia» (cioè comprare e ricoprire
d’oro 50 giocatori tenendone qual-
cuno poi in giardino o sul comodi-
no...), calcio e tv fissarono uno

strambo appuntamento a San Siro,
zona stadio: il Milan A sfidava il
Milan B e Brian Laudrup, fratello
fortunato, passava per un campio-
ne. Si poteva forse far finta di nien-
te? Certo che no, Mediaset (all’epo-
ca Fininvest) arrivò con qualche
minuto d’anticipo, il diavolo tirò
fuori il vestito buono... Calcio e tv
si sono amati. Troppo. La passione
e il desiderio li ha portati a svuotar-
si di energie, di contenuti e anche
di pensieri gentili. Lo chiamavano
il campionato più bello del mon-
do, tutte le sere a cena ecco il foot-
ball champagne. Tempi andati, og-
gi stilano i calendari in un clima di
generale sospetto, cerimonia oscu-
rata e manco un bacetto.
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Dalla A alla Z: i giorni
della legge della vergogna

La contestazione nei confronti del ministro Buttiglione alla manifestazione di Bologna
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Pasquale Cascella

ROMA Angius, allora siete stati «frega-
ti» dall’emendamento ammazza
emendamenti, come si vanta il ca-
pogruppo forzista?
«Noi? Avrebbe avuto poco impor-

tanza se ad essere “fregati” fosse stata
l’opposizione. A parte il linguaggio, che
si qualifica da solo, purtroppo il sopru-
so compiuto dalla maggioranza è ben
più rilevante: si è violentato il regola-
mento del Senato, umiliato il Parlamen-
to, offese le istituzioni democratiche.
Scientemente».

A sentire Re-
nato Schifa-
ni eravate
voi a offende-
re l’istituzio-
ne parlamen-
tare, costrin-
gendo la
maggioran-
za a quel-
l’espediente
per neutraliz-
zare l’«im-
broglio» di
mille emen-
damenti...
«È una stupidità. E, quel che è peg-

gio, detta sapendo di mentire. Noi ci
siamo opposti a questa legge in modo
trasparente, prima in commissione e
poi in aula, utilizzando il regolamento e
le possibilità che offre all’opposizione
di far valere le proprio posizioni. Abbia-
mo fatto il nostro dovere: se poi questo
lo chiamano “imbroglio”...».

Ostruzionismo compreso?
«Certo, è l’esercizio di un legitti-

mo diritto dell’opposizione. E poi,
guardi, che facendo ricorso a tutti
gli strumenti regolamentari, l’oppo-
sizione può al massimo far ritardare
un provvedimento di qualche gior-
no, di fronte a una maggioranza che
voglia farsi valere. E questa maggio-
ranza è larghissima, preponderante.
Lo dicono loro: “Possiamo fare quel
che vogliamo”. Ma hanno voluto
persino cambiare le carte in tavola,
creando un precedente assoluto, di
una gravità eccezionale».

Tale da giustificare, come lei ieri
ha chiesto in aula, un pronuncia-
mento formale della Giunta per
il regolamento?
«Quel che è avvenuto non può cer-

to essere messo tra parentesi. È stato
impedito, in modo sostanziale e in via
di fatto, all’opposizione di discutere i
contenuti di un provvedimento legislati-
vo, perché è stato dichiarato ammissibi-
le un emendamento-ghigliottina che al-
terava diversi riferimenti normativi del
disegno di legge del sen. Cerami. Si è
chiesto perché Cirami non abbia firma-

to lui quell’emendamento?».
E se lo chiedessi a lei?
«A me risulta che il senatore Cira-

mi si sia rifiutato di firmarlo».
Lo ha presentato il senatore Car-
rara, rimasto però in silenzio in
aula. Crede che abbia a che fare
che sia stato l’unico eletto con la
lista Di Pietro e il primo a cam-
biare casacca?
«Curioso davvero. E stranamente

accanto al senatore Carrara durante tut-
ta la discussione dell’emendamento era
seduto il senatore Dell’Utri».

Lei ha lanciato anche una pesan-
te accusa sulla guida dei lavori
d’aula. Leggo dal resoconto:
«Quando si imbroglia sulle rego-

le, quando si gioca a nascondino
con le norme che la maggioran-
za, che il governo intendono ap-
provare, non si può più avere fi-
ducia, e noi non la possiamo ave-
re, in chi ha la responsabilità isti-
tuzionale del Senato». È rottura
con il presidente Pera?
«Mi rendo conto della portata del

rilievo. Mai avrei voluto farlo, ma non
potevamo esimerci: era Pera a presiede-
re l’aula. Grande è stata la responsabili-
tà di respingere tutte le eccezioni, moti-
vate con competenza da personalità co-
me Bassanini, Calvi e Manzella, ed enor-
me resta lo scempio dell’articolo 72 del-
la Costituzione e dell’articolo 100 del
regolamento del Senato. Mi consenta,

però, di sottolineare che abbiamo avan-
zato queste critiche nella forma più tra-
sparente e nella sede propria dell’aula.
Non casualmente».

Vuol dire che non vuole persona-
lizzare lo scontro?
«Esattamente. Consideriamo quel-

le affermazioni assai impegnative, in-
nanzitutto per noi: vogliamo difendere
le nostre prerogative, il ruolo del Sena-
to della Repubblica e il prestigio delle
istituzioni».

Per questo avete deciso di tra-
smettere gli emendamenti del-
l’opposizione anche al presiden-
te della Repubblica?
«Il presidente Ciampi è perfetta-

mente a conoscenza, sul piano formale

e su quello sostanziale, degli atti parla-
mentare. E noi abbiamo sollevato la
questione in termini coerenti con la no-
stra funzione di difesa del percorso de-
mocratico delle leggi».

Crede ci sia qualche relazione
con l’incontro di ieri sera tra
Ciampi e Pera?
«Presumo che ci sia stata una infor-

mazione e una spiegazione di quel che è
avvenuto in Senato».

Al termine dell’incontro, ambien-
ti del Quirinale hanno richiama-
to le parole pronunciate da Ciam-
pi l’altro giorno al Csm: «È molto
importante ed è, quindi, dovere
di tutti noi mantenere integri il
prestigio e l’autorevolezza delle

massime istituzioni dello Stato».
Cosa le dicono?
«Sono totalmente d’accordo. È pro-

prio questa esigenza a guidare i nostri
atti, convinti come siamo che mai le
alte cariche dello Stato dovrebbero an-
che solo essere sfiorate dal dubbio di
essere parte di una qualsiasi vicenda po-
litica e parlamentare».

Eppure il presidente del Senato
ha lamentato che l’opposizione
voglia «screditarlo». Vero?
«No. Ritengo questa affermazione

non giusta, e quindi la respingo con
pacatezza ma anche con fermezza. Chi
sta al di sopra delle parti deve, evidente-
mente, assumere comportamenti di
grande responsabilità e, a volte, anche il

coraggio di saper dire dei no. All’opposi-
zione, ma anche alla propria maggioran-
za. Anzi, non dovrebbe nemmeno ave-
re una propria maggioranza. Tanto più
in un confronto politico di questa rile-
vanza. Che, per esplicite dichiarazioni
di esponenti di quella maggioranza, in-
veste questioni giudiziarie in cui sono
coinvolti il presidente del Consiglio, Sil-
vio Berlusconi, e un esponente di Forza
Italia come Cesare Previti».

Però non avete partecipato al voto.
«Vero, ma è anche vero che erava-

mo nell’emiciclo, in piedi e con le brac-
cia alzate. Non usciremo mai dall’aula,
non ci sarà alcun Aventino. Piuttosto,

non partecipando
al voto abbiamo
voluto testimonia-
re il rifiuto di
ogni arbitrio. Ab-
biamo voluto di-
re: avete voluto
compiere uno
scippo istituziona-
le, votatevelo e as-
sumetevene l’inte-
ra responsabilità
di fronte al pae-
se».

Scippo: paro-
la grossa...
«Come si deve definire la sottrazio-

ne al confronto parlamentare di una
legge così delicata e controversa, se non
un furto, uno scippo? Non posso dire
che è una rapina, solo perché manca
l’aggravante della mano armata».

E cosa dice a Berlusconi che vi
accusa di «pregiudiziale ostilità»
e vi consiglia di prendere «lezio-
ni di democrazia»?
«Davvero? Con rispetto, osservo

che il presidente del Consiglio è esperto
in tante cose, in cui noi non siamo
esperti, ma non credo abbia altrettanto
esperienza sulle regole della dialettica
parlamentare. Si abbandona a un dileg-
gio che sempre tradisce una vocazione
al comando unico e una congenita intol-
leranza verso chi ha posizioni diverse e
le fa democraticamente valere. Dovreb-
be essere più cauto, tanto più in questo
caso».

Perché?
«Chi impudentemente utilizza la

propria maggioranza per sottrarsi alla
conclusione di un procedimento giudi-
ziario, persino a costo di delegittimare
le istituzioni, induce il cittadino a chie-
dersi perché lo faccia. Mi chiedevo se
Berlusconi non delegittimasse anche se
stesso e la carica che ricopre, l’altro gior-
no in aula, avendo davanti il senatore
Andreotti e pensando anche all’onore-
vole Forlani, condannato in primo gra-
do: loro non hanno eluso il giudizio. Ed
è tutto dire».

Non usciremo mai dall’aula,
non ci sarà alcun Aventino
Piuttosto, non partecipando al
voto abbiamo voluto
testimoniare il rifiuto
di ogni arbitrio

‘‘Il capogruppo Ds
al Senato: Sono

totalmente d’accordo con
Ciampi sulla difesa del prestigio
delle aule parlamentari. È questa

esigenza a guidare i nostri atti

‘‘

Furore in Italia per il voto di una legge discutibile
«Un furore politico è esploso al Senato italiano quando la
legge discutibile proposta dalla coalizione di centrodestra al
governo, che rimuoverebbe l’ultima causa giudiziaria seria
che minaccia il primo ministro Silvio Berlusconi. Alcuni
membri dell’opposizione sono usciti dall’edificio al momen-
to della votazione, men-
tre altri si sono messi
una benda sugli occhi,
gridando “vergogna”
...

Con la nuova leg-
ge, che reintroduce
una norma prevista dal
Codice del regime fa-
scista, gli avvocati di
Berlusconi potranno
far sospendere il pro-
cesso. Il premier e il suo avvocato Cesare Previti avevano
già tentato di farlo trasferire da Milano a Brescia. Otterranno
così un ulteriore ritardo, perché il procedimento dovrà rico-
minciare da capo».

Berlusconi ottiene dal Senato una legge per garantire
la sua impunità giudiziaria
«La coalizione di centrodestra, guidata dal primo ministro Silvio
Berlusconi, ha ottenuto l’approvazione nel senato di una legge
che permetterà di trasferire i processi a un’altra corte se c’è il
sospetto legittimo di parzialità del giudice, una legge che servirà
in effetti a dare un’impu-
nità il primo ministro
conservatore. La legge,
che dovrà passare a set-
tembre alla Camera dei
rappresentanti, è stata
votata con 162 voti a fa-
vore e 9 contro, anche se
l’opposizione che ha boi-
cottato in massa il voto,
aveva presentato 900
emendamenti ... Il dibatti-
to non è stato trasmesso in diretta televisiva perché la maggioran-
za dei senatori era contraria, sebbene i diritti di trasmissione
fossero già stati assegnati al canale La 7. Solo le dichiarazioni
finali di voto dei senatori sono state trasmesse».

Il Senato italiano adotta una legge favorevole a
Silvio Berlusconi
«Dopo aspri dibattiti e dimostrazioni di piazza, il Sena-
to italiano ha adottato una legge che permette di
dubitare dell’imparzialità dei giudici. ... Il governo Ber-
lusconi aveva iniziato la riforma della giustizia con le
riforme che depena-
lizzavano il falso in
bilancio e le rogato-
rie internazionali, tut-
te le leggi che favori-
va il presidente del
Consiglio.

La nuova norma
sul “legittimo sospet-
to” arriva ora al cuo-
re stesso del proble-
ma che Berlusconi
ha con la Giustizia: una procedura di ricorso in Cassa-
zione per il sospetto di non imparzialità dei giudici, gli
permetterebbe di spostare il processo ed evitare la
sentenza».

T
utto era cominciato in sor-
dina, come voce dal sen fug-
gita. «E pazienza - aveva

scritto l’elefantino sul Foglio di
lunedì - se questo debba costare
la prescrizione. Meglio la prescri-
zione di un reato, che una con-
danna intesa come vendetta con-
tro le scelte elettorali degli italia-
ni». Poi l’imbeccata di due «poli-
sti della riserva» ha fatto il resto.
Sollecitato per lettera da Tara-
dash e Calderisi a «gettare un gra-
nello di sabbia democratica nel-
l’ingranaggio che porta a nuovi
ribaltoni», l’elefantino ha varcato
il Rubicone: «L’idea è ottima e
ben argomentata. Un “Cirami
day” è nelle cose. Parliamone». E
ieri infine, con crescendo rossinia-
no, nella colonna Editoriali del
Foglio, Giuliano ha dispiegato la
parola d’ordine della nuova gior-
nata «fogliante», intitolata stavol-
ta a Melchiorre Cirami: «Blocca-
re quel processo, in fretta. La leg-
ge Cirami, se approvata in tempo
da entrambe le Camere, fermerà
per un momento quella che le op-
posizioni giustizialiste considera-
no l’ultima sentenza a orologeria
capace di ribaltare le elezioni poli-
tiche...».
E allora parliamone, di questo
«Cirami day», nato come bouta-
de di retrovia. E che sta lievitando
a poco a poco come esilarante
«Azione Parallela» per correre in
soccorso di «Berlusconia», l’uto-
pia realizzata, dove le leggi sono a
misura di imputati eccellenti. Le
regole a misura dei più forti. E lo
stato a misura di tycoon «garanti-
sti» cresciuti nel Vecchio Regime,
ma rigenerati da ondate forcaio-
le. Intanto brevi cenni sul perso-
naggio-simbolo in questione: il
Cirami. Le cronache politiche ce

lo raccontano come placido Pre-
tore democristo. Compaesano e
amico di Cuffaro, Presidente del-
la Regione siciliana. Eletto nel
1996 nel Cdu, si ribalta nell’Udr e
poi nell’Udeur. Ma nel settembre
del 2000 viene avvistato tra i sena-
tori «in movimento» verso il Po-
lo. Sinché approda al gruppo mi-
sto. Lo ritroviamo ribaltato per
intero nell’Udc, come membro
della Commissione giustizia del

Senato. Suo è il famoso emenda-
mento su cui ci accapiglia, e che
consente di invocare «remissio-
ni» del giudice naturale e sposta-
mento di sede dei processi, trami-
te ricorso in Cassazione. Ebbene
Cirami, uomo tranquillo che non
aveva fatto mai torto a nessuno -
e aveva assolto gli autori di un
abuso spiegando tra l’altro che
v’era stata solo «la sensazione»
dell’abuso edilizio - s’è ritrovato,

fra le giravolte, travolto dall’onda-
ta della storia. Assurgendo a fama
inopinata. Benché poi il suo
emendamento sia stato soppianta-
to da quello di Carrara, altro gira-
mondo prima «dipietrista» poi di
colpo finito con Dell’Utri. Emen-
damento che «tesaurizza» il con-
tributo di Cirami. E poi lo «inve-
ra», bloccando i termini di pre-
scrizione per il tempo in cui la
Cassazione decide. Ma ripristi-

nandoli mentre il Processo vien
riassegnato e re-istruito.
E tuttavia, sia chiaro, la pagina di
storia memorabile l’ha scritta per
intero il Cirami. Che, consapevo-
le di sé, va ripetendo in Senato in
guisa di epitaffio: «La mia parte
l’ho fatta. Ma un Cirami al gior-
no toglie una toga rossa di tor-
no». Ecco, è questo l’uomo-sim-
bolo a cui Ferrara vuol dedicare
una memorabile giornata. In spre-

gio al buon senso. Alla «ragione
bypartsan» e alle ragioni della
«politica alta», di cui Giuliano si è
erto fin qui a «realistico» campio-
ne, meritandosi in passato il plau-
so di tanti illustri cerchiobottisti,
da Della Loggia a Sabbattucci.
Che oggi viceversa - pur morden-
dosi la lingua - inorridiscono di
fronte alle «evidenti forzature»
della destra. E la mera denuncia
delle quali ha già fruttato al «Cor-

riere della Sera» sonora querela
forzista. Non pare affatto intende-
re Giuliano che, così facendo, im-
miseriscono a ritroso nel ridicolo
anche altri «days» proclamati dal
«Foglio», e in nome di più nobili
cause, almeno in apparenza: L’«
American day» e l’«Israele day».
Erano state quelle iniziative «tra-
sversali», a difesa di princìpi in
cui tutti - di là del colore - pote-
van riconoscersi. Iniziative opina-
bili, certo. Stanti il sopetto di col-
lateralismo col Berlusconi filo-Bu-
sh, nel caso dell’American day. E
il disagio di chi paventava implici-
ta indulgenza per Sharon, nel ca-
so dell’«Israele day». E nondime-
no entrambe le giornate avevano
qualche freccia al loro arco. Sta-
volta invece questo «Cirami day»
sarebbe una ben misera e goliardi-
ca kermesse. Con Taradash, Cal-
derisi, Bossi, Castelli, Schifani e
Carrara alla testa del corteo. E Ci-
rami pavesato dai piedi alla testa
di bandiera tricolore, da scoprire
a fine corteo al vivente monumen-
to senatorio. A meno che però
non si tratti di scherzo, come
quando Ferrara annunciò il licen-
ziamento di Vincino. Sì, di una
beffa sopraffina e gigantesca alla
Tassoni, e magari con «Cirami ra-
pito». Burla atta a «temprare lo
scettro ai regnatori». Spingendo
al paradosso e al farsesco la politi-
ca di Berlusconi, per emendarla -
con effetto boomerang- nell’atto
di difenderla allo spasimo. In tal
caso sarebbe davvero una pensata
geniale. Altro che i distinguo e le
critiche al capo su Ruggero e
Scajola. Sicché, nell’illusione che
sia questo il «marchigegno», pre-
notiamo anche noi un posto in
prima fila al «Cirami-day». Per
goderci lo spettacolo.

Angius: «Noi, abbiamo difeso le istituzioni»
«Hanno compiuto uno scippo, e Pera non ha voluto essere al di sopra delle parti»

Accanto al senatore
Carrara durante tutta la
discussione
dell’emendamento era
seduto il senatore
Dell’Utri

Si è violentato il
regolamento del
Senato, umiliato il
Parlamento
offese le istituzioni
scientemente

‘‘ ‘‘

L’Elefantino con l’affanno
BRUNO GRAVAGNUOLO

stampa estera

Protesta
di cittadini
giovedì
davanti
il Senato
contro il decreto
Cirami
sul leggittimo
sospetto
Giambalvo/Ap
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Luana Benini

ROMA Ha sudato molto, il presidente
del Senato Marcello Pera. Per due
giorni l’abbiamo visto grondante, a
volte terreo, chiaramente sulle spine.
Ieri pomeriggio, dopo la chiama dei
senatori per il voto al decreto Omni-
bus, se n’è andato al Quirinale. Diffi-
cile capire chi abbia chiesto l’incon-
tro durato quasi due ore. I comunica-
ti in questo caso sono sempre laconi-
ci. Ma certo, dopo la sua sovraesposi-
zione, dopo essere stato messo in
mezzo, inchiodato ad assumersi re-
sponsabilità im-
barazzanti per la
carica che rico-
pre, dopo essere
stato sfiduciato
dall’opposizio-
ne, ora Pera ha
bisogno di uscir-
ne, possibilmen-
te senza troppo
danno. Servono
dunque alcuni
scudi protettivi.
Innanzitutto,
una totale copertura dal Polo (narra-
no di un Pera nervoso al punto quasi
di minacciare dimissioni). Ma serve
anche qualcosa di più. Ambienti del
Quirinale hanno ricordato ieri sera,
non caso, quanto affermato dal presi-
dente della Repubblica nel corso del
suo intervento al Csm: «E’ molto im-
portante ed è, quindi, dovere di tutti
noi mantenere integri il prestigio e
l’autorevolezza delle massime istitu-
zioni dello Stato».

Se ne deduce che Pera ha trovato
una sponda. Ma anche il Quirinale,
di fronte a una opposizione parla-
mentare che toglie la fiducia al presi-
dente del Senato, sarà certamente im-
pegnato a capire, ad ascoltare le argo-
mentazioni in campo, alla fine di que-
st’ultima settimana di passione. E’
dunque probabile che l’incontro di
ieri fra Pera e Ciampi sia il frutto di
due esigenze parallele. Nel frattempo
Pera ha avuto il doveroso pronuncia-
mento del Polo in sua difesa e ha
inviato una puntigliosa replica a
quanto lo hanno accusato di aver vio-
lato le procedure. Naturalmente per
il centro destra è stata anche una occa-
sione per spiegare quanto è «antide-
mocratico» il centro sinistra: il mecca-
nismo psicologico è quello berlusco-
niano, ti metto sotto i piedi e se reagi-
sci male posso dire che mi hai aggredi-
to. I vari leader del Polo l’hanno dun-
que messo sull’altare. Il capogruppo
forzista Renato Schifani, lo stesso che
due giorni fa si vantava di aver «frega-
to» l’opposizione, ieri ha preso carta
e penna per farne un santino: onore,
imparzialità e correttezza nel ricopri-
re l’alto ruolo, un uomo al quale il
paese deve essere grato, grandissima
capacità di mediazione, autorevole
statura di uomo di stato. Per termina-
re con «la più totale e incondizionata
solidarietà» di Fi. A seguire, Lega, An.
E’ risceso in campo Berlusconi in per-
sona con una nota dettata alle agen-
zie: «Il comportamento del presiden-
te del Senato Marcello Pera, come
tutti hanno potuto constatare anche
attraverso le dirette televisive, è stato
irreprensibile sia sul piano etico che
sul piano parlamentare». Il fatto è
che tutto quello che si è consumato al
Senato in questi giorni era difficile
poterlo arguire dalle dirette televisi-
ve. Le dirette non potevano dar con-
to di quella battaglia fatta di colpi
bassi, astuzie, giochi delle tre carte,
violazioni di regolamenti, alterazione

di rapporti istituzionali, che ha visto
Marcello Pera schierato a sostegno di
una parte. Una parte che, ottenuto lo
scopo, ieri ha potuto festeggiare. I se-
natori dell’Udc l’hanno fatto con ba-
bà e champagne. Hanno anche regala-
to al loro capogruppo, Francesco
D’Onofrio (quello della performance

«Siete rimasti in mutande...») per
l’appunto un bel paio di mutande ros-
se con il biglietto: «Indumento ulivi-
sta rinvenuto al Senato dopo il discor-
so del presidente D’Onofrio sul legit-
timo sospetto». E c’è poco da ridere.
Perché, come ha osservato ieri dal
suo banco d’aula, Gavino Angius,

«ha poca importanza che siamo stati
noi ad essere fregati, ne ha molta di
più che sia stato il Parlamento, il Se-
nato, ad essere violentato». E per l’ap-
punto, ha ricordato Angius, è stato
proprio «il presidente del Senato e la
struttura che con lui collabora a con-
sentire che questo avvenisse: si è im-

pedito all’opposizione di discutere in
quest’aula il testo che la maggioranza
ha successivamente approvato, è sta-
to palesemente violato l’art.72 della
Costituzione repubblicana, sono stati
palesemente violati numerosi articoli
del regolamento». Basta ripercorrere
le tappe di questa vicenda. Si porta in

aula una legge così delicata, sulla qua-
le c’è un braccio di ferro spaventoso,
senza il voto della commissione. E
Pera non fa una piega, smentendo le
sue stesse assicurazioni di poche ore
prima. L’art.72 della Costituzione,
spiega il verde Giampaolo Zancan,
prevede due tempi per l’iter legislati-

vo: in commissione, per il parere sul-
la legge, e in aula, per la decisione
finale. Insomma, le commissioni non
sono un optional. C’è una sola ecce-
zione in base alla quale può essere
ridotto il tempo di esame di un ddl:
in presenza di una dichiarazione d’ur-
genza.

Ma la maggioranza non ha mai
voluto spiegare l’urgenza di questo
provvedimento, perché avrebbe do-
vuto dichiarare che l’urgenza era lega-
ta a due processi eccellenti con nome
e cognome. E poi, la vicenda del-
l’emendamento unico sostitutivo del-
la legge che fa cadere tutti gli emenda-

menti dell’oppo-
sizione. Pera
non fa una pie-
ga. Cosa compor-
terà questo prece-
dente? Il cambio
di calendario dei
lavori quattro
volte in tre gior-
ni. Pera non fa
una piega. Onere
pesante quello di
offrire una spon-
da istituzionale,

decisiva, alla folle corsa del provvedi-
mento Cirami. Onere pesante anche
l’attacco sferrato in mezzo a una bat-
taglia cruenta contro una delle due
parti. Onere pesante, per la seconda
carica dello Stato, mettere i piedi nel
piatto accusando l’Ulivo di volersi
prendere una rivincita politica «tra-
mite le toghe».

Ora l’opposizione lo sfiducia.
«Avevamo chiesto al presidente del
Senato di comportarsi come arbitro,
ma purtroppo si è messo la maglietta
di una delle due squadre, ha parteg-
giato e non ha difeso l’autonomia del-
le istituzioni», afferma Francesco Ru-
telli. «Pera si qualifica ormai come
un attore politico anche aggressivo.
Già questo, secondo un costituziona-
lista come Mortati, dovrebbe portare
alle sue dimissioni. Noi non gli chie-
diamo le dimissioni - dichiara Willer
Bordon - ma deve ripristinare le con-
dizioni di svolgimento del confronto
parlamentare secondo le regole».
Vuole smettere di fare l’arbitro? «Ne
tragga le conseguenze».

Che la situazione creatasi sia
quanto meno anomala è difficile igno-
rarlo, anche per il presidente Ciampi.

Lui reclama il sostegno della
maggioranza che dopo un po’
arriva
E si difende con puntiglio
«Le procedure non
sono state violate»

‘‘L’opposizione
in aula ancora ieri ha

dichiarato di non sentirsi
garantita sull’imparzialità

dell’attuale presidente
di Palazzo Madama

‘‘

N
on c’è stato il gesto
dell’ombrello, non
s’addiceva proprio al-

l’istituzione, il Senato, messo
già a dura prova. Ma
“l’abbiamo fregati” dell’aereo
Renato Schifani, verso l’oppo-
sizione, è stato quasi un tocca-
re con mano. Il, “vi abbiamo
messi in mutande”, di France-
sco D’Onofrio ha completato
la lezione di stile dei centurio-
ni berlusconiani.
Una volta risuonavano nelle
aule parlamentari citazioni,
prolusioni, esercizi di fine dia-
lettica. Fregati in mutande
rende l’idea dell’aria che tira.
Lo stesso senso dello Stato
mostrato dal governo, “la
compattezza” tanto decanta-
ta dal primo ministro, nel ri-
cordare il ventiduesimo anni-
versario della strage di Bolo-
gna. Fino alla tarda mattinata
del primo agosto nessun rap-
presentante dell’esecutivo era
dato presente alla cerimonia
ufficiale celebrata ieri. Imma-
giniamo la ressa nel momen-
to in cui si doveva riparare
alla frittata. E a rimanere con
il cerino in mano è stato Roc-
co Buttiglione. Della presen-
za del ministro per le Politi-
che comunitarie a Bologna si
è saputo a meno di dodici ore
dall’evento.
La verità su quella strage non
è nel programma di governo.

Fabio Luppino

E
cco ampi stralci dell’intervento del senatore a
vita Giulio Andreotti ieri in Senato
...Comunque a me pare che per noi sia

specialmente delicato questo ricorrere oggi alla
fiducia, e quindi fare quello che, per altri versi, è
gradito, perché credo che legittimamente molti
pensino di accelerare i tempi della seduta; però
politicamente non può non essere almeno regi-
strato un metodo che è preoccupante. Noi siamo
reduci da una discussione svoltasi negli ultimi
due giorni, alla quale non ho partecipato non
avendo sufficiente preparazione giuridica. ...Per-
ché l'aver posto la questione di fiducia inquieta?
A parte che, sarà una combinazione, ma noi
l'anno scorso il 3 di agosto concludemmo i lavori
con una questione di fiducia; il 22 dicembre li
concludemmo con una questione di fiducia; oggi
(forse per farla quasi coincidere con il Perdono
di Assisi, un giorno prima), 2 agosto, concludia-
mo con udna questione di fiducia. E su che cosa?
Questo è il problema, non si tratta di procedura,
signor Presidente. La mia è una richiesta e con-
temporaneamente una proposta, anche se vivo
su questa terra e so che è a futura memoria. La
richiesta è la seguente: i decreti-legge, special-
mente da quando, giustamente, la Corte costitu-
zionale stabilì che passati i sessanta giorni non
possono essere reiterati, devono sempre di più
corrispondere a quel requisito di estrema straor-
dinarietà ed urgenza che la Costituzione della
Repubblica prevede. Ma c'è di più: adottare un
decreto-legge sapendo che vi sono sessanta gior-
ni per discutere, e vararlo il 7 luglio sapendo che
trentuno di questi giorni sono di agosto e quindi
non saranno utilizzati per discutere, ha un odore

di pieni poteri che a me non piace nemmeno
lontanamente! ...Benissimo. Tutto può essere fat-
to; però, con molta comprensione per le necessità
che sempre ha il Governo, vorrei invitarlo a stare
attento, poiché qui indeboliamo il Parlamento.
...Da un lato assistiamo ad un abuso (anzi, dop-
pio abuso, data la ristrettezza del tempo per discu-
tere ai fini della conversione) dei decreti-legge da
parte del Governo e, dall’altro, anche ad una cer-
ta negligenza. Quando lei, signor Presidente, in
quest’Aula chiese al Governo di venirci a riferire
in merito al vertice tenutosi a Pratica di Mare, ciò
non è accaduto. ... Esiste da una parte e dall’altra
una negligenza nei confronti dell’istituto parla-
mentare che porta anche a sopravvalutare i nume-
ri. E’ vero, sono senatore a vita, ma per molti
anni sono stato un semplice parlamentare. Noi
parlamentari rappresentiamo un numero notevo-
le di cittadini per cui non mi fa molta impressio-
ne quando 200 cittadini cercano di apparire, in
un modo o nell’altro, come i rappresentanti di
tutto il mondo, forzando anche lì la mano. Faccia-
mo attenzione. Lei, signor Presidente, durante la
cerimonia del Ventaglio ci ha consegnato un sag-
gio molto importante di storia del Senato, il sag-
gio di Emilio Gentile contenuto nel primo volu-
me della collana "Storia e Documenti dell’Archi-
vio storico del Senato" - del quale la ringrazio -
che fornisce anche delle risposte sul ruolo svolto
dal Senato del Regno per impedire lo scivolamen-
to verso la dittatura. Si vede che ha fatto pochissi-
mo. Con questo non intendo fare il processo alle
intenzioni né fare delle insinuazioni, però se si
comincia - come è accaduto alcuni anni fa - a
confondere il dialogo parlamentare con il parla-
mentarismo ed il confronto di tesi anche opposte
con il cosiddetto consociativismo, attenzione, per-
ché lo scivolo può essere, indipendentemente dal-
la volontà degli uomini, fatale. E noi non possia-
mo permetterlo alla nostra Nazione.

corsivo

Pera “sfiduciato” corre al Quirinale
Lo conforta Berlusconi: «Irreprensibile». Ciampi: «Mantenere integro il prestigio delle istituzioni»

Giornata tormentata
del presidente
del Senato
L’opposizione
non si sente più
garantita

SENSO
DELLO STATO

‘‘
Se esistesse un premio per la piaggeria l’avrebbe già vinto il
senatore cosentino di Forza Italia, Antonio Gentile, che ha
promosso una raccolta di firme tra paralmentari, docenti
universitari, giornalisti e intellettuali per candidare Silvio
Berlusconi al Nobel per la pace del 2002. Le ragioni? Sotto
gli occhi di tutti. La politica estera del premier, per il
Gentile, è stata tale da meritarsi il massimo riconoscimento.
Qualche firma l’ha già raccolta. Se gli dovesse andare male,
cosa peraltro probabile, dice ironicamente Roberto Giachetti
della Margherita, «il senatore si guadagnerà l’orologio che
di solito Berlusconi distribuisce come premio di
produzione». Al premier, intanto, è arrivato un dono per le
vacanze da Piero Fassino. Il libro di Luigi Einaudi «Il buon
governo» da cui il segretario dei Ds si dice «sicuro che il
premier saprà apprezzare le preziose indicazioni».

La lezione
di Andreotti

il documento

Il presidente
del Senato

Marcello Pera
durante il dibattito

sulla giustizia
a Palazzo Madama

Monteforte / Ansa

Adulatore forzista: un Nobel per Silvio

Marcella Ciarnelli

U
na sconcertante sintesi tra
«Viaggiare informati» (per
l’argomento trattato) ed il

messaggio di fine anno (per la messa
in scena), quello che di solito fa il Ca-
po dello Stato, ma le aspirazioni sono
note. Bandiere al fianco, scrivania d’or-
dinanza, sfondo sontuoso come si addi-
ce ad un capo, Silvio Berlusconi ha
augurato buone vacanze agli italiani
non trovando di meglio che fornire
una serie di consigli utili, non per gli
acquisti, ma per non finire all’ospeda-

le o peggio per colpa di un incidente
stradale. A riprova che se la maggio-
ranza è compatta e nel governo non si
litiga, il premier la pensa in un modo
ed il suo ministro Lunardi in un’altra
dato che quest’ultimo appena può af-
ferma che viaggiare a 140 all’ora è più
sicuro che andare piano.
Fatti i debiti scongiuri la riedizione
governativa de «Il vigile», indimentica-
bile film con Alberto Sordi nelle vesti
di zelante tutore del codice della stra-
da, è andata in onda per intero, ovvia-
mente sul Tg4, la multisala mediatica
del presidente del Consiglio, mentre gli
altri sono stati autorizzati a fornirne

una sintesi. Per chi fosse interessato il
pistolotto del premier è stato anche
messo in rete sul sito del governo in
video e in audio. Berlusconi ha mostra-
to di tenerci molto a questa iniziativa
salvavita. E mentre i suoi al Senato
provvedevano a fare evitare, almeno
per il momento, a lui ed al suo sodale
Previti uno scontro frontale con la giu-
stizia il premier ha voluto dimostrare
che a lui desta maggiore apprensione
la salute degli italiani, dicendosi certo,
ha spiegato ai suoi collaboratori, che
un messaggio del genere su un argo-
mento del genere l’avrebbe capito an-
che una qualunque signora Maria, il

corrispettivo forzista della casalinga di
Voghera, che per convincere il figlio a
non correre in automobile o in moto
da ora in poi potrà raccomandarsi
«non fare imprudenze, l’ha detto an-
che Berlusconi».
Nel messaggio viene omesso se il cru-
scotto delle automobili degli italiani
destinati a viaggiare con i fari sempre
accesi, sempre in nome della sicurezza,
dovrà essere fornito d’ora in poi del
vecchio magnete nella versione «Non
correre» con annessa foto del premier.
In attesa di ulteriori istruzioni gli ita-
liani vengono messi al corrente che an-
che dalle parti di palazzo Chigi si è

consapevoli di quanto sia importante
«la nostra vita e la vita dei nostri cari,
la vita degli altri» anche se «quando
siamo alla guida di un’autovettura, ci
capita a volte di rischiare molto, trop-
po: per distrazione, per imprudenza,
per eccessiva fiducia nelle nostre capa-
cità». Seguono il bilancio drammatico
della guerra che ogni giorno si svolge
sulle strade d’Italia. Morti, feriti che
nel mese di agosto aumentano, «una
vera ecatombe».
Ed allora ci pensa il premier. «Proprio
per questo -ci fa sapere- abbiamo pre-
disposto con le autorità interessate un
piano per intensificare la vigilanza sul-

le strade e sulle autostrade. I nostri
ragazzi della Polizia stradale e dei cara-
binieri si impegneranno al massimo.
Ma siamo soprattutto noi a doverci
convincere ad essere più attenti e più
prudenti».
Berlusconi elenca le regole. «Dobbia-
mo guidare a velocità contenuta. Dob-
biamo rispettare la distanza di sicurez-
za col veicolo che ci precede. Dobbia-
mo tenere allacciata la cintura di sicu-
rezza. Dobbiamo fermarci quando ci
sentiamo stanchi o cominciamo ad
avere sonno. Dobbiamo evitare i sor-
passi avventati, i sorpassi pericolosi. E
chi va in motocicletta deve sempre usa-

re il casco».
Prudenza, quindi. L’invito del premier
è chiaro nei confronti di chi va su ruo-
te, due o quattro che siano, proprio
mentre i suoi imprudenti e asserviti
senatori stanno stritolando senza pie-
tà, a Palazzo Madama, tutte le regole
della democrazia. «La vita è il bene
più prezioso, non facciamocela portare
via, non portiamola via agli altri per
un'imprudenza o per una distrazione»
ammonisce il premier che chiude con
l’invito alla prudenza e un «buon viag-
gio e buone vacanze a tutti». Fine. Me-
no male che l’interim di capo della
stradale dura solo trenta righe.

Evitando di dire qualcosa su quanto ha fatto fare per sé dalla sua maggioranza, il premier mette i panni del giorno solenne ed invita a non correre. Cosa penserà Lunardi?

Automobilista vai piano, il capo del governo pensa a te
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Susanna Ripamonti

MILANO E adesso che fine faranno i
processi Imi-Lodo Mondadori e
Sme, a carico di Previti e Berlusconi?
Semplice. Il primo, che entro ottobre
sarebbe arrivato a sentenza, verrà im-
mediatamente bloccato in attesa del-
la decisione della Cassazione sulla ri-
chiesta di trasferimento a Brescia. Il
secondo potrebbe teoricamente pro-
seguire fino alla fine della fase dibatti-
mentale, per poi prender atto delle
decisioni della Cassazione che stabili-
rà se accogliere o meno la richiesta di
rimessione e
quindi il trasferi-
mento.

Facciamo su-
bito l’ipotesi più
infausta, ma che
è anche la più
probabile. La
corte di Cassazio-
ne, dopo che il
ddl Cirami ha
imposto nuove
regole e ha stra-
volto i principi
di costituzionalità, decide (presumi-
bilmente entro ottobre) di trasferire i
processi a Brescia. Per prassi in que-
sti casi il processo riprende dal punto
in cui lo si è lasciato: il nuovo tribu-
nale acquisisce ciò che è già agli atti e
fatto salvo un periodo più o meno
lungo, necessario a studiare le carte,
il giudice, sentite le parti, stabilisce
ad esempio che non è necessario in-
terrogare nuovamente tutti i testi, di-
sporre nuove perizie ecc.

Ma il ddl Cirami non è stato fat-
to per tutelare gli imputati dalla pre-

sunta imparzialità dei giudici: è stato
scritto per garantire l’impunità a Pre-
viti e Berlusconi, studiando le norme
in modo da garantire la prescrizione
di questi processi. L’emendamento
Carrara, quello che ha fatto precipita-
re la situazione, prevede anche che
«siano nulli tutti gli atti inficiati dal
magistrato sospetto». In altri termini
possono essere annullati tutti gli atti
del dibattimento e forse anche del-
l’udienza preliminare. Dunque il pro-
cesso, una volta arrivato a Brescia,
dovrà ripartire da zero e il Parlamen-

to, scrivendo questa norma, si è arro-
gato il diritto di sostituirsi ai giudici,
anche a quelli di Brescia che ancora
non sono sospettati di imparzialità.

Facciamo due conti: il processo
Sme, quello in cui oltre a Previti è
imputato Berlusconi, andrà in pre-
scrizione nel 2006 e in quattro anni a
Milano, grazie all’ostruzionismo del-
le difese, non si è riusciti a conclude-
re neppure il processo di primo gra-
do. A Brescia le cose non andranno
diversamente e dato che per essere
definitiva una sentenza deve essere

emessa in tre gradi di giudizio è chia-
ro che non si arriverà mai al capoli-
nea. Il processo Imi-Lodo si prescri-
ve nel 2009 e dunque il pericolo di
prescrizione è più lontano, ma con
questi tempi e con la capacità di resi-
stere in giudizio dimostrata da Previ-
ti non è improbabile che si arrivi
ugualmente all’obiettivo.

Postilla: le norme appena appro-
vate valgono per Previti e per Berlu-
sconi, ma il ddl Cirami è anche un
grosso favore fatto a tutti gli imputa-
ti (e in particolare a quelli dei proces-

si di mafia) che vorranno allungare i
tempi dei loro processi usando come
pretesto la sospetta imparzialità dei
loro giudici. Potranno presentare
istanza di rimessione e tutto si bloc-
cherà in attesa di una decisione della
Cassazione. E dato che non si pone
un limite alla possibilità di far ricor-
so a questo strumento, potranno rei-
terare all’infinito la richiesta con
l’obiettivo di bloccare il processo. Co-
me fa notare l’associazione «Libera»,
immaginiamo cosa potrebbe succe-
dere se a Palermo un imputato per
mafia invocasse il legittimo sospetto
solo perchè tra il 23 maggio e il 19

luglio lì si tengo-
no importanti
manifestazioni
antimafia, per ri-
cordare Falcone
e Borsellino».

E vediamo i
tempi: a metà set-
tembre la Came-
ra approverà in
via definitiva il
ddl Cirami, sosti-
tuendosi alla cor-
te costituziona-

le. A questo punto la Consulta stabili-
rà che non è più rilevante il suo pro-
nunciamento e la palla tornerà in
Cassazione. La suprema Corte dovrà
decidere: accogliere o respingere
l’istanza di rimessione. Lasciare il
processo a Milano o trasferirlo a Bre-
scia. Se i processi restano a Milano,
tutto proseguirà con la consueta cor-
sa ad ostacoli, ma in tempi molto
rapidi quello per la vicenda Imi-Lo-
do, entro i primi mesi del 2003 il
processo Sme, arriveranno a senten-
za. Viceversa, la prescrizione è certa.

Per i procedimenti che
riguardano il premier e
l’avvocato si dovranno
ricostruire, nel caso di
rimessione, tutte le
prove

‘‘È questo l’aspetto
più inquietante

contenuto nell’emendamento
che è poi diventato l’unico

articolo del disegno di legge
approvato

‘‘

MILANO Edmondo Bruti Liberati, presidente dell’Anm,
non è un magistrato incline alle esternazioni. Anche di
fronte alle più pesanti provocazioni nei confronti della
categoria delle toghe preferisce il silenzio ed evita accurata-
mente le polemiche, ma le sparate di Bossi, che ieri, sul
“Corriere della sera” ha usato toni da querela per attaccare
giudici e pm, hanno fatto scattare anche il «gandhiano»
Bruti Liberati. Il comportamento del ministro Bossi ha
detto «è un problema non per la magistratura ma per la
Repubblica».

Il ministro aveva affermato tra l’altro che «ci sono
pochi magistrati che si comportano da malviventi che devo-
no essere cacciati». Immediata la risposta del presidente del
sindacato delle toghe: «L'onorevole Bossi ancora una volta
profferisce una sequela di insulti nei confronti dei magistra-
ti. Che un ministro si comporti in questo modo è un
problema non per la magistratura, ma per la Repubblica».
E ha proseguito: «Sappia comunque l' onorevole Bossi, che

i magistrati italiani rimangono del tutto sereni di fronte ad
attacchi di questo livello e che continueranno ad esercitare
le loro funzioni in piena indipendenza». Parlando poi delle
nuove norme che reintroducono il legittimo sospetto e che
consentiranno di sottrarre i processi a carico di Peviti e
Berlusconi al tribunale di Milano per trasferirli a Brescia,
Bruti ha fatto un’amara previsione: «Finirà come il proces-
so per piazza Fontana. Non deve essere consentito a nessu-
no di potersi liberare di un giudice considerato scomodo.
In questo modo molti processi non potranno concludersi».

Il presidente dell’Anm, citando lo stesso Cirami, affer-
ma che indubbiamente il provvedimento appena approva-
to al Senato avrà ricadute sui processi milanesi, che dovran-
no essere sospesi in attesa che la Cassazione decida sulla
richiesta di trasferimento. «I magistrati - prosegue - danno
un giudizio negativo sul ddl sul legittimo sospetto, sulla
fretta con cui è stata portata avanti la discussione. E non
poteva essere altrimenti. Lo dimostra anche il voto sul
vicepresidente del Csm: i magistrati (che hanno scelto il
candidato del Centro SinistraVirginio Rognoni, ndr) si tro-
vano sul fronte opposto rispetto alla Casa della Libertà».
Bruti Liberati aggiunge che il problema non riguarda solo
Milano: «il rischio è che qualunque difesa d'imputato che
voglia evitare la conclusione del procedimento possa avan-
zare la richiesta di rimessione e questa determinare la so-
spensione di ogni decisione».

Saranno annullati tutti gli atti dei processi
Se scatta il legittimo sospetto, le carte raccolte non avranno più valore. Per i casi di Previti, Berlusconi. E per i mafiosi

Flash su episodi
esplicativi di come la
Destra ha forzato le
istituzioni
G come
girotondini...

Silvio Berlusconi non ha intenzione di dimettersi nemmeno qualo-
ra dovesse essere condannato in primo grado per il processo
Imi-Sir. Lo ha confessato nel corso di una cena ai senatori di Forza
Italia. «Tiro dritto», ha spiegato ai suoi l’altra sera al Castello di
Tor Crescenza, «in ogni caso non mi dimetto». Sono troppi i punti
del programma che devono ancora essere realizzati. «Vado avanti»
ha aggiunto, «tentano un spallata giudiziaria, ma non ci riusciran-
no».

Paolo E. Russo, LIBERO, 2 agosto, pag. 1

Rognoni? «Pur volendogli bene debbo riconoscere che il suo atteg-
giamento politico è sempre stato improntato all’opportunismo di
sinistra. Io ho la coscienza apposto perché, ben conoscendolo, non
mi è mai neanche passata lontanamente l’idea di votarlo. In tema di
garanzie e certezza del diritto l’ho sempre trovato dall’altra parte
della barricata».

Francesco Cossiga intervistato da Aldo Cazzullo, LA STAMPA, 2
agosto, pag. 6

‘‘

lui tirerà dritto

Dizionario sulla «notte della Repubblica»
Le parole guida per raccontare le drammatiche giornate del Senato. C come Cirami-Carrara, Costituzione...

quando Cossiga vuole bene

Bruti Liberati: «Bossi
problema per il Paese»

Segue dalla prima

A
Come Abbondio (don), per-
sonaggio effigiato con straor-
dinaria efficacia dal Manzo-

ni e reinterpretato con straordina-
ria bravura da Marcello Pera presi-
dente del Senato. Equidistante tra
deboli e forti, ma pronto a sposare
la causa del forte per amor di quie-
te, e a trasformare in violento Ren-
zo Tramaglino per causa di forza
maggiore. A, anche, come Aria pe-
sante, quella che si respirava nelle
aule di commissione di notte. De-
nunciata a intervalli dalla senatrice
Emanuela Baio Dossi per perdere
una manciata di secondi in più nel-
le lunghe ore dell'ostruzionismo. A
ogni denuncia sull'aria maleodoran-
te, sguardi circospetti e preoccupati
in ogni direzione.

B
Come Bassotti. La famosa
banda è stata mimata dalle
Girandole di Milano mentre

prendeva il treno da Milano per Bre-
scia nel giorno in cui il "Cirami"
veniva portato in aula -grazie a un
atto di sopraffazione della maggio-
ranza- dalla conferenza dei capi-
gruppo. Pochi parallelismi di tem-
po più allegorici di questo. In ogni
caso il problema non sono i magi-
strati di Brescia, che se no avrebbe-
ro ragione di sentirsi insultati. Il
problema è il blocco del processo.
Che è urgentissimo. O no?

C
Come Cirami, il proponente
del disegno di legge. Ma an-
che come Carrara (Valerio),

il firmatario dell'emendamento truf-
fa, quello che ha cambiato il testo
della legge quando già il parlamento
non aveva neanche più i minuti per
discuterne. Carrara non sa di dirit-
to, ma qualche intelligenza siciliana
di Forza Italia ha voluto unire la
viltà allo sfregio. Non noi lo volem-
mo, sembra di sentir recitare, il
provvedimento salavaberlusconi e
salvapreviti; lo volle un uomo -anzi,
l'unico uomo- di Di Pietro entrato
in Parlamento. C anche come Costi-
tuzione, però; o (che è lo stesso)
come Carta straccia. Oppure come
Caruso Antonino (An), il presiden-

te della commissione Giustizia, mes-
so sotto accusa dai suoi per non ave-
re violato i diritti delle opposizioni.

D
Come Dipendenti. Del
nuovo grande Studio Pre-
viti in cui è stato trasforma-

to il Senato. Parlamentari costretti
a lavorare anche venti ore al gior-
no per togliere dai suoi privatissi-
mi guai Cesare Previti e il presi-
dente del Consiglio. Una innovati-
va forma di studio legale, che usa i
soldi dei cittadini italiani per tene-
re in piedi le proprie gigantesche
strutture: esattamente quelle che
servono a fare le leggi utili a supe-
rare, giorno dopo giorno, le diffi-
coltà imposte dai processi.

E
Come Emendamenti. Non
servono a nulla, perché tanto
li fanno cadere con ogni truc-

co possibile, anche quelli anticosti-
tuzionali (articolo 72 sulla formazio-
ne delle leggi). Si adottano emenda-
menti dell'opposizione (vedi il leg-
gendario emendamento Cavallaro)
che uccidono le proprie leggi, giu-
sto per fare cadere in un secondo
decine di emendamenti. Poi in aula
arriverà un testo burla, magari un
foglio in bianco. Ma che importa?
Un nuovo emendamento e tornerà
il testo originale. Con tanti saluti al
decoro delle istituzioni.

F
Come Fregatura. Quella impo-
sta all'opposizione dalla mag-
gioranza, secondo l'aulico lin-

guaggio usato da Schifani. Che ha
rivendicato giulivo "Li abbiamo fre-
gati". Fregate Costituzione e istitu-
zioni con espedienti levantini, o da
magliari, come ha detto Peppino
Ayala, mattatore delle notti ostru-
zionistiche. L'affermazione del sena-
tore Schifani chiama naturalmente
in causa l'arbitro -Marcello Pera-

per come ha condotto la gara. Ovve-
ro ritorna l'ombra di Moreno.

G
Come Girotondini. Si sono
ammassati davanti al Sena-
to per dare sostegno ai sena-

tori che facevano (finalmente, se-
condo loro, in modo serio) l'opposi-
zione. Giovani, signori del popolo e
delle professioni, molte donne, an-
che tanti anziani. Bollati come vio-
lenti e giustizialisti. Bollati come
giustizialisti (ecco un'altra G!) an-
che i parlamentari che hanno attra-
versato la strada e sono andati a
spiegare a quelle migliaia o centina-
ia di persone che sostavano ogni
giorno che cosa stesse succedendo
"dentro". Una forma di partecipa-
zione politica come non si vedeva
da tempo. Bacchettati, dicono i gior-
nali, da Massimo D'Alema.

H
Come Hiksos. Insomma co-
me una civiltà che ne sop-
pianta un'altra con furia di-

struttiva. E' la stralunata sensazione
provata davanti ai crudi e incredibi-
li fatti degli scorsi giorni da chi è
abituato a pensare che le istituzioni
siano cosa diversa da uno studio
legale privato. Oggi però comanda
chi pensa che siano la stessa cosa e
lo rivendica. Il tutto genera smarri-
mento, compromesso o voglia di
resistenza, a seconda dei caratteri.

I
Come Inammissibilità. Inam-
missibile, secondo la presidenza
del Senato, il progetto di legge

del sottoscritto per dare l'impunità
a Berlusconi e a dieci persone scelte
a suo insindacabile giudizio. Pur-
ché non si massacrino il diritto e la
giustizia in ogni luogo. Del tutto
ammissibile, invece, fare lavorare il
parlamento a tappe forzate per dare
-con più leggi invece che con una
sola- l'impunità a Berlusconi e a die-

ci persone scelte a suo insindacabile
giudizio. Giusto, I come Ipocrisia.

L
. Come Lanzichenecchi.
Più che gli Hiksos, visto
che il teatro è Roma, sem-

bra di vedere una carica di lanzi-
chenecchi guidati da un pugno
di imputati. Obiettivo del sac-
cheggio: la Repubblica. Il che,
conveniamone, rimescola tutti i
tradizionali criteri di appartenen-
za politica. Forse è per questo
che Montanelli e Biagi sono di-
ventati comunisti dopo gli ot-
tant'anni.

M
come Minacce. Le avreb-
bero fatte i girotondini a
questo o quell'esponente

della maggioranza. Le ha fatte il se-
natore D'Onofrio in aula: "Faremo
molte altre leggi come questa". Gra-
zie, l'avevamo capito. Sempre secon-
do l'elegante eloquio del D'Onofrio
medesimo, M come Mutande. In
mutande sarebbe rimasta l'opposi-
zione, che -come si è detto- è stata
"fregata". Splendido. Intanto, giu-
sto per sintonizzarsi sul linguaggio,
è rimasto in mutande il ministro
Castelli. Ha fatto sforzi sovrumani
per riformare il Csm e mandare via
i giudici sgraditi. Risultato: ha man-

dato via i più graditi e per la prima
volta è vicepresidente un laico indi-
cato dalla minoranza: il galantuo-
mo con senso delle istituzioni Virgi-
nio Rognoni. Bel colpo.

N
Come Napoli, rione Forcel-
la. I giuristi della Casa delle
Libertà sembrano i vendito-

ri di autoradio che ti rifilano i mat-
toni dentro il pacco. Sono quelli
che ti fregano. Tra loro brillano
molti ex magistrati, non date tutta
la colpa agli avvocati.

O
Come Ostruzionismo. Un'
esperienza culturale formi-
dabile. Nei discorsi tenuti

nelle sedute-fiume, poche banalità.
Ma discussioni di dottrina, racconti
di processi -da quello della "Zanzara"
a piazza Fontana, da quelli Fiat a
quelli di mafia, da quello Bozano al
Vajont-, memorie autobiografiche,
quasi una narrazione collettiva del
paese e delle sue ingiustizie. E poi
giochi sottili e gustosi di accademia
giuridico-linguistica per motivare gli
interventi in dissenso dal proprio
gruppo, volti a ritardare i tempi. Che
nessuno dica che è stato tempo but-
tato via. Io ne sono uscito arricchito
moltissimo. Lo stesso presidente
della Commissione Giustizia ha leal-
mente consigliato ai senatori di leg-
gere i verbali delle riunioni. Rispo-
sta dei suoi: non ce ne frega niente.

P
Come Presenze. Massicce
quelle dell'opposizione. Giu-
stamente ridotte all'osso quel-

le della maggioranza. Crolli repenti-
ni nelle braccia di Morfeo per i ber-
luscones, sonni in trasferta sui diva-
ni adiacenti alla Commissione. In
aula (votazione nominale 026 dell'1
agosto) presente e votante Marcello
Dell'Utri. Clamoroso miracolo di
trasparenza: in quella votazione nes-
suno l'ha visto.

Q
Come Querimonie. Moltissi-
mi i lamenti della maggioran-
za per i comportamenti dell'

opposizione. Siete voi a ritardare le leg-
gi che servono ai cittadini. Se votaste
subito la legge salvaberlusconi potrem-
mo andare avanti sul 41 bis. Si vede
che siete divisi. State diventando massi-
malisti. Non c'è più un leader con il
quale dialogare. Se continuate così per-
derete sempre. Ci costringete a lavora-
re di notte per ragioni politiche. Fate
così perché volete andare subito in va-
canza. Morale: come sarebbe bella una
sinistra ubbidiente e beneducata.

R
Come Regolamento. Chi l'ha
visto? In Senato è come il co-
dice della strada a Napoli (cit-

tà che amo: precisazione d'obbli-
go). Non gliene frega niente a nessu-
no; o meglio, non gliene frega nulla
alla maggioranza specialmente
quando sono in ballo le vicende giu-
diziarie dei comandanti. I funziona-
ri al vertice dell'aula, i mitici impar-
ziali funzionari di Max Weber nello
Stato moderno, garantiscono così le
regole: trovando un precedente per
ogni porcheria che fa la maggioran-
za. Se il mondo funzionasse così sa-
rebbe una jungla totale. Per fortuna
è una jungla all'80 per cento.

S
Come Secondi. Quando devo-
no passare le leggi della vergo-
gna, ormai il tempo in aula si

misura a secondi. Due ore e qualco-
sa in tutto per tutta l'opposizione
(sì, avete letto bene!). Se poi chiedi
la verifica del numero legale, ti de-
pennano da quella cifra anche i se-
condi che impieghi a fare la richie-
sta. Così impari a pretendere il ri-
spetto della legalità. Per fortuna che si
chiama parlamento: ossia luogo in cui
si parla. Obiettivo della grande moder-
nizzazione (ossia della trasformazione
in Nuovo Studio Previti), elevarlo a

luogo in cui si pigia un bottone. L'im-
portante è essere maggioranza.

T
Come Trenino. E' il trenino
dell'impunità. Se ce l'ha il Ca-
po toccherà anche a noi. E

poi toccherà ai nostri elettori. Non
c'è forse qualcuno che ha i bilanci
falsi? E allora quella sul "nuovo dirit-
to societario" è una legge per tutti i
cittadini. Non c'è forse qualcuno
(per esempio i mafiosi) che ha inte-
resse a non fare i processi e soldi
sufficienti per le spese? E allora an-
che questa del legittimo sospetto è
una legge per tutti i cittadini. Salite
sul nostro vagone, avanti si parte.

U
Come Ulivo. La gente fuori
dal Palazzo ha fatto il tifo
per i senatori dell'Ulivo sen-

za distinzioni di partito. Ha distinto
solo in base all'impegno profuso
nella battaglia. Anche fra i senatori
sono sparite le discussioni sulla so-
cialdemocrazia, sul riformismo, sul
massimalismo, sul centrosinsitra
con o senza trattino e sul centro del
centrosinistra o sulla sinistra-sini-
stra. Amicizia e solidarietà fra chi si
batteva. L'Ulivo diviso delle confe-
renze stampa e dei convegni si è
unito in una delle tante grandi pos-
sibili battaglie di civiltà. Avanti così,
non è difficile.

V
Come Viltà. Ma anche come
Violazione di diritti. O come
Vendita di coscienze. Ma so-

prattutto V come Voglia di avere vin-
to nel maggio del 2001 per risparmia-
re al paese questa ignominia. Erava-
mo maggioranza ma ognuno ha vo-
luto fare il figo per i fatti suoi. Mica
ci si può unire, ma che, scherziamo?

Z
Come Zingari. Zingari della
politica, sempre decisivi nel
fare la differenza nei momen-

ti topici della politica. Cirami pri-
ma con il centrodestra, poi con il
centrosinistra, poi di nuovo con il
centrodestra. E Carrara con Di Pie-
tro l'anti-Berlusconi, poi con Berlu-
sconi contro gli ex colleghi di Di
Pietro. Panta rei ma i modi (e gli
effetti) sono sempre gli stessi.
Per l'analisi c'è tempo. Ma non mol-
tissimo. Ce lo ha detto D'Onofrio.

Nando Dalla Chiesa

La corte del processo lodo Mondadori in svolgimento a Milano
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Giuseppe Vittori

ROMA È legge dello Stato il «decreto Om-
nibus» che l'aula del Senato ha approvato
ieri con una fiducia a tappe forzate e un
mare di polemiche, con l’opposizione
che chiede un intervento di Ciampi. Con
le associazioni dei cittadini direttamente
interessate a sollevare più di una obiezio-
ne, soprattutto in materia farmaceutica.

Stretta sui farmaci, incentivi per il
mercato dell'automobile, aiuti per i dan-
ni della siccità, possibilità per l'ammini-
strazione finanziaria di ridurre le somme
iscritte a ruolo per i contribuenti a ri-
schio fallimento,
sono i contenuti
principali del prov-
vedimento. Sono
previste inoltre
l'unificazione delle
competenze in ma-
teria di giochi, la
proroga di una se-
rie di misure in ma-
teria di accise, l'in-
troduzione di un
tetto per la Vi-
sco-sud. Ma ecco,
nei punti principali, il contenuto della
legge.

AUTO - Stop al bollo auto per tre
anni in favore degli automobilisti che ac-
quisteranno una vettura nuova di poten-
za inferiore agli 85 kw. Ma soltanto se al
momento dell' acquisto sarà consegnato
al venditore un autoveicolo non confor-
me alle attuali normative sull'inquina-
mento. Analogo beneficio anche per l'ac-
quisto di auto usate catalizzate in cambio
di vecchie vetture senza catalizzatore con
la sospensione dell'imposta provinciale
di trascrizione.

CONI - Resta un ente pubblico e con-
trollerà una società per azioni il cui nome
sarà «Coni Servizi Spa». La nuova Spa
avrà un capitale iniziale di un milione di
euro. Le azioni di 'Coni Servizì saranno
in portafoglio per il 100% al ministero,
mentre il presidente della società e gli
altri componenti del consiglio di ammini-
strazione saranno designati direttamente
dal Comitato olimpico.

GIOCHI - I giochi gestiti dal Coni,
Totocalcio compreso, passano ai Mono-
poli. Il decreto mira «ad eliminare sovrap-
posizioni di competenze e a razionalizza-
re i sistemi informatici esistenti nonchè
ottimizzare il gettito erariale».

FARMACI - Il provvedimento contie-
ne misure di contenimento e razionalizza-
zione della spesa farmaceutica. Entro il
30 settembre si dovrà rivedere il prontua-

rio dei farmaci rimborsabili dal servizio
sanitario nazionale sulla base dei criteri
di costo-efficacia «in modo da assicurare,
su base annua, il rispetto dei livelli di

spesa definiti dal governo, dalle Regioni e
dalle Province».

SICCITÀ - Arrivano aiuti per circa
200 milioni di euro. Sono stanziamenti

da erogare nell'arco di quindici anni in
favore delle imprese agricole colpite dalla
crisi idrica.

FISCO - Nei casi di evasione fiscale

accertata c'è la possibilità per l'ammini-
strazione di trattare direttamente la ridu-
zione delle somme iscritte a ruolo in pre-
senza di imprese o contribuenti che po-

trebbero fallire o essere insolventi. È abo-
lita la soglia minima degli 1,5 milioni di
euro (quasi tre miliardi delle vecchie li-
re), inizialmente prevista per consentire

la procedura. Per i casi di evasione contri-
butiva accertata sarà possibile rateizzare
gli importi dovuti all'Inps o agli altri enti
previdenziali in cinque anni anzichè in
due.

ANAS - Sarà trasformata da ente pub-
blico economico in una società per azioni
di diritto privato. L'obiettivo è una mi-
gliore gestione dell'azienda e un più stret-
to coordinamento con il governo nella
realizzazione delle opere infrastrutturali.

VISCO-SUD - Il credito fiscale in favo-
re di chi investe nelle aree svantaggiate, il
cosiddetto Visco-Sud, sarà subordinato
alla presentazione di «istanza» al centro
operativo di Pescara dell'Agenzia delle En-

trate, che dovrà
contenere «gli ele-
menti identificati-
vi dell'impresa, l'
ammontare com-
plessivo dei nuovi
investimenti e la ri-
partizione regiona-
le degli stessi, non-
chè l' impegno - pe-
na il disconosci-
mento del benefi-
cio - ad avviare la
realizzazione degli

investimenti successivamente alla data di
presentazione della medesima istanza e
comunque entro sei mesi dalla predetta
data».

Stop al bollo auto
per tre anni in favore degli
automobilisti che
acquisteranno una vettura
nuova di potenza
inferiore agli 85 kw

‘‘Approvazione con
polemica della legge

che farà respirare le tribolate
finanze del ministero per

l’Economia alla prese con
i buchi creati quest’anno

‘‘

La Porta di Dino Manetta

Decreto Omnibus, legge a colpi di fiducia
C’è dentro tutto: incentivi per l’auto, cassa con i giochi, ma aumenterà il costo dei farmaci

La filosofia
Bossi-Tremonti
colpisce
il Mezzogiorno e
persino il loro Patto
per l’Italia

‘‘

Raul Wittenberg

ROMA «Nel Mezzogiorno Tremonti
rompe il Patto per l'Italia, spinge gli
imprenditori nel gorgo della vec-
chia intermediazione politico-clien-
telare per vedere riconosciuti i loro
diritti, sorprende come la Confindu-
stria subisca in silenzio il colpo di
mano del governo di Centro-De-
stra». Enrico Morando (Ds), vice-
presidente della Commissione Bi-
lancio del Senato e relatore di mino-
ranza per l'Ulivo al Dpef è reduce
dalla battaglia a Palazzo Madama in
cui ha denunciato «l'attentato al
Mezzogiorno» perpetrato dall'ulti-
mo degli otto provvedimenti del de-
creto Omnibus. Quello che abolisce
l'automatismo dell'agevolazione
agli investimenti e alle nuove assun-
zioni nel Mezzogiorno previsto dal-
la cosiddetta Visco-Sud, trasforma
il credito d'imposta in contributo e
gli pone un limite determinato dal-
le risorse disponibili. In altre paro-
le, dice Morando, non c'è limite alle
agevolazioni della Tremonti-bis al
Nord per l'imprenditore che si com-
pra l'auto nuova, chi investe nel
Sud invece deve far domanda, entra-
re in graduatoria e rischiare di non
ottenere il beneficio perché sono fi-
niti i soldi.

Senatore, perché il decreto
Omnibus viola il Patto per
l'Italia?
Come si sa, noi non condividia-

mo quel Patto, in cui tuttavia c'è
scritto che «nell'ambito di una gene-
rale semplificazione degli strumenti
di incentivazione, il governo sta pro-
cedendo a concentrare nel Mezzo-
giorno lo strumento del credito

d'imposta per dare certezza finanzia-
ria e renderlo cumulabile con la Tre-
monti-bis». Il decreto Omnibus è
esattamente l'opposto della semplifi-
cazione, spazza via l'unico strumen-
to agile e automatico che il governo
aveva a disposizione per incentivare
investimenti e nuove assunzioni, tra-
sformando il credito d'imposta in
contributo, condizionandone l'ac-
cesso alle disponibilità finanziarie ol-
tre che alla presentazione di una far-
raginosa documentazione. Per que-
sto mi stupisce il silenzio della Con-
findustria. Soltanto in una intervista
alla Gazzetta del Mezzogiorno il re-
sponsabile per il Sud, Averna, ha
dovuto ammettere che in effetti il
decreto non è in sintonia con il Pat-
to appena sottoscritto.

In che modo la Visco-Sud ren-
de automatica l'agevolazione?
Nel caso degli investimenti nelle

zone svantaggiate, l'obiettivo 1 per
l'Unione europea, nel compilare il
modello fiscale che riassume tributi
e contributi l'imprenditore si trattie-
ne il credito d'imposta previsto per
quel tipo di investimenti e conserva
la documentazione dell'investimen-
to pronto ad esibirla ad una eventua-

le ispezione, e sta a posto. Per Tre-
monti invece deve chiedere il contri-
buto al Centro operativo di Pescara
dell'Agenzia delle entrate, presenta-
re la relativa documentazione ed en-
trare così in una graduatoria crono-
logica. Chi va oltre le disponibilità,
con un decreto passa alla graduato-
ria dell'anno successivo. In questo
modo si scatena la corsa alla gradua-
toria,e con l’oobligo della domanda
si reintroduce l’intermediazione po-
litico-clientelare.

E per le nuove assunzioni a
tempo indeterminato?
La stessa cosa, si abolisce l’auto-

matismo. Secondo la Finanziaria
del governo Amato nel modello fi-
scale l'imprenditore si trattiene per
ogni assunto un credito d'imposta
automatico di 800.000 vecchie lire
al centro-nord, 1.200.000 lire al
Sud. Qui l'intervento del Centro-de-
stra è ancora più grave, perché nel
Mezzogiorno il credito d'imposta
non sarà automaticamente conces-
so, ma sarà sottoposto a un tetto di
spesa, che le imprese del Nord inve-
ce non subiranno. Nella relazione
tecnica si avvete sul possibile sfonda-
mento nelle previsioni di spesa. Ov-
vero, il governo teme che nel Sud si
facciano troppi investimenti e trop-
pe assunzioni.

C'è lo zampino della Lega?
C’è una filosofia di fondo che

definirei Bossi-Tremonti, nel senso
che i rischi di sfondamento dei con-
ti pubblici si vedono solo nelle politi-
che per il Sud. Qui non vale il loro
circolo virtuoso della copertura futu-
ra derivante dallo sviluppo indotto
dalla riduzione delle tasse, una co-
pertura che si applica alla Tremonti
bis ma non al credito d’imposta.

Enrico Morando
senatore ds

Un attacco contro
il Sud, perché
D’Amato sta zitto?
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ROMA «Michele, studia, studia...». Così
Agostino Saccà ha liquidato Michele
Santoro e il suo «Sciuscià» nel collo-
quio di giovedì. Il programma è fuori
dal palinsesto di autunno, sembra diffi-
cile vederlo rifiorire in primavera. «Stia-
mo subendo una violenza. Una censu-
ra. Mi hanno messo in “anno sabati-
co”. Perché “lei è un problema politi-
co”. E sapete chi l’ha deciso? Silvio Ber-
lusconi, altro che
Saccà. Chiamia-
mo le persone
con il loro no-
me...». In un’affol-
lata conferenza
stampa nella sede
della Federazione
nazionale della
Stampa, Michele
Santoro ha lancia-
to un vero «j’accu-
se»: «Era tutto
previsto. Lo ha an-
nunciato “Il Foglio” martedì» - e attac-
ca Giuliano Ferrara per la campagna
sul “doppio conduttore” -. «Da un pre-
mier con tre reti tv ci si sarebbe aspetta-
ta una libertà maggiore sulla Rai. Inve-
ce no, vuole controllare tutto». «Ma
resto in Rai, a combattere per la libertà
della Rai. Non accetto risoluzioni con-
sensuali del rapporto». Parole che scate-
nano un botta e risposta con l’azienda:
«Mai detto a Santoro di voler chiudere
il rapporto di lavoro», dice una nota
Rai, che definisce «parziale e non cor-
retta» la ricostruzione del colloquio.
«Mai detto che volevate farlo», replica
Santoro.

Ma se nel Cda del 30 agosto non
sarà ripristinato il programma, il con-
duttore passerà alle vie legali, annuncia
in una dura lettera a Saccà: «Mi batterò
con tutte le mie forze e in tutte le sedi
per far valere anche i diritti del pubbli-
co». In tutte le sedi vuol dire una mobi-
litazione nelle piazze. I consiglieri ulivi-
sti, Carmine Donzelli e Luigi Zanda, in
una lettera al presidente Baldassarre,,
al direttore generale e ai consiglieri,
hanno chiesto che «l’inserimento nei
palinsesti autunnali» venga posto all’or-
dine del giorno il 30, in nome del plura-
lismo invocato da Ciampi. «Nessun
problema a parlarne», ha risposto Bal-
dassarre. L’avvocato di Santoro, Dome-
nico D’Amati, sul sito www.artico-

lo21liberi.org ricorda che, secondo i
trattati di Maastricht e di Amsterdam,
sul rispetto dei diritti dell’uomo sanciti
dalla Convenzione Europea, la Com-
missione Europea «può avviare una
procedura d’infrazione», arrivando a
una condanna dello Stato italiano sulla
libertà d’informazione». E il Consiglio

della Ue potrebbe sospendere il diritto
di voto dell’Italia in Europa. Serventi
Longhi, segretario della Fnsi, insieme a
Roberto Natale dell’Usigrai solidarizza
con Santoro e la sua squadra, annun-
ciando «vertenze sindacali» se saranno
esclusi. Per «Sciuscià» «non c’è posto»,
parola di Saccà, ha raccontato l’autore:

«Su RaiUno no, non possiamo propor-
lo a Mimun, su RaiDue c’è il veto del
direttore Antonio Marano, che dichia-
ra la sua fede leghista». Su RaiTre il
direttore, Paolo Ruffini, sta pensando
ad altro. E Santoro «per principio»,
non ammette «che si riducano gli spazi
di pluralismo», Polemicamente aggiun-

ge: «Se cambia governo Vespa va su
RaiTre?». Ma Saccà ha proposto delle
alternative? «No, se mi avesse presenta-
to un “pacchetto” alternativo l’avrei va-
lutato, Invece niente. Mi ha detto di
“studiare”...». Cosa? «Un nuovo for-
mat. Perché? Dove? Quando? Non si
sa». Sembra che per lui non ci sia posto

per qualunque programma di informa-
zione, magari una fiction su Salvatore
Giuliano, decisa ai tempi di Celli. «So-
no pronto a rispettare le regole, come
mi hanno chiesto, ma devono valere
per tutti», aggiunge il conduttore. E,
sull’autonomia dei direttori di rete, ri-
corda che nella Rai di Zaccaria «fu boc-

ciata la mia proposta di una striscia”
insieme a Chiambretti, concordata con
Freccero». Ma il «marchio Sciuscià» sta
sparendo: eliminate le repliche estive
su RaiDue. «Motivi tecnici», spiega Ma-
rano, repliche non concordate. Ribatte
Sandro Ruotolo: «Lo erano, erano state
anche visionate le cassette». Un altro
disguido crea allarme nella giornata: lo
smantellamento della squadra di «Sciu-

scià» già da lune-
dì, con un ritorno
alle loro sedi di
Maria Cuffaro
(Tg3) e Alessan-
dro Gaeta al Tg1.
Allarme rientra-
to, la nota Rai fa
sapere che non
c’è «nessuna vo-
lontà di annienta-
re il gruppo di la-
voro di Sciu-
scià”». Saccà, che

si è detto «ignaro», blocca tutto. Lucia
Annunziata smentisce ancora le voci di
una sua conduzione del programma di
informazione su RaiDue al posto di
Santoro: «Non ho mai avuto rapporti
con la Rai e non voglio essere utilizzata
“contro” qualche collega», e aggiunge,
«non siamo soldatini che possiamo es-
sere spostati sul campo di battaglia dei
generali». Smentisce anche Carmen La-
sorella: «Ho avuto contatti con il diret-
tore di RaiDue per un programma d’in-
formazione, ma si sono arenati perché
il mio nome sarebbe sgradito ad am-
bienti governativi». Da Gasparri?

Dal centrosinistra si sono levate
molte voci di solidarietà, fra queste
quella di Sandro Curzi. Santoro è pron-
to ad estendere la battaglia per la liber-
tà d’informazione anche fuori da Viale
Mazzini. «Ho detto a Saccà, dovrai con-
tare tutti i nostri telespettatori uno per
uno. Vedrai che sono tanti». E la Quer-
cia vuole dare una seconda parola d’or-
dine alla mobilitazione del 14 settem-
bre: oltre alla giustizia, la libertà d’infor-
mazione. La libertà, insomma, su tutti i
fronti. Forse la mobilitazione inizierà
già il 30 agosto, in concomitanza con il
Cda a Viale Mazzini, di sicuro prosegui-
rà se il «caso» non si risolve. E Santoro
forse userà l’arma in cui è esperto: le
telecamere. Con una diretta di «Sciu-
scià» nelle piazze e fuori dal tubo cato-
dico?

n.l.

La Quercia il 14 settembre
vuole manifestare anche per
la libertà d’informazione
Lucia Annunziata: «Non
voglio essere utilizzata
contro un collega»

‘‘Se nel cda del 30
agosto non verrà

ripristinato Sciuscià
il conduttore passerà alle vie

legali e annuncia una
mobilitazione di piazza

‘‘

Nomine indecenti
un pacchetto
impresentabile che
Zanda ed io non
abbiamo voluto
votare

Piano editoriale?
Saccà
ha presentato
un foglietto
di
otto righe...

‘‘ ‘‘

«Non è per gli sghiribizzi del dottor Marano che può essere eliminata una trasmissione o fatta tabula rasa di una situazione ereditata»

«Saccà e Baldassarre hanno ceduto alle pressioni della Destra»

Natalia Lombardo

ROMA «Il direttore della Rai, Agosti-
no Saccà, non ha rispettato gli im-
pegni presi sia da lui che dal presi-
dente, Antonio Baldassarre, nel
Cda e di fronte alla Commissione
di Vigilanza. In quelle sedi avevano
assicurato la presenza di “Sciuscià”
nei palinsesti autunnali. Ora, se
questo non avviene, vuole dire che
hanno cambiato idea per una fortis-
sima pressione politica
dall‘esterno. Alla faccia della pro-
clamata autonomia della tv pubbli-
ca dal mondo politico». Carmine
Donzelli, consigliere ulivista a Via-
le Mazzini, insieme a Luigi Zanda,
ha chiesto che venga messo all’ordi-
ne del giorno del Cda del 30 agosto
un punto preciso: «Decisioni sulla
messa in onda nel palinsesto autun-
nale Rai 2002 del programma
“Sciuscià” di Michele Santoro».

Donzelli, se l’aspettava che
Saccà dicesse a Santoro di
mettersi a «studiare», esclu-
dendolo dai palinsesti di au-
tunno?
«No, e non può farlo, aveva

affermato il contrario. E il presi-
dente Baldassarre, sia dopo il dik-
tat di Berlusconi dalla Bulgaria che
in commissione di Vigilanza aveva
assicurato: “Santoro è una risorsa
per l’azienda», continuerà a lavora-
re per la Rai, della quale, per altro,
è un dipendente. Ora Saccà ha
cambiato idea? C’è dietro una for-
tissima pressione politica, il collo-
quio con Santoro mi sembra ispira-
to altrove... E non si venga a trince-
rare dietro le fogliette di fico del-
l’autonomia dei direttori di rete».

Fino a che punto hanno pote-
re di decisione, i direttori di
rete?
«Ne hanno diritto, ma in mo-

do subordinato alla linea editoriale
complessiva, indicata dal Cda. In-
somma, non è per gli sghiribizzi
del dottor Marano che può essere
eliminata una trasmissione o fatta
tabula rasa di una situazione eredi-
tata. A nessun direttore di rete ver-
rebbe in mente di tagliare un pro-
gramma di una tale potenza comu-

nicativa e con un tale ascolto. Po-
trebbe, semmai, discuterne le mo-
dalità, non farlo fuori. Se poi al
dottor Marano questo non sta be-
ne, può sempre varcare la porta...».

Marano non vuole Santoro
ma ha rimandato la «palla»
delle decisioni su Saccà. E
Baldassarre anche. Che suc-
cede?
«Veramente nell’unico collo-

quio che ho avuto con Marano mi
disse: “Lei davvero crede che la de-
cisione su Santoro dipenda da
me?”. Adesso vediamo che Saccà
ha messo Santoro a “studiare”...

Ma non può farlo senza una deci-
sione del Cda. E lì speriamo che si
rendano conto che i telespettatori
vogliono continuare a vedere
“Sciuscià”, anche chi la critica».

Ma esiste una vera linea edi-
toriale Rai? Lei ha segnalato
un eccessivo potere del diret-
tore generale.
«Macché linea... Baldassarre

ha proposto degli “Stati generali
dell’azienda”, per definire un pia-
no editoriale generale. Ma quando
si è entrati nel merito, Saccà ha
presentato la fotocopia di un fo-
glietto con otto righe piene di refu-

si... Questa direzione Rai è inade-
guata a gestire l’azienda. C’è una
frattura continua, non si cerca mai
la collegialità».

Il clima nel Cda è sempre in-
candescente?
«Sì, è stata tesissima anche l’ul-

tima riunione. Sono passate delle
nomine indecenti, un pacchetto
impresentabile che Zanda ed io
non abbiamo voluto votare, infatti
siamo usciti dalla stanza. A partire
dalle due “perle”: le nomine della
capo ufficio stampa di Bossi, Simo-
netta Faverio, alla vicedirezione
delle Tribune Parlamentari e di De-

borah Bergamini, dirigente dello
staff di Silvio Berlusconi, come vi-
cedirettore al Marketing strategi-
co, un posto chiave in cui si decide
se esere aggressivi o accondiscen-
denti verso il competitore, cioè
Mediaset. Questa nomina è grave
anche dal punto di vista etico. E al
centro di produzione di Milano,
Ennio Chiodi, che l’aveva diretto
con qualità, è stato sostituito è sta-
to Massimo Ferrario. Chi è? Il pre-
sidente uscente della Provincia di
Varese per la Lega, un dirigente di
impresa senza la minima esperien-
za in campo televisivo. Una scelta,
insomma, che non ha altra motiva-
zione se non quella politica».

Sulla vostra decisione di non
partecipare al voto Baldassar-
re ha ironizzato: «Sono entra-
ti e usciti, entrati e usciti...».
Come risponde?
«Ci vuole una bella sfacciatag-

gine per ridicolizzare la nostra scel-
ta. Questa mancanza di rispetto
mi offende. Con Zanda abbiamo
preso una decisione, sofferta, volta
per volta. Ma abbiamo voluto mar-
care il diessenso. La maggioranza
ha deciso da sola su quelle nomi-
ne, erano scelte precotte fra loro,

senza una discussione che portasse
a un orientamento collegiale. Sol-
tanto quando loro non si mettono
d’accordo prima si spacca tutto».

La maggioranza ha votato
contro lo scorporo di RaiLab
da RaiEducational, eliminan-
do Parascandolo. Perché?
«Non si sa. Saccà ha proposto

lo scorporo con molta timidezza, e
Baldassarre ha cercato di evitare
che se ne parlasse. Alla fine è uscita
solo una parola: “contrario”, da Al-
bertoni, Staderini e il presidente.
Io e Zanda abbiamo votato a favo-
re. Questo è stato un altro ribalto-
ne”: Minoli, ancora prima di esse-
re nominato, aveva detto a Saccà

che avrebbe accettato lo scorporo.
Ora Minoli ha cambiato idea, infat-
ti ho chiesto una “sfiducia” per il
nuovo direttore di RaiEducatio-
nal. Ma Baldassarre non l’ha accet-
tata. Un altro scempio è avvenuto
sulla Divisione Produzione: per-
ché è stato nominato Lorenzo Ve-
chhione, togliendo Maurizio Ardi-
to, che aveva risanato il settore?
Tra l’altro aveva portato alla satu-
razione l’uso dei centri periferici
di produzione di Torino e Napoli,
sui quali tanto si discute. Ma que-
sta maggioranza si ammanta di me-
riti non suoi».

E sulle dimissioni di Sergio
Iasi, il vicedirettore voluto
da Tremonti?
«È una vicenda inquietante

per la gestione Rai da parte dell’uf-
ficio legale. Saccà ha fatto marcia
indietro dicendo che Iasi non ave-
va danneggiato l’azienda ma, essen-
dosi intaccata la fiducia, è Iasi a
volersene andare. Ma è opportuno
dare una buonuscita di circa 750
milioni di vecchie lire dopo due
mesi di lavoro? È una preoccupan-
te modalità di spesa del denaro
pubblico».

Come consiglieri di minoran-
za è dura farsi valere.
«Il clima è detoriorato anche

sul piano personale. Il presidente
non è equanime. Spesso è ostile
alle proposte dei consiglieri di mi-
noranza. Ma restiamo dentro a fa-
re la nostra battaglia. Starne fuori
sarebbe peggio».

Santoro: «Berlusconi mi ha cacciato»
Costretto a non andare in onda, il giornalista accusa: «Resto a battermi per la libertà»

Il 16 luglio il presidente della Rai Baldassarre ha raggiun-
to la valletta Francesca D’Auria dal re dei parrucchieri
romani e insieme a lei si è concesso un nutriente impacco
di lattuga. Costo del rilassante intervallo, tra messa in
piega, manicure e balsami a base di ortaggi: oltre 500
euro.
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Carmine Donzelli
consigliere cda Rai

‘‘

beautiful Baldassarre

Zanda e
Donzelli:
il cda
discuta di
Sciuscià
il 30 agosto

È
da lungo tempo che Raiuno e Canale 5 si "studiano" a vicenda, il
calcolo dei tempi ormai è affinato: gli spot prima del tg scattano
in contemporanea, il lancio dei titoli dei notiziari avviene nello

stesso secondo, finisce persino che i concorrenti di Amadeus e di Jerry
Scotti vincono insieme subito prima del tg. Un modo per impedire ai
telespettatori di fuggire con lo zapping. Ma che persino le notizie
viaggino in parallelo, forse è troppo. Ieri sera lo zapping faceva venire
mal di testa: la dichiarazione di Rutelli si poteva tranquillamente segui-
re per metà sul Tg1 e terminare, premendo un tasto, sul Tg5. Subito
dopo Berlusconi di qua e di là: al Tg1 le immagini del premier mentre
parla da un'autorevole tribuna, sfondo arabescato, sul Tg5, invece, in
modo più casual e "simpatico", le immagini lo riprendono in maniche
di camicia mentre sale in macchina. Cambio immagine: Schifani uno e
due (anzi, Tg1 e Tg5). Schifani non cambia mai espressione, quindi
facilita l'omologazione. E' stato solo a questo punto che le notizie si
sono divaricate: il Tg1 che punta sugli esteri, il Tg5 che si avventura nel
decreto Omnibus, raccontando i risparmi di chi compra l'auto adesso e
via via, fino alle mirabolanti opere pubbliche del nostro prossimo
futuro. Sulle vacanze, i due tg tornano ad incontrarsi, ma il primo a fare
tana sulla notizia dell'estate è il tg di Enrico Mentana: Silvio Berlusconi
che dà consigli su come muoversi in autostrada, più attenti, più pruden-
ti, distanza di sicurezza, cinture…. Insomma, altro che occuparsi di
problemi della giustizia, il premier ci guarda mentre siamo al volante.
Le notizie della giornata avevano una sequenza abbastanza obbligata.
Prima, la tensione al Senato: "Le opposizioni: Pera sfiduciato" (Tg3),
trasformato in "Scontro su Pera" dal Tg2 (che taglia corto: il centrosini-
stra attacca, Berlusconi e il Governo lo difendono, infine lungo cordiale
colloquio al Quirinale. Come dire: uno contro tre…). Seconda, la
tensione a Bologna, alla manifestazione del 2 agosto: il Tg3 informa
della contestazione al ministro Buttiglione, con titolo e servizio. Una
piazza infuriata, che pretende il minuto di silenzio per i suoi morti, che
subito dopo fischia il rappresentante di Governo, gridando "vergogna"
Il titolo svanisce però dagli altri tg… Il Tg1, dopo aver parlato di
Saddam Hussein, di Bush, persino di vacanze, spiega finalmente che
"Buttiglione ha annunciato che toglierà il segreto di Stato ma, anche per
un equivoco, è stato accolto da fischi e contestazioni". Sul tg di Mentana
la notizia arriva nel sottofinale, e viene presa molto, molto alla larga: da
ambienti del Quirinale si ricorda che il Presidente ieri ha richiamato al
dovere di mantenere integri il prestigio e l'autorevolezza delle massime
istituzioni dello Stato - dice il Tg5 -. Un appello che dovrebbe svelenire
il clima anche a Bologna, eccetera, eccetera…". Cavoli a merenda. Con
questo caldo, la gente che va in vacanza, le "bollicine sexy" (titolo del
Tg2), troppi tiggì non vedono l'ora di mettere in soffitta la giustizia e
parlare di bellezze al bagno…

Michele Santoro
in compagnia
del segretario

della
Federazione

Nazionale della
Stampa

Paolo Serventi
Longhi
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Gigi Marcucci

BOLOGNA «Chi ha fischiato è un ra-
gazzino che non capisce. Se così
non fosse, sarebbe un nemico della
democrazia». Un gesto da sciocchi
o da eversori. Così Rocco Buttiglio-
ne, ministro delle Politiche comuni-
tarie, ha liquidato i fischi e le urla
che hanno sommerso il suo inter-
vento alla cerimonia in ricordo del-
le 85 vittime della strage del 2 ago-
sto. La protesta è cominciata per un
equivoco, dovuto a un piccolo di
difetto di regia della manifestazio-
ne. I cinquemila
partecipanti
hanno pensato
che fosse saltato
il punto centra-
le del cerimonia-
le, il minuto di
silenzio in me-
moria delle per-
sone uccise dal-
la bomba. La
contestazione
ha inizialmente
coperto la lettu-
ra dei messaggi del presidente della
Repubblica e di quello della Came-
ra, l’intervento del sindaco Giorgio
Guazzaloca. Ma è esplosa quando
Buttiglione si è avvicinato al micro-
fono. Molti altri hanno lasciato la
piazza, molti altri, giovani ma an-
che coi capelli bianchi, hanno co-
minciato a sventolare copie de l’Uni-
tà, che ieri titolavano sull’approva-
zione della legge salva-Berlusconi.
Una protesta pacifica e molto rumo-
rosa. Cantavano “Bella Ciao” i boy
scout di Piana degli Albanesi, per i
quali Bologna ieri era la tappa finale
di un lungo pellegrinaggio sui luo-
ghi di strage e sofferenza, da Portel-
la delle Ginestre al campo di concen-
tramento di Fossoli. Si sgolava Ar-
naldo Cestaro, 63 anni, appena arri-
vato da Vicenza: «Ero alle scuole
Diaz di Genova, mi hanno rotto un
braccio e quest’anno devo farmi
operare di nuovo». Si arrabbiavano
i familiari delle vittime della Moby
Prince, «140 morti nessun colpevo-
le», era scritto sul loro striscione.
«Di questa strage nessuno parla
mai», spiegava uno di loro.

Le celebrazioni cominciano alle
8,45, come ogni anno. Nella sala
consiliare di Palazzo d’Accursio, i
familiari delle vittime incontrano i
rappresentanti delle istituzioni loca-
li e nazionali. Per quelli del governo
c’è stata una piccola variazione di
programma. Inizialmente non dove-
va venire nessuno, gaffe istituziona-
le che si sarebbe consumata per la
seconda volta in ventidue anni. Ag-
gravata dal fatto che quest’anno, ol-
tre agli 85 morti del 2 agosto, veniva
ricordato anche il professor Marco
Biagi, ucciso solo pochi mesi fa dal-
le Brigate Rosse. Possibile che il go-
verno non si muovesse in presenza
di una ripresa del terrorismo? Due
giorni fa, all’Ufficio cerimoniale del
Comune di Bologna, è arrivato il
contrordine: a rappresentare il go-
verno sarebbe arrivato il ministro
Rocco Buttiglione. Che puntuale ie-
ri si presenta Palazzo d’Accursio e
annuncia: «Il presidente del Consi-
glio Berlusconi mi ha promesso di
svolgere in tempi rapidi un accerta-
mento per verificare se esistano con-
dizioni che siano di impedimento
per la pubblicazione di tutti gli atti
che fanno riferimento alla strage di
Bologna». Subito aggiunge però che
dubita che in quelle carte ci sia la
verità e liquida il discorso sulle re-
sponsabilità politiche attribuendole
a quelli (i comunisti, i marziani o
forse il fantasma di qualche pirata)

«che hanno seminato odio». Fuori
la folla comincia a riempire piazza
del Nettuno. Arriva Piero Fassino,
segretario nazionale dei Democrati-
ci di sinistra, prendono posto nei
cordoni il presidente della Regione
Emilia-Romagna Vasco Errani, il
sottosegretario alla Difesa Filippo
Berselli, molti parlamentari, Gior-
gio Guazzaloca, come gli altri sinda-
ci con la fascia tricolore a tracolla.
Ci sono almeno cinquemila perso-
ne che sfilano in corteo silenziosa-
mente, senza uno slogan. Il 2 agosto
di 22 anni fa una bomba squarciò la
stazione di Bologna, provocando 85

morti e 200 feri-
ti. Valerio Fiora-
vanti e France-
sca Mambro, i
due esecutori
materiali dell’at-
tentato, sono
stati condannati
all’ergastolo ma
sono fuori dal
carcere e qual-
che giornale
ospita i loro arti-
coli: editorialisti

per meriti penali li ha definiti un
bravo giornalista. Condannato in
primo grado a 30 anniil loro compli-
ce Luigi Ciavardini.

E di loro che parla Paolo Bolo-
gnesi, presidente dell’Associazione
2 agosto, strappando un lunghissi-
mo applauso alla piazza. «Genera-
zioni di giovani si convinceranno
che se terroristi sanguinari sono ar-
rivati al successo ammazzando per-
sone innocenti, quello che hanno
fatto non è poi tanto grave se viene
presto dimenticato, e che comun-
que è lecito, pur di arrivare alla no-
torietà». Poi attacca i responsabili
politici di quanto è accaduto 22 an-
ni fa, chi ha «nominato e coperto i
direttori dei servizi di sicurezza che
in questi 50 anni non hanno tutela-
to i cittadini ma molto spesso han-
no tutelato chi aveva compiuto stra-
gi e attentati». «Ancora oggi nessu-
no crede che sia opportuno punirli,
almeno politicamente», dice Bolo-
gnesi, «nessuno dei vertici politici
succedutisi negli anni anni ha paga-
to, anzi molti di loro ancora oggi
influenzano la vita politica». Bolo-
gnesi chiama in causa l’ex presiden-
te della Repubblica Francesco Cossi-
ga, presidente del Consiglio all’epo-
ca della strage, che «si è nuovamen-
te precipitato a sostenere l’innocen-
za dei terroristi neofascisti», «ha più
volte affermato di non sapere nulla
sulla strage di Bologna, eppure si
dice certo dell’innocenza di Mam-
bro, Fioravanti e Ciavardini», Poi
ricorda che Marco Biagi è stato la-
sciato solo da chi avrebbe dovuto
proteggerlo. Un applauso lungo ol-
tre un minuto copre il fischio della
locomotiva che annuncia la pausa
di silenzio in memoria delle vitti-
me. Dal palco annunciano la lettura
dei messaggi di Ciampi e Casini, la
gente pensa che la cerimonia prose-
gua senza il minuto di silenzio in
memoria delle vittime. Partono i
primi fischi, che si interrompono
quando in piazza risuonano le paro-
le «firmato Carlo Azeglio Ciampi».
C’è un applauso, poi prende la paro-
la Giorgio Guazzaloca e i fischi rico-
minciano. La gente fa gesti verso il
palco, indica gli orologi da polso.
«Il minuto di silenzio», gridano tut-
ti. Alla fine il messaggio raggiunge il
palco. Paolo Bolognesi chiarisce:
«Non avete sentito il fischio della
locomotiva, ma se volete il minuto
di silenzio lo facciamo adesso». La
folla ammutolisce. Poi prende la pa-
rola Buttiglione, la piazza esplode.

La prima protesta per un
equivoco, non si è sentito l’urlo
della locomotiva che dà inizio
al minuto di silenzio. In prima
fila boys scout e vecchi
dai capelli bianchi

‘‘Paolo Bolognesi:
«Gli autori materiali

condannati sono liberi e
scrivono sui giornali, i governi

hanno coperto i Servizi che non
tutelano i cittadini»

‘‘

Vanni Masala

BOLOGNA «Pare che i seminatori di morte non si stanchi-
no mai»: così, il cardinale di Bologna Giacomo Biffi ha
ricordato ieri l’assassinio del professor Marco Biagi,
durante la celebrazione liturgica in memoria delle vitti-
me del due agosto ‘80. Nella cattedrale di San Pietro,
blindata da forze di polizia e davanti a molte autorità e
pochi cittadini, Biffi ha brevemente divagato dal testo
dell’omelia precedentemente reso pubblico, per richia-
mare «la tristezza indelebile che ogni anno a questa data
si rinnova, anzi, che ogni anno si aggrava quando ci
rendiamo conto che la serie di queste tragedie non è
ancora finita». Esplicito il riferimento dell’arcivescovo
bolognese al caso Biagi, così come l’invito alla preghiera
dedicata alle vittime del terrorismo e della violenza. I
paramenti nella chiesa hanno il colore del lutto. Nelle
prime file una larga rappresentanza degli amministrato-
ri comunali, provinciali e regionali, oltre al ministro
Buttiglione ed al sottosegretario Berselli. Assente Paolo
Bolognesi, presidente dell’Associazione Vittime, attarda-

tosi davanti alla stazione per parlare con alcuni conte-
statori dei discorsi di Buttiglione e Guazzaloca. Come
solito, l’omelia di Biffi non ha lesinato passaggi desti-
nati a far discutere. In particolare, il cardinale ha
affermato che «l’uomo è sconfitto anche quando ri-
suonano sulle nostre piazze e per le nostre strade
parole che mirano volutamente a terrorizzare». Quin-
di Biffi ha aggiunto: «Minacciare la morte anche solo

verbalmente, è già entrare nella logica dell’omicidio».
Parole che possono prestarsi alle più varie interpretazio-
ni, e sulle quali dalla Curia si spande prontamente ac-
qua. «Il cardinale fa sempre affermazioni di carattere
generale, non specifiche - afferma il portavoce, Adriano
Guarnieri - ed anche in questo caso non si tratta di una
citazione esplicita e contestualizzata». Insomma, il riferi-
mento di Biffi per il suo portavoce «potrebbe anche
essere diretto ad una piazza non necessariamente italia-
na». Un passaggio dell’omelia è stato dedicato alla «scon-
fitta dell’uomo, che avviene quando gli innocenti sono
derubati del dono dell’esistenza, quando l’odio è più
forte di ogni senso di giustizia e pietà, quando gli onesti
cittadini hanno l’impressione di essere senza difesa di
fronte alla prepotenza ed alla follia criminale». «Dalle
ideologie degli uomini - ha quindi concluso Biffi - spes-
so ci arrivano messaggi di morte, dal Vangelo di Cristo
invece noi riceviamo l’annuncio della vita».

Al termine della celebrazione, il cardinale si è tratte-
nuto in sagrestia per un lungo e amichevole colloquio
con l’ex sindaco Walter Vitali, con il suo successore
Guazzaloca e col ministro Buttiglione.

Bologna, valanga di fischi per il governo
Alla manifestazione del 2 agosto per la strage alla stazione contestato il ministro Buttiglione

Questo governo non
rappresenta i valori
dell’antifascismo
Sono loro che devono
andar via dalla piazza
non noi

Un esecutivo targato
P2 non può
permettersi
di commemorare le
vittime delle bombe e
delle stragi

‘‘ ‘‘

«Messaggi di morte
dal 1980 a Marco Biagi»

Eleonora Capelli
 Antonella Cardone

BOLOGNA «Che facciamo, ce ne an-
diamo?». «No, non siamo noi a do-
vercene andare, sono quelli lassù che
se ne devono andare». È tutta in que-
sto scambio di battute l’indignazione
della piazza bolognese che ha fischia-
to Rocco Buttiglione. Perchè dopo 22
anni da quella bomba fascista che ha
strappato la vita a 85 innocenti, il
dolore non si è placato. E oggi può
solo mischiarsi allo sdegno, perchè
mai come in questo momento chi
parla dal palco è stato così lontano
dai cinquemila che riempiono della
piazza. Sono in tanti a fischiare, a
urlare la loro indignazione contro
esponenti politici «che si muovono in
maniera del tutto opposta ai valori
qui rappresentati», come spiega lo
studente Bruno Caravona. «Vergo-
gna», «buffone», «stai zitto», si grida
al sindaco di centrodestra Giorgio

Guazzaloca. Quando poi prende la
parola il ministro Buttiglione comin-
cia l’esodo dei manifestanti che era-
no arrivati in corteo attraversando il
centro della città. Quelli che restano
coprono di grida l’intervento del mi-
nistro, alzano tante copie de l’Unità
per manifestargli «vergogna» contro
la legge approvata giovedì in Senato
sul legittimo sospetto. «Una legge fat-
ta apposta per proteggere una banda
di delinquenti», afferma il giovane

Andrea Montalbano, che regge un
foglio con scritto: «Con la P2 al gover-
no mi sento sicuro dalle bombe». Lo
fa vedere bene alle telecamere, lo gi-
ra. «Silvio, tessera numero 1816» c'è
scritto sul retro. Con lui urlano tutti,
gli anziani alla fine quasi senza voce,
i ragazzini, le signore. Filippo Bersel-
li, sottosegretario alla Difesa e coordi-
natore regionale di An, è tra i più
bersagliati: «Berselli fascista, Bolo-
gna si vergogna». Gridano anche gli
scout cattolici dell’Agesci, un gruppo
di venti ragazzi che arriva da Piana
degli Albanesi, in provincia di Paler-
mo. Sono qui per la tappa conclusiva
del campo itinerante sulle memoria
delle stragi che li ha portati a Portel-
la delle Ginestre, al campo di concen-
tramento di Fossoli, a Monte Sole.
Intonano Bella Ciao e l’Internaziona-
le per coprire le parole del cattolico
Buttiglione. «Questi politici sono
una contraddizione vivente - dichia-
rano in coro i ragazzi - devono garan-
tire l’abolizione del segreto di Stato

ma la loro presenza qui non vale
niente». Il cugino di una dei loro
capi, un loro concittadino, è morto
nella strage del 1980, si chiamava
Vito Ales e quando la bomba è scop-
piata stava telefonando alla madre.
Eppure Buttiglione sa replicare solo
con un «non tutti i boy scout giustifi-
cano le battute sui boy scout, ma
alcuni sì». Anche la citazione di Mar-
co Biagi non piace. «Prima il profes-
sore di Bologna era un
“rompicoglioni” e adesso è un marti-
re - dice il pensionato Giorgio scop-
piando quasi dalla rabbia -. Loro
l’hanno lasciato solo e adesso arriva
Buttiglione a dire che è colpa della
piazza che con le contestazioni fo-
menta l’odio. Ma come si fa a non
reagire, questi sono tutti di destra,
quando è scoppiata la bomba erano
dalla parte sbagliata!». «Il Ministro,
non uno qualsiasi, ha detto che non
bisogna calpestare i diritti, poi va in
Parlamento e riporta indietro il no-
stro paese di cent’anni - chiosa Luigi

stringendo l’Unità sotto il braccio.
E pensare che le contestazioni so-

no partite da «un equivoco», come
ha spiegato il presidente dell’associa-
zione familiari delle vittime, Paolo
Bolognesi. Non ci si era accorti che
alle 10.25 era cominciato il minuto
di silenzio in memoria delle vittime.
I gonfaloni dei Comuni erano stati
sollevati, la locomotiva aveva fischia-
to due volte, ma gli applausi al discor-
so di Bolognesi avevano coperto il
silenzio. Per questo, subito dopo la
lettura del messaggio di Ciampi e di
Casini, appena il sindaco ha comin-
ciato il suo, la folla ha iniziato a
borbottare indicando gli orologi. Il
minuto di silenzio si è dunque rifatto
alle 10.43, rotto da un «Vergogna»,
seguito da un «brutto maleducato»,
e da un «meglio maleducato che fasci-
sta». Poi si è trasformato tutto in
una contestazione al governo. Conte-
stazione rabbiosa che trapelava già
nel corteo, dalle margherite bianche
che molti portavano sul petto: «è il

simbolo della purezza delle vittime -
spiega la signora Anna De Biagi -,
ma soprattutto è un modo di sostene-
re la battaglia dell’opposizione sul le-
gittimo sospetto». Un «legittimo so-
spetto che diventa strage di Stato»,
secondo lo striscione dei Verdi Disob-
bedienti. Una rabbia solo rinfocolata
dagli eventi degli ultimi giorni, cova-
ta negli anni, come ricordano gli stri-
scioni che attraversano la città: «Due
agosto 1980, stazione di Bologna: 85

morti 200 feriti», «4 agosto 1974, Tre-
no Italicus: 12 morti 44 feriti»,«23
dicembre 1984, Rapido Napoli-Mila-
no: 15 morti 19 feriti». E quel «Giu-
stizia e Verità» chiesto dal Bologna
Social Forum sembra davvero dare
voce ai bisogni di tutti.

Alla fine della giornata del ricor-
do, nella sala d’attesa che fu sventra-
ta dalla bomba, non rimangono gli
striscioni di sindacati e partiti, ma
solo fiori e biglietti. Le corone del
Presidente della Repubblica, delle
Ferrovie dello Stato, del Governo, del-
le Regioni Emilia-Romagna e Lom-
bardia, della provincia di Bologna e
dei sindacati, accanto a quelle della
Cooperativa facchini e portabagagli
e del Buffet della stazione. Sulla lapi-
de che ricorda i nomi delle 85 vitti-
me, si affollano invece i mazzi di fio-
ri dei parenti: in un vaso, tra le came-
lie e le rose, il biglietto per Mariange-
la Marangoni: «Il tempo passa ma il
dolore è sempre più grande. Mamma
e papà».

l’omelia di Biffi

La protesta durante
la celebrazione

del ventiduesimo
anniversario
della strage

di Bologna
Foto di Polo Ferrari/AP

La folla sventola l’Unità
«Vergogna», gridano, «l’anno scorso l’uccisione di Giuliani, oggi il voto sul legittimo sospetto»
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CROTONE Sono 65 persone, tutte di età adulta, di nazionalità
pachistana e irachena. Si trovano ora al campo profughi San-
t’Anna di Isola Capo Rizzuto, assieme ai quattro scafisti, pro-
cessati per direttissima ieri dal tribunale di Crotone. Gli extra-
comunitari hanno viaggiato a bordo di un motopeschereccio
malandato di circa 15 metri. Erano stati avvistati a 20 miglia
dall’Isola Capo Rizzuto giovedì notte. Con l’imbarcazione in
panne, sono stati trasbordati nelle motovedette diu polizia e
Finanza. Inquietante storia invece al confine italo svizzero.

Trenta clandestini curdi sono stati intercettati e respinti dalle
Guardie del Canton Ticino. Dopo il fermo è cominciato un
rimpallo di competenza fra svizzeri e dirimpettai italiani della
polizia di Ponte Chiasso. Alla fine della contesa, 13 curdi sono
stati presi in consegna dalla polizia italiana. È stato infatti
accertato che per entrare clandestinamente in Ticino erano
transitati nella zona di Como. Gli altri 17 sono stati riconsegna-
ti alle autorità ticinesi: per loro non è stato possibile accertare
come fossero riusciti ad entrare nel territorio della svizzero.

Lo sbarco di Crotone

Don Ciro aveva un
suo uomo fidato oltre
il Canale. Era Hysen
Shaon, viceministro
dell’Interno ai tempi
di Hoxha

200 milioni di dollari
della banca mondiale
l’obiettivo su cui
mettere
le mani nel paese
delle aquile

‘‘‘‘
Raid di matrice neo-nazista alla
sede dei Ds di Varese, in via
Monterosa. Nella notte fra giovedì
e venerdì ignoti hanno imbrattato
i muri esterni dell'edificio con la
scritta «Comunisti terroristi»
circondata da quattro croci
celtiche e con altre frasi di insulto
fatte con vernice spray. Sul fatto
indaga la Digos di Varese e ieri
mattina la scientifica ha compiuto
i rilievi. Ferma condanna al raid è
giunta da Manolo Marzaro,
segretario provinciale Ds. «È una
vergogna - ha detto - a Varese si
respira un pesante clima di
intolleranza. È di poche settimane
fa l'incursione alla Festa de
L'Unità, in cui sono apparse scritte
contro i partigiani, e un'altra al
Liceo scientifico di Varese. Tutte le

forze politiche, compreso il
centrodestra, devono fare un
attento esame di
coscienza. La democrazia va
difesa». Sulla stessa linea anche i
commenti di Luciano Pizzetti,
segretario regionale Ds
Lombardia. «Le croci celtiche e le
scritte nazifasciste sui muri della
sede provinciale dei Ds varesini,
sono il sintomo di un'intolleranza
propria di una destra che non ha
mai accettato le regole delle
convivenze civili e della
democrazia e che troppo spesso è
trattata con bonomia dalla destra
di governo».
Il vicesindaco di Varese, Roberto
Puricelli (Forza Italia) ha espresso
«la massima solidarietà: è un gesto
ignobile, siamo vicini ai Ds»

Claudio Pappaianni

NAPOLI «L’Italia è un partner strate-
gico per l’Albania», ha detto Fathos
Nano presentando il programma
del suo quarto governo al parlamen-
to e collocandoci al primo posto tra
i paesi con cui intende avere rappor-
ti più stretti. Ma quale Italia? A qua-
le Italia si riferisce nel suo persona-
lissimo «contratto con gli albanesi»,
quale sarà l’Italia con cui il «rinomi-
natosi» premier albanese intende
«lavorare»?

Intanto emergono, dagli atti e
dalle intercettazioni che hanno por-
tato all’arresto di un grosso nome
della camorra napoletana, preoccu-
panti segnali.

Il mese scorso, dopo due anni
di complesse indagini svolte, in Ita-
lia e all’Estero, dalla squadra mobile
della Questura di Napoli coordina-
ta dal sostituto procuratore Luciano
D’Angelo della Direzione Distret-
tuale Antimafia, veniva arrestato in
un residence di Torre Molinos, a
Malaga in Spagna, Ciro Mazzarella,
storico boss della camorra.

Numero uno del contrabbando
negli «anni d’oro» delle bionde e
degli scafi blu fino al suo arresto,
nel 1993, tre anni fa Ciro Mazzarel-
la se ne era andato prima in Svizze-
ra poi in Spagna per risistemare la
sua organizzazione, una delle poche
della Camorra napoletana ricono-
sciute da Cosa Nostra.

Ma è in Albania che trova il suo
tesoro. Mazzarella stringe rapporti
con esponenti politici del governo
albanese e una sua «delegazione»
viene addirittura ricevuta il 29 gen-
naio 2001 dal Capo della Polizia di
Tirana.

Il suo uomo aldilà dell’Adriati-
co è Hysen Shaou, ex viceministro
degli Interni («dell’Ordine Pubbli-
co» in Albania) del Governo Hoxha
e, quel che più conta, uomo di fidu-
cia di Fathos Nano tanto da usare le
auto dell’attuale Premier albanese
per gli incontri con i Mazzarella.

Dal 1991, da quando cioè era
stato siglato con l’Italia l’accordo di

cooperazione bilaterale che prevede-
va la chiusura dei depositi di tabac-
chi perlopiù localizzati a Durazzo,
l’Albania aveva perso il suo ruolo di
base privilegiata per l’immissione in
Italia di sigarette sostituita in questo
senso dal Montenegro. Mazzarella
intuisce che solo il ritorno al passa-

to è la strada da seguire per rientra-
re alla grande. Le sigarette arrivereb-
bero dalla Grecia, via terra. Non re-
sta che trovare contatti in Albania
per sistemare le bionde in attesa del-
l’imbarco per le coste pugliesi di cui
si sarebbe occupato l’organizzazio-
ne facente capo a Paolo Quaranta,

contrabbandiere morto in mare il 6
aprile 2001. Shaou è la persona giu-
sta, lui che nei primi anni 90 si era
«occupato» del contrabbando di si-
garette per conto del Governo Alba-
nese. I contatti sono frequenti. A
rappresentare il clan è Titta Vincen-
zo che per gli inquirenti è «l’amba-

sciatore itinerante di Ciro Mazzarel-
la a diretto contatto con lo stesso di
cui esegue gli ordini e che opera
come vero e proprio alter ego».

Accanto a Hysen Shaou un ruo-
lo di primo piano nell’organizzazio-
ne lo ricopre anche sua figlia, Teuta,
mentre nella vicenda viene coinvol-
to anche un altro figlio di Shaou,
Artan, funzionario di Polizia impe-
gnato nella repressione di reati fi-
nanziari in Albania.

Titta si reca più volte in Albania
dove incontra Shahou e altri espo-
nenti politici. Dalla sua partenza a
Bari al suo rientro in Italia viene
costantemente seguito da uomini
della Polizia italiana di stanza a Tira-
na, grazie ad un accordo italo-alba-
nese siglato dal Governo Amato. Il
5 aprile 2001, alle 8,55, racconta
un’informativa corredata di foto,
l’uomo di Mazzarella sbarca a Du-
razzo. Ad attenderlo c’è Hysen Sha-
ou per «trascorrere con lui tutto il
tempo della sua permanenza in Al-
bania, spostandosi a bordo di auto-
vetture in uso al Presidente del Parti-
to Socialista Albanese (Fathos Na-
no, ndr), con destinazione vari Mi-
nisteri e la centrale di Polizia di Tira-
na, dove presta servizio il figlio (di
Shaou) Artan» si legge nelle 757 pa-
gine dell’ordinanza del GIP Giusep-
pe Ciampa.

A Tirana i due, in compagnia di
altri due uomini, arrivano a bordo
di un’Audi 80 (targata TR 9499 B).
Qui, dopo una sosta in albergo, si
recano al bar Lady Diana, nel cen-
tro della città. «Tale bar – prosegue
l’ordinanza del GIP – era stato se-

gnalato come centro affaristico cri-
minale legato a Gaz Demi socio oc-
culto per gli affari di dubbia legalità
dell’ex Primo Ministro albanese Fa-
thos Nano. Secondo quanto acquisi-
to in loco Gaz Demi, per conto di
Fathos Nano, sarebbe il maggiore
esponente del contrabbando di siga-
rette in Albania ed uno dei maggio-
ri finanziatori del Partito Socialista
Albanese. Gaz Demi avrebbe acqui-
sito a Saranda alcuni magazzini di
Stato che servirebbero come deposi-
ti per le sigarette provenienti dal-
l’est Europa, attraverso la Grecia».

Anche Mazzarella avrà i suoi de-
positi, con un regolare contratto di
deposito (di magazzinaggio esclusi-
vo) siglato il 3 gennaio 2001 (acqui-
sito dalla squadra mobile di Napoli
a luglio di un anno fa) attraverso la
società svizzera Tradex, e la Bel-
tranz, riconducibile allo stesso
Shahou, munita di licenza rilasciata
dal Governo Albanese. Saranno nel-
la zona portuale di Himara, a sud
dell’Albania. Una posizione che, di
fatto, permetteva a Mazzarella di
commerciare legalmente in Albania
e gli permetteva acquistare le partite
di sigarette direttamente dalle multi-
nazionali del fumo guardando con
un occhio anche all’apertura di un
mercato dell’est Europa. È la stessa
Teuta Shaou a parlarne al telefono
con Vincenzo Titta. Parla di quaran-
ta, cinquanta container al mese di
sigarette da veicolare nei paesi del-
l’ex blocco sovietico dal nord del-
l’Albania. Un affare, quest’ultimo,
da quasi 200 milioni di dollari l’an-
no di fatturato.

Altri 200 milioni di dollari, «mi-
lioni di quelli verdi» dice Titta al
telefono con Mazzarella, su cui met-
tere le mani erano i soldi che la Ban-
ca Mondiale aveva stanziato per la
ricostruzione di strade e palazzi in
Albania. Mazzarella contatta alcuni
imprenditori operanti nel settore
edile e in quello assicurativo e sem-
pre attraverso Titta e Shaou li fa
incontrare in Albania con personag-
gi di vertice (nell’ordinanza del GIP
Giusepe Campa si legge: «i soggetti
partiti dall’Italia (Vincenzo Titta e
gli imprenditori Ernesto Laudano,
Adolfo Verde e Vincenzo Quadro,
ndr) incontratisi, al porto di Duraz-
zo, con Hysen Shaou e un suo uo-
mo e successivamente recatisi pres-
so il Ministero degli Enti Locali a
Tirana venivano visti uscire dalla se-
greteria del Ministro. Va evidenzia-
to che il Ministero degli Enti Locali
è il dicastero preposto, in Albania,
agli appalti pubblici»). Per Mazzarel-
la, come «intermediario», ci sarebbe
stato il 6% di ogni affare concluso.
Tra le opere da realizzare anche l’il-
luminazione del porto di Durazzo.
Un affare da chiudere in fretta e per
il quale viene proposto il nome di
tale Raffaele Luzon, imprenditore
capitolino, già prestanome di Maz-
zarella nella società «Sirena» costitu-
ita a Cracovia per gestire investi-
menti in Polonia. I contatti con l’ap-
paltatore li tiene tuttavia la signora
Lina, al secolo Carmela D’Elia, com-
pagna di Mazzarella, arrestata con
lui in Spagna. Titta fa riferimento a
lei per concludere l’affare. Ha urgen-
za di parlare con l’imprenditore che
risulta irrintracciabile. In un’ora so-
no tre le telefonate tra la donna e il
braccio destro del boss impegnato a
Tirana. In una di queste Titta dice
alla donna di Mazzarella: «Io stavo
con il Primo Ministro (che dovreb-
be essere Pandeli Majko, ndr) e tutti
quanti! Perché sono interessati alla
cosa».

E poi, con tono soddisfatto: «Si-
gnora Lina ho fatto parlare vostro
marito (Ciro Mazzarella, ndr) pro-
prio con la prima persona… dicia-
mo con il nostro Presidente!».

Come il clan di Ciro Mazzarella e Vincenzo Titta è risorto grazie alla concorrenza fra Tirana e il Montenegro per il traffico delle sigarette

Il re delle «bionde» alla corte di Fathos Nano
Le intercettazioni rivelano i contatti fra la camorra e esponenti del governo albanese

Carlotta Angeloni

ROMA Rose, cuori, coltelli e ser-
penti, persino Padre Pio, l’ultima
novità in fatto di tatuaggi.

Una moda che ha la sua mag-
gior visibilità in estate, ma ormai
anche un linguaggio permanente,
soprattutto fra i più giovani, per
comunicare in modo fantasioso e
inconfondibile. Ma affidarsi a ta-
tuatori improvvisati può essere
pericoloso: è quanto è accaduto
ad una ventiduenne di Savona.
Che su una spiaggia del Ponenete
Ligure, ha voluto farsi disegnare
sulla spalla da un tatuatore ambu-
lante di nazionalità cinese, un pic-
colo drago. Un tattoo che, se pur

di non grandi dimensioni, le ha
procurato subito un malore. E in
seguito ai primi accertamenti, le è
stata diagnosticata un’epatite, che
ha reso necessario il ricovero in
una clinica milanese.

Altro caso di cronaca simile
fu quello della ventisettenne Aga-
ta Verzì, colpita da epatite fulmi-
nante in seguito ad un piercing, e
sottoposta l’anno scorso a ben
due trapianti di fegato. «I giovani

non sanno che bastano pochissi-
me gocce di sangue, invisibili ad
occhio nudo, per rimanere infet-
ti» spiega il dott. Angelo Andriul-
li, gastroenterologo all’Irccs di
San Giovanni Rotondo. Che lan-
cia l’allarme.

«I tatuaggi sono oggi i princi-
pali veicoli di trasmissione del-
l’epatite C». Per evitate i rischi
bisogna pretendere l’utilizzo di
aghi, rasoi e attrezzi chirurgici

monouso. L’imperativo è diffida-
re di «ciarlatani, gente che lavora
in casa o come saltuari in centri
di estetica. C’è una proposta di
legge depositata da tempo al Sena-
to», come aggiunge Giuseppe Ser-
ra, presidente dell’associazione ta-
tuatori italiani. Infatti contro i
500 tatuatori «autorizzati», alme-
no 1500 sono i «clandestini», che
esercitano in locali e con attrezza-
ture inadeguate. Per questo il

Consiglio Superiore della Sanità,
con il diffondersi della moda, ave-
va già nel 98 diffuso una normati-
va agli assessorati regionali, stabi-
lendo degli standard cui fare at-
tenzione.

Prima di tutto il laboratorio
deve essere separato dalla sala
d’attesa, e le pareti rivestite in ma-
teriali lavabili. Rigide prescrizioni
anche per i tatuatori, che devono
indossare guanti, mascherina e oc-

chiali. E deve essere verificato se il
cliente sia affetto da infezioni o
allergie, e se la pelle sia sana.

E l’allarme sanitario non ac-
cennerà certo a diminuire - so-
prattutto se la moda continuerà a
trovare nuovi adepti - come sem-
bra, in egual misura anche ai pier-
cing, usati sulla lingua come se-
gno di legame fra i giovani fidan-
zati per esempio, e alla nuovissi-
ma «body modification» prove-

niente dall’America: l’inserzione
sotto pelle di sfere gioiello o ogget-
ti di acciaio o teflon. Per un look
certamente originale ma in cui
l’utilizzo del corpo a proprio pia-
cimento sembra raggiungere qua-
si l’autodistruzione. E tenendo
presente che, passata la mania, i
disegni rimangono: sarà necessa-
rio un chirurgo plastico per elimi-
narli. E a volte possono anche co-
stare il lavoro. Come ben sa un
romano di 23 anni, aspirante
pompiere, che pur avendo supera-
to cinque prove con una buona
media, si vide escludere da un
concorso a 184 posti di vigile del
fuoco. Motivo: un piccolo elfo,
tatuato sull’avambraccio tanti an-
ni prima.

In Calabria arrivano 65 asiatici «rimorchiati» dalla Finanza
Rispedito in Italia un gruppo di curdi entrati in Svizzera

Maria Annunziata Zegarelli

ROMA Va bene fare il sermone e
richiamare all’etica, ma neanche un
sacerdote può permettersi di andare
troppo oltre. Se poi il prete opera
presso un istituto di Polizia, anche
se spinto «da fini etici non può re-
darguire gli agenti per un comporta-
mento riprovevole».

A sancire questo principio su
cui Don Alighiero - cappellano per
un lungo periodo a Trieste, presso
la Scuola allievi agenti di pubblica
sicurezza - dovrà riflettere a lungo è
stata una sentenza della Cassazione,
la numero 28868. L’Alta corte, infat-

ti, ha accolto il ricorso del procurato-
re generale presso la corte d’appello
di Trieste che si era fermamente op-
posto all’assoluzione del cappellano
dall’accusa di ingiuria.

Tutto è iniziato circa quattro an-
ni fa quando don Alighiero, fece
una bella «lavata di testa» all’agente
Flavia C. dandole della «libertina» e
definendo il suo comportamento
«non degno di una persona seria, di
una madre di famiglia, e di una spo-
sa». E non contento, per evitare che
le parole volassero via con il vento,
prese carta e penna e scrisse al diret-
tore della scuola. Mettendo tutto ne-
ro su bianco e denunciando «il com-
portamento poco serio» della don-

na. Poco ci interessa scoprire di qua-
le peccato si fosse macchiata la don-
na, quale gesto avesse compiuto o
quale frase irripetibile avesse pro-
nunciato per scatenare una tale rea-
zione del religioso.

Di certo, qualunque cosa avesse
fatto, non si è lasciata intimidire né
dal predicozzo né dalle lettere del
sacerdote: ha risposto con una de-
nuncia per ingiuria trascinando don
Alighiero davanti ad un giudice. Il
tribunale di Trieste nel novembre
del Duemila lo assolse perché il sa-
cerdote era giustificato nella sua
azione «da un fine etico correlato
alla sua funzione di cappellano».
Motivazione che non ha convinto

neanche un po’ il procuratore gene-
rale della corte d’appello.

L’ultima parola è toccata alla
Cassazione, che ha sancito: «Non
può ritenersi scriminato il fatto di
ingiuria se il suo autore, ancorché
investito da una funzione rilevante,
riconosciutagli dallo Stato sul piano
etico all'interno di una struttura
pubblica, abbia espresso nei con-
fronti dell'offeso che ne fa parte, un
giudizio di disvalore del suo com-
portamento, non autorizzato da rap-
porto organico, onde la scriminante
non risulta obiettivamente ricono-
scibile in ragione dell'esercizio di un
diritto o dell'adempimento di un do-
vere imposto al cappellano da una

norma giuridica». Ossia: il persona-
le della scuola potrebbe anche rifiu-
tare l'assistenza spirituale, quindi il
«fine etico» non giustifica l'azione
del sacerdote.

Ieri presso la scuola allievi di Tri-
este la notizia è piombata all’improv-
viso: molti non sapevano neanche
del processo, altri ricordavano sol-
tanto il nome del sacerdote, che or-
mai già da diversi anni non opera
più all’interno della struttura. Se ne
è andato, forse proprio dopo questa
vicenda. Flavia C. ha vinto la sua
battaglia, che era soprattutto di prin-
cipio. E il sermone, se vorrà, andrà
ad ascoltarselo in chiesa. Non nelle
aule di una scuola per agenti.

L’Alta Corte rigetta l’assoluzione di Don Alighiero, cappellano di una scuola di polizia: aveva denunciato al direttore atteggiamenti «libertini» della ragazza

La Cassazione con l’agente Flavia: prete ingiurioso

Varese, raid neonazista nella sede Ds

La vittima è una ragazza di 22 anni, l’autore un ambulante cinese che lavora nella riviera ligure. Il medico avverte: «Basta poco per infettarsi»

Si fa tatuare in spiaggia e si ammala di epatite
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ROMA «Un provvedimento assolutamente inadeguato
per il nostro Paese». Questo è il commento di Ermete
Realacci, presidente di Legambiente, in merito all'ap-
provazione, ieri, da parte del Consiglio dei ministri,
del decreto attuativo della legge obiettivo sulle opere
pubbliche. «Una legge - continua Realacci - che ci
riporta rapidamente al centralismo sulle grandi opere,
che esclude le volontà delle amministrazioni locali e
che dà tutto il potere ai concessionari e ai General
Contractor». Aggiungono i Verdi che contro questo
provvedimento presenteranno ricorsi in sede europea
per segnalare il mancato rispetto delle direttive Euro-
pee. Il senatore Ds Paolo Brutti boccia l’intera opera-
zione e dice che se non altro si è riusciti a mantenere
l’obbligo delle gare d’appalto sulle opere da realizzare.
Felice, come era ovvio, il ministro Lunardi, che con
l’approvazione del decreto potrà far scattare il suo
piano per le grandi opere, anche se adesso si dovran-
no trovare le risorse. Sono quelle individuate dal go-
verno nel primo programma delle infrastrutture: nel
piano ci sono anche il Ponte sullo Stretto e i valichi
ferroviari del Frejus e del Sempione. Il governo ha
previsto, con le nuove regole, di poter ridurre da 55 a
44 mesi i tempi per l'inizio dei lavori, previsto per il
secondo semestre del 2004. L'opera, definita dal mini-
stro Lunardi, «una scelta irreversibile», costerà allo
Stato 4.957 milioni di euro. Il piano Lunardi partirà
invece subito per la Salerno- Reggio Calabria. Grazie
al regime transitorio previsto dal decreto approvato
oggi, infatti, a fine agosto saranno banditi i primi
cinque maxi-lotti per l'ammodernamento dell'auto-
strada che dovrebbe essere terminato entro 4 anni.

OMICIDIO SUICIDIO

Palermo, tre morti per
una lite d’amore
Una tragedia a sfondo passionale quella accaduta a
Palermo nella mattinata di ieri. Un uomo, Carlo
Paladino di 38 anni, ha ucciso a colpi di pistola
Paola Contino. Successivamente l'omicida ha
sparato ad un altro uomo e infine ha rivolto l'arma
contro di sé. La seconda vittima è un passante di 34
anni, Gaetano Barrale, intervenuto probabilemente
nella lite esplosa fra l'omicida e la donna. Barrale
probabilmente conosceva la coppia di amanti, e non
è escluso che sia intervenuto sul posto dopo essere
stato chiamato da Paola Contino. Secondo le prime
ricostruzioni la donna e l’assassion suicida si erano
dati appuntamento e la discussione è presto
degenerata in lite. È a quel punto che Paladino ha
estratto una pistola e ha colpito a morte la donna,
rivolgendo poi l’arma da fuoco contro Barrale che
era appena sopraggiunto, Dopo il duplice omicidio,
Paladino si è poi tolto la vita con la medesima arma.

AUTO PIRATA

Bimbo ancora grave
Confessano 2 ragazzi
Si sono costituiti ieri i due giovani che erano a
bordo dell'auto pirata che giovedì sera ha travolto
un bambino di cinque mesi a Napoli e che adesso si
trova ricoverato in gravi condizioni all'ospedale
Santobono. I due si sono presentati alla polizia
stradale accompagnati da un avvocato. Le forze
dell'ordine erano già da ore sulle loro tracce, grazie
alle testimonianze fornite subito dopo l'incidente da
alcuni passanti. Hanno 25 e 17 e su di loro pendono
gravi denunce: lesioni gravissime e omissione di
soccorso. Ad aggravare la posizione del ragazzo di
25 anni che era al volante anche l’accusa di guida
senza patente.

ENTI DI RICERCA

Cnr e Enea
Tocca ai politici
Ci vorrà ancora tempo per il riordino del Cnr ma
intanto circolano già i primi nomi su chi potrà
andare ad occupare la poltrona di presidente
dell'ente, ruolo oggi ricoperto da Lucio Bianco. In
pole position due nomi: il Rettore del Politecnico di
Milano, Adriano De Maio, e l'europarlamentare
forzista Giuseppe Nisticò. Indiscrezioni, inoltre,
anche per i nuovi vertici dell'Enea, ente oggi
commissariato ma ancora guidato dall'ex
presidente, il Premio Nobel per la Fisica, Carlo
Rubbia. Al suo posto potrebbe arrivare Marco
Malalasi, già interno all'ente e sostenuto da An. Ma
se Rubbia, come molte voci sembrano confermare,
rimarrà alla guida dell'Enea, allora il toto nomine si
scatenerebbe sulla poltrona di direttore generale,
oggi occupata da Gaetano Tedeschi.

ESODO

Sei milioni gli italiani
in strada nel week-end
Saranno sei milioni gli italiani sulle strade nel
prossimo week end, 20 milioni in tutto quelli in
vacanza nella giornata di domenica, in aggiunta ai 3
milioni già arrivati tra giovedì e venerdì. Lo dicono i
dati di «Telefono blu», che confermano un forte
spopolamento delle città, soprattutto al nord. Sulle
strade, tra sabato e domenica, chi comincia le
vacanze si alternerà a chi le ha finite: gli italiani che
rientrano o sono rientrati a partire da martedì 30
per finire con lunedì 5 sono oltre 6 milioni dei 13
rimasti in vacanza in luglio. Le mete in Italia
vedono in testa le principali spiagge: Romagna,
Sardegna, Versilia, Riviera di Ponente, costa ligure,
Veneto, Marche. Tra le isole: Ischia e l'Elba su tutte,
ma tutti gli arcipelaghi registrano il «tutto esaurito».
In testa ai laghi il Garda, per la prima volta esaurito.
Tra le montagna ottimo risultato per le Dolomiti, la
Valle d'Aosta e l'Appennino Tosco-Emiliano.

ROMA Il Consiglio dei ministri ha deciso di avviare un’iniziativa legislati-
va per vietare la prostituzione in luogo pubblico. Il vicepresidente del
consiglio Gianfranco Fini, e i ministri Bossi e Prestigiacomo coordine-
ranno un gruppo di lavoro per arrivare ad un testo di raccordo fra i vari
e analoghi provvedimenti in discussione in Parlamento.

Contestualmente il ministro dell'Interno Pisanu dovrà intensificare
l'azione quotidiana di contrasto della prostituzione nelle strade. In
attesa di inquadrare meglio il compito dei triumviri, Luana Zanella dei
Verdi e membro della commissione affari sociali, commenta laconica-
mente: «La montagna ha partorito il topolino. Il Polo vuole solo crimi-
nalizzare le prostitute, che sono l'anello debole della catena, senza
avanzare nessuna proposta per combattere il racket. Si stracciano tutte
le misure tese al contrasto della tratta: il risultato certo sarà un aumento
della clandestinità che forse può soddisfare le ansie moraliste di alcuni
ma che non aiuterà a combattere le organizzazioni criminali».

Maristella Iervasi

ROMA Un decreto «Gasparri» che
semplifica le installazioni di reti e an-
tenne di telecomunicazioni (dietro
c’è il grande affare dell’Umts) sul ter-
ritorio nazionale con la formula del
silenzio-assenzo e l’annuncio dei
nuovi limiti per l’esposizione della
popolazione all’elettrosmog da parte
del Comitato dei ministri: una singo-
lare coincidenza, che ha scatenato su-
bito un mare di polemiche, a colpi di
ricorsi e denunce. Per il Wwf cresce-
rà una foresta di 40 mila antenne di
telefonia mobile, fin da subito, senza
tutela per l’ambiente, il patrimonio
artistico e la salute dei cittadini più
deboli. Secondo Guido Santonocito,
responsabile del settore elettrosmog
del Wwf, piccoli e grandi centri - da
Gubbio a Positano, a Taormina, a
Roma, Milano o Napoli - «verranno
disseminati di antenne trasforman-
do tutto in una periferia industriale
senza alcun criterio di salvaguardia
artistica o ambientale». Alcune regio-
ni - precisa il Wwf - presenteranno
un ricorso alla Corte Costituzionale.
E non finisce qui. «Provvedimento
incostituzionale», tuonano Verdi e
Ds. Per Alfonso Pecoraro Scanio, pre-
sidente del Sole che ride,«è una inde-
cenza che a Camere chiuse e contro
gli impegni presi in Parlamento sin
dalla scorsa legislatura, il governo fac-
cia questa scelta gravissima. Mobilite-
remo migliaia di comitati in tutt’Ita-
lia - annuncia -. È un governo noci-
vo per la salute dei cittadini e per le
stesse imprese». Mentre Fabrizio Vi-
gni dei Ds, ha detto: «è una vera e
propria forzatura incostituzionale: si
violano le competenze di regioni e
comuni e si spazza via parte essenzia-
le della legge sull’inquinamento elet-
tromagnetico, aprendo la via a un
aumento dei conflitti».

Ma cosa prevede il cosidetto de-
creto «Gasparri»? Il provvedimento
introduce un meccanismo di silen-
zio-assenso per la realizzazione di re-
ti radiomobili: le istanze si intende-
ranno accolte dopo 90 giorni dalla
presentazione. Le opere dovranno es-
sere realizzate improrogabilmente
entro dodici mesi dall’autorizzazio-
ne. È previsto, inoltre, un meccani-
smo di incentivazione per gli opera-
tori che utilizzeranno un unico scavo
per la posa delle reti. Per i piccoli

impianti, con antenne con potenza
fino a 20 watt, per iniziare i lavori
basterà una semplice denuncia. Il de-
creto non tocca i limiti alle emissioni
elettromagnetiche, né i vincoli di tu-
tela per beni ambientali e culturali. A
dirimere eventuali contrasti con am-
ministrazioni pubbliche sarà una ap-
posita conferenza dei servizi, mentre
in caso di dissenso a decidere sarà il
consiglio dei ministri.

Il diessino Valerio Calzolaio non
lesina accuse contro quanto l'esecuti-
vo sta decidendo su telecomunicazio-
ni e inquinamento elettromagnetico.
«Il governo scrive una pagina nera

per l'elettrosmog», ma almeno un
pezzo delle norme proposte «spero
che venga bocciato» in primo luogo
«dai parlamentari del centrodestra,
che chiedevano limiti più severi». «Si
scrive una pagina nera - sottolinea
l'ex sottosegretario all'ambiente dei
governi di centrosinistra e padre del-
la legge in materia -, perchè da un
lato il Consiglio dei ministri ha dato
il via libera al decreto Gasparri «su
cui ci sono perplessità costituzionali
da parte di quattro regioni», che in
conferenza stato-regioni hanno vota-
to contro. Pagina nera, in secondo
luogo, per «l'improvvisa riunione»

del comitato dei ministri sull'elettro-
smog che ha elaborato, racconta Cal-
zolaio, due bozze di decreto «che si
potrebbero chiamare salva-inquina-
mento e non blocca-inquinamento».
Bozze di decreto che - accusa il depu-
tato della quercia - «violano la legge
quadro e negano lo stesso problema
inquinamento». Non solo. Nella boz-
za di decreto relativa agli elettrodot-
ti, insiste il deputato ds, «i valori limi-
te proposti eliminano ogni esigenza
di risanamento, anche nei siti a ri-
schio già individuati come parchi gio-
co o scuole».

Dello stesso tenore le preoccupa-

zioni di Legambiente: rimane il tetto
di 6 volt/metro per le reti di trasmis-
sione (tv, radio, telefonia); per gli
elettrodotti è stato stabilito il valore
di 10 microtesla quale soglia di atten-
zione in aree abitate e di 3 microtesla
come obiettivo di qualità per i nuovi
impianti. «Limiti imbarazzanti», per
l’associazione ambientalista che con-
clude: «neppure la commissione Ve-
ronesi, non certo un fautore dei ri-
schi legati all’elettrosmog, aveva indi-
cato valori così alti. Esposizioni pro-
lungate a campi elettrodomestici so-
pra i 0,4 microtesla producono rischi
leucemie infantili».

Mariagrazia Gerina

ROMA Finisce male l’anno per Letizia
Moratti, costretta a ripassare i suoi piani
di riforma sotto l’ombrellone. Rimanda-
ta a settembre, trascorrerà l’estate a stu-
diare la cartina d’Italia, in cerca di qual-
che scuola disposta a fare da cavia per la
sua riforma. Ma, nell’attesa che il parla-
mento si pronunci sul suo contestatissi-
mo disegno di legge, scivolato progressi-
vamente agli ultimi posti nel program-
ma di governo, di una vera e propria
sperimentazione a livello nazionale non
se ne parla. Lo stop è arrivato ieri da
Palazzo Chigi, dove Moratti, già partita
per le vacanze, è stata convocata in gran
fretta. L’aveva pensata bella il ministro
(o chi per lei) nei giorni scorsi: aggirare
gli indugi del parlamento, passare sopra
alle perplessità crescenti all’interno della
maggioranza, e portare sui banchi di
scuola a settembre alcune novità previ-
ste nella delega con un decreto ministe-
riale, anticipo compreso. Ma ieri i colle-
ghi di governo hanno cercato di farla
ragionare. «La riforma deve uscir fuori

dal parlamento e non per vie amministra-
tive», le ha spiegato il ministro per i Rap-
porti con il parlamento, Carlo Giovanar-
di, che si è preso il compito di sollevare
per primo la questione. E dietro Tremon-
ti a ripetergli la solita lezione sulle risor-
se: «Quante scuole prevedi di coinvolge-
re? E da dove prendi i soldi per una speri-
mentazione su scala nazionale?». «Lascia-
temi provare», ha cercato di ribattere
Moratti. E allora a ridimensionarla sono
dovuti intervenire anche il vicepresiden-
te del Consiglio Fini e il sottosegretario
Letta.

L’ultima parola l’ha messa Berlusco-
ni: «Margareth... scusa Letizia, ragiona».
Risultato: la sperimentazione si farà, ma
con parecchi paletti e in un numero mol-
to limitato di scuole. Quante? A Viale
Trastevere dicono: «Alcune migliaia».

«Sono male informati - replica Giova-
nardi -. Se vuole il ministro potrà indivi-
duare qualche scuola al nord, qualcuna
al centro e qualcun’altra al sud», ma
dovrà limitarsi a un campione ridotto,
«diciamo quello utile per un primo
test», spiega Giovanardi. «Si tratta in
sostanza di fare un sondaggio», taglia
corto: «Ma la riforma è un’altra cosa».

Moratti, delusa, corre a rifugiarsi a
Viale Trastevere e lascia il ministro dei
Beni Culturali a spiegare ai giornalisti le
decisioni del governo. E qui entra per la
seconda volta in azione il sottosegreta-
rio Gianni Letta. La prima è quando,
sotto la pressione dei centristi, richiama
dalle vacanze il ministro per andare a
riferire a palazzo Chigi. Dopo i «chiari-
menti», il suo intervento però è ancora
richiesto. Moratti potrebbe non aver ca-

pito bene e tentare qualche altro blitz.
Niente paura, la mappa delle scuole che
parteciperanno alla sperimentazione il
«titolare dell’istruzione e il sottosegreta-
rio Letta» - battono nel pomeriggio le
agenzie - la faranno insieme. Insomma,
la Moratti in un solo giorno è prima
«avvertita» e poi «commissariata». «Mi
raccomando, siamo intesi che si tratta
di un sondaggio», sussurra ancora Gio-
vanardi.

Della riforma, appunto, se ne ripar-
lerà in autunno. Prima la discussione in
Senato («che si potrebbe chiudere non
prima di Natale», suggerisce Luca Vo-
lonté, capogruppo dell’Udc alla Came-
ra) e poi il dibattito alla Camera. È qui
che l’Udc tenterà di incassare il colpo
grosso. Mettere mano al testo della rifor-
ma e far passare «alcune importanti mo-

difiche, magari con l’appoggio dell’op-
posizione». Obiettivo: cancellare dalla
delega l’anticipo. Non è certo un miste-
ro che ai centristi non sia piaciuta l’idea
di mandare a scuola i bambini prima
del tempo (che oggi fanno la primina
nelle private). E ieri su questo punto
hanno costretto la Moratti all’ennesimo
passo indietro. Fino a qualche settima-
na fa il ministro si rivolgeva ancora alle
«ottantamila famiglie, che aspettano di
sapere se potranno iscrivere i loro figli a
scuola a settembre». Ora sarà costretta a
rilanciare i suoi annunci su un pugno di
scuole.

Intanto la Cgil si candida a rivedere
con il ministro anche un’altra mappa:
quella delle supplenze assegnate per tem-
po. «Abbiamo già completato l’80% del-
le nomine», annuciava l’altro giorno il
ministero. Ieri la Cgil ha rifatto i conti:
«Solo 49 province, su 97 censite, hanno
completato le operazioni di nomina»,
denuncia il segretario nazionale Enrico
Panini. Restano fuori dalla lista, secon-
do i dati forniti dalla Cgil, province di
grandi dimensioni come Roma e Paler-
mo.

L’Ulivo impone
le gare d’appalto

grandi opere

Foresta di antenne sul Belpaese
Gasparri dà il via libera al business Umts e il comitato tecnico abbatte i limiti per l’elettrosmog

Palazzo Chigi blocca la sperimentazione nelle elementari e materne e concede solo un test limitato a poche scuole. Letta affiancherà il ministro nella selezione

Scuola, la riforma Moratti diventa un sondaggio

Emanuele Perugini

ROMA Sui parchi del Lazio si abbatte la
mannaia del governatore Francesco
Storace. In una riunione lampo della
giunta, che l'opposizione non ha esita-
to a definire un vero e proprio «blitz
agostano», la giunta di centrodestra
che guida la Regione Lazio ha deciso in
un sol colpo, il commissariamento di
quattro parchi, quelli dei Monti Lucre-
tili, Monti Simbruini, Castelli Romani
e Monte Cervia, il commissariamento
dell'Agenzia regionale di protezione
ambientale, il commissariamento dell'
Adisu, l'agenzia per il diritto allo stu-
dio cui fanno riferimento i servizi per
gli studenti delle università laziali e,
dulcis in fundo, anche il taglio della

superficie delle aree protette per un
totale di oltre 14 mila ettari.

I parchi che sono stati oggetto del
ridimensionamento sono quelli di Ca-
stelli Romani, Marcigliana, Decima e
Malafede, Nomentum, Monti Lucreti-
li, Inviolata. Un taglio di quasi 15.000
ettari a cui si devono aggiungere i
2.700 ettari sottratti al parco di Braccia-
no e Martignano alcuni mesi fa. In
realtà il taglio vero e proprio riguarde-
rà circa 3.400 ettari di territorio, men-
tre gli altri 10.600 saranno destinati a
creare una nuova figura: i cosiddetti
parchi rurali. Si tratta di aree con una
precisa valenza ambientale, cioè di ter-
ritori agricolo-rurali nei quali verran-
no valorizzate le produzioni agro-sil-
vo-pastorali tipiche della campagna ro-
mana, all'interno delle quali potrà esse-

re praticata la caccia. Un provvedimen-
to che non poteva non suscitare le pole-
miche dell'opposizione di centrosini-
stra e dei Ds che ormai vedono nelle
manovre della giunta Storace solo l'in-
tenzione di «mettere le mani sulla ge-
stione di tutta la regione». «Nel Lazio -
ha dichiarato il capogruppo dei Ds Mi-
chele Meta - siamo ormai all'emergen-
za democratica. Storace procede a col-
pi di machete senza alcun rispetto per
le istituzioni. Il commissariamento di
4 parchi e dell'Agenzia regionale per la
protezione ambientale, rappresenta un
fatto grave: si sostituiscono organismi
democratici e rappresentativi dei Co-
muni, delle associazioni ambientaliste,
dei cittadini, con i commissari fedelissi-
mi di Storace». «Alla faccia del federali-
smo - ha aggiunto Meta. - La stessa

giunta ha posto le basi per il commissa-
riamento delle Agenzie per il diritto
allo studio, l'Adisu. Storace è stato elet-
to presidente della Regione, ma lui si
comporta come il padrone delle istitu-
zioni, un monarca. Si è creata nel La-
zio una situazione senza precedenti:
prima i commissari nelle Asl, negli
Iacp, nelle Apt, ora nei parchi, domani
le Adisu. In questa maniera si scassano
le istituzioni».

Contro la proposta della giunta re-
gionale ieri mattina l'opposizione si
era ritrovata a protestare insieme con
un sit-in organizzato proprio davanti
alla sede della giunta regionale a cui
hanno partecipato anche Fulco Prate-
si, e gli altri rappresentati delle associa-
zioni ambientaliste e degli altri partiti
del centrosinistra e dei sindacati. Se-

condo il presidente del Wwf Fulco Pra-
tesi la situazione è preoccupante. «Per
anni - ha detto - abbiamo combattuto
per ampliare le aree protette ed ora si
cerca di ridurle. È un passo indietro
che ci preoccupa». Ora la decisione del-
la giunta dovrà passare al vaglio del
Consiglio regionale e lì l'opposizione
ha promesso battaglia. «Rispondere-
mo - ha detto Meta - colpo su colpo,
non permetteremo lo smantellamento
di questi organismi stabilito, tra l'altro,
con provvedimenti non inseriti all'ordi-
ne del giorno della giunta. Torna il
pessimo vizio delle delibere 'fuori sac-
co', inserite all'ultimo momento per
evitare il fastidioso controllo democra-
tico dell'opposizione. Ma, lo ribadisco,
non sono i padroni della Regione. La
nostra sarà una lotta durissima».

Blitz in giunta: sotto controllo anche il diritto allo studio. Tagliati 15mila ettari di verde. I Ds insorgono: «Il governatore crede di essere il monarca del Lazio»

Storace torna Epurator: commissariati parchi e agenzie

Sarà un
proliferare
di antenne dopo
il via libera
di Gasparri
all’affare Umts

Fini e Bossi contro le «lucciole» in strada
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P
aesi che mantengono la pe-
na di morte nel loro ordi-
namento: 69

Afghanistan, Arabia Saudi-
ta, Autorità Palestinese*, Baha-
mas, Bahrain, Bangladesh, Be-
nin, Bielorussia, Birmania,
Botswana, Burundi, Camerun,
Ciad, Cina, Comoros, Corea
del Nord, Corea del Nord, Cu-
ba, Egitto, Emirati Arabi Uni-
ti, Eritrea, Etiopia, Giappone,
Giordania, Guatemala, Gui-
nea, Guinea Equatoriale, Gu-
yana, India, Indonesia, Iran,
Irak, Kazakistan, Kenia, Ku-
wait, Laos, Lesotho, Liberia, Li-
bia, Malawi, Malesia, Maroc-
co, Mauritania, Mongolia, Ni-
geria, Oman, Pakistan, Qatar,
Ruanda, Saint Vincent e Gre-
nadine, Saint Kitts e Nevis,
Santa Lucia, Sierra Leone, Sin-
gapore, Siria, Somalia, Stati
Uniti d’America, Sudan, Ta-
gikistan, Taiwan*, Tanzania,
Thailandia, Trinidad e Toba-
go, Uganda, Uzbekistan, Viet-
nam, Yemen, Zambia, Zimba-
bwe

Paesi che attuano una mo-
ratoria delle esecuzioni: 5

Algeria,Armenia, Congo,Fi-
lippine,Kirghizistan,Libano,
Russia

Paesi membri del Consi-
glio d’Europa, che attuano
una moratoria delle esecuzioni
e si sono impegnati ad abolire
la pena di morte: 2

Armenia, Russia
Abolizionisti di fatto (non

eseguono sentenze capitali da
almeno 10 anni): 28

Antigua e Barbuda, Barba-
dos, Belize, Bhutan, Brunei,
Burkina Faso, Congo, Domini-
ca, Gabon, Gambia, Ghana,
Giamaica, Grenada, Madaga-
scar, Maldive, Mali, Nauru, Ni-
ger, Papua Nuova Guinea, Re-
pubblica Centroafricana, Sa-
moa, Senegal, Sri Lanka, Suri-
name, Swaziland, Togo, Ton-
ga, Tunisia

Abolizionisti per crimini
ordinari: 14

Albania, Argentina, Bo-
snia-Erzegovina, Brasile, Cile,
Cipro, El Salvador, Figi, Gre-
cia, Isole Cook*, Israele, Letto-
nia, Messico, Perù

Abolizionisti: 78
* non membri dell’Onu

Umberto De Giovannangeli

Piangono ma resistono. Si raccolgo-
no in ciò che resta della caffetteria
«Frank Sinatra», depongono i fiori
sul luogo dell’esplosione, si raccolgo-
no in preghiera. E resistono. Nessu-
no ha intenzione di tornare a casa,
non vogliono piegarsi al ricatto dei
terroristi. La frase ricorrente, espres-
sa in diverse lingue, è «la vita conti-
nua, malgrado tutto». Malgrado un
ricordo incancellabile, malgrado il
clima di tensione e di paura che si
respira in ogni angolo di Gerusa-
lemme. Ma nel campus universita-
rio si cerca di mantenere in vita il
bene più prezioso: la normalità. È
una grande lezione di civiltà quella
di cui gli studenti stranieri dell’Uni-
versità ebraica si fanno portatori.
C’è orgoglio nelle loro parole, unito
allo sforzo di comprendere, ma non
giustificare, le ragioni che hanno ar-
mato la mano dei terroristi. I segni
della devastazione nei locali dell’uni-
versità - situata nella parte orientale
della città occupata e riannessa da
Gerusalemme nel 1949 - sono stati
alla meglio rimossi, le macchie di
sangue lavate in fretta perché, ripeto-
no molti studenti, «la vita conti-
nua».

I terroristi hanno colpito un luo-
go di convivenza, di feconda «conta-
minazione» culturale, dove l’incon-
tro tra studenti e professori prove-

nienti da diversi Paesi del mondo
rappresenta un momento di socializ-
zazione e di dialogo che va ben al di
là dell’ambito scientifico. «Malgra-
do le bombe, malgrado il terrori-
smo,non si pone neanche il proble-
ma di una mia partenza», spiega Mi-
chael (21 anni) uno studente ameri-
cano del Maryland che a Gerusa-
lemme sta studiando l’arabo. «È sta-
ta una mia scelta ed anche i miei
genitori, pur preoccupati, capisco-
no perchè sono qui», aggiunge. Nel
suo corso, Michal ha conosciuto nu-
merosi studenti arabo israeliani,
con alcuni di loro è nata un’amici-
zia: «Sono sconvolti per ciò che è
accaduto - racconta - una ragazza
ha detto che non potrà più mettere
piede in facoltà».

Accanto a Michael c’è Sarah, 22
anni, di New York. «Mi sento una
miracolata - dice - avevo un appun-
tamento nella caffetteria proprio nel-
l’ora dell’attentato. Per fortuna il
colloquio con un professore è dura-
to più a lungo...». Sarah, studia dirit-
to, e in nome del diritto alla vita e
alla normalità ha deciso di non la-
sciare il corso estivo: «Se lo facessi -
dice - non potrei più guardare in
faccia i miei amici israeliani. Conti-
nuare il corso è anche un modo per
testimoniare loro la mia solidarietà.
Lasciarli, sarebbe una prova di vi-
gliaccheria». Quel maledetto gior-
no, Sarah aveva appuntamento alla
caffetteria con Micky, 21 anni di

Washington, un compagno di cor-
so. «Lo scoppio - racconta - mi ha
investito di striscio, me la sono cava-
ta con qualche punto in testa, ma
finché vivo non potrò mai scordare
quella ragazza che si teneva il ventre
squarciato e chiedeva aiuto...L’ho vi-
sta morire sotto i miei occhi, senza
un perchè...». Colpisce la determina-
zione con cui ragazzi di vent’anni

motivano una decisione comunque
sofferta. Nessuno intende vestire i
panni dell’eroe, tutti confessano
l’angoscia che li prende quando en-
trano in un supermercato o prendo-
no un autobus a Gerusalemme, una
città in trincea, esposta ai continui
attacchi dei kamikaze palestinesi.
L’angoscia si trasforma in determi-
nazione, in volontà di resistere.

«Non lascerò certo Gerusalemme
perchè un idiota ha messo una bom-
ba», sottolinea un altro giovane ame-
ricano, Dan, che aggiunge di essere
arrivato da soli quattro giorni e di
non avere quindi nessuna intenzio-
ne di abbandonare il Paese. La loro
condanna dell’attentato è ferma, to-
tale: «Con i miei amici - dice Michel-
le, studentessa francese di biologia -

abbiamo parlato più volte della guer-
ra in corso tra israeliani e palestine-
si. Sappiamo che la sofferenza, così
come le ragioni, non sono solo da
una parte e che i palestinesi hanno
diritto ad uno Stato. Ma nessuna
causa, anche la più giusta - aggiunge
decisa Michelle - potrà mai giustifi-
care l’uccisione di donne, bambini,
persone inermi come erano coloro

che sono stati massacrati qui», nella
caffetteria della facoltà di giurispru-
denza. «Non è con il sangue di inno-
centi che otterranno giustizia», le fa
eco la sua amica Sophie.

Le stesse parole e la stessa deter-
minazione si riscontrano anche ne-
gli studenti non ebrei che frequenta-
no l’Università di Gerusalemme. Il
loro stato d’animo viene sintetizza-
to con efficacia dalle parole di Telle
Almut Jaschke, un’austriaca venti-
treenne di Klagenfurt, per la quale il
problema di partire o restare non si
pone proprio: «Quando scelsi di ve-
nire a studiare in Israele sapevo che
c’erano problemi di sicurezza, ma io
amo questo Paese e questa cultura.
Io non partirò». Una scelta condivi-
sa da Lee Seung Jae, studente corea-
no: «Anch’io - ricorda ero nella caf-
fetteria la momento dell’attentato.
C’è stato un boato e tutto è volato in
aria. I miei genitori vorrebbero che
tornassi subito a casa, ma non ho
intenzione di farlo. Resterò fino alla
fine del corso». Nessuno ha intenzio-
ne di abbandonare il campus, di la-
sciare Israele. Nessuno ha intenzio-
ne di arrendersi alla legge del terro-
re. «La vita continua, malgrado tut-
to», è il messaggio di speranza, e di
determinazione, che giunge da un
campus universitario che una mano
criminale ha inteso trasformare in
un campo di battaglia.

(ha collaborato
Cesare Pavoncello)

Roberto Arduini

La Turchia marcia a tappe forzate
verso l’Europa. Lo fa abolendo la
pena di morte e approvando a tem-
po di record un pacchetto di 14 ri-
forme, richieste espressamente dal-
l’Ue come requisito per l’adesione.

Nonostante la crisi di governo,
la crisi economica e l’eventualità di
una guerra americana in Irak che lo
coinvolgerebbe direttamente, il pae-
se vuole arrivare con tutte le carte in
regola all’appuntamento di dicem-
bre a Copenhagen, in cui l’Unione
europea valuterà le posizioni dei die-
ci paesi aspiranti membri.

La votazione giunge a pochi
giorni dalla decisione di indire ele-
zioni anticipate per il 3 novembre
prossimo, contro la volontà del pre-
mier Bulent Ecevit, malato da tem-
po e ultimo esponente della «vec-
chia guardia» politica. Già a luglio
per questo motivo si erano dimessi
una sessantina di deputati e sette
ministri, tra i quali il ministro degli
Esteri Ismail Cem, che ha fondato
un partito, «Nuova Turchia», rifor-
mista e filoeuropeo.

Il Parlamento ha votato per can-
cellare la pena di morte con una
maggioranza molto ampia (256 voti
contro 162 e un’astensione), avendo
il sostegno di tutti i partiti, con l’ec-
cezione del «Partito di Azione Na-
zionalista» (Mhp), che ha 126 seggi
(su 550) e che è favorevole solo a
una parte del pacchetto. La novità
politica del dibattito parlamentare
in corso consiste proprio nel fatto
che il Mhp, erede dei «lupi grigi» di
estrema destra, pur essendo al gover-
no e pur opponendosi ai principali

provvedimenti in discussione, ha ac-
cettato che si formasse una diversa
maggioranza europeista, senza usci-
re dal governo.

La Turchia applica di fatto una
moratoria della pena capitale dal
1984, quando vi furono le ultime
esecuzioni. L’abolizione salverebbe
la vita al leader curdo Abdullah Oca-
lan, leader del Pkk condannato a
morte nel 1999 per terrorismo, ora
detenuto nell’isola-prigione di Imra-
li, nel Mar di Marmara. La vicenda
di Ocalan, insieme ai diritti della po-
polazione curda, influisce sulle posi-
zioni dei partiti. Già prima dell’ap-
provazione della clausola abolizioni-
sta, i deputati avevano respinto una
mozione mirante a stralciarla dal
pacchetto di riforme. Il partito isla-
mico «Giustizia e Progresso» all’op-
posizione ha chiesto e ottenuto che
nel caso si abroghi completamente
la pena di morte venga approvato
un emendamento costituzionale
che garantisca che i condannati a
morte e in particolare Ocalan, a cui
la pena capitale venga commutata
nel carcere a vita, siano esclusi da
ogni provvedimento di amnistia e
restino davvero in prigione fino alla
morte.

Tra gli altri provvedimenti al va-
glio del Parlamento figurano la lega-
lizzazione dell’insegnamento della
lingua curda nelle scuole e del suo
uso in trasmissioni radiotelevisive.
Non sarà più reato criticare la nazio-
ne turca, il Parlamento, il governo e
le altre istituzioni.

Ciascuno degli articoli del «pac-
chetto» costituisce in realtà una leg-
ge cornice, destinata a essere seguita
da leggi particolareggiate e da prov-

vedimenti di attuazione. Perché
l’abolizione della pena di morte en-
tri effettivamente in vigore, i deputa-
ti dovranno approvare tutto il pac-
chetto di riforme democratiche. Le
forze politiche filoeuropee avevano
fatto pressione perché il voto avve-
nisse prima dell’inizio della campa-
gna elettorale per le elezioni di no-
vembre. La posizione dei partiti ver-
so l’Ue sarà infatti uno degli elemen-
ti chiave per le elezioni e la principa-

le preoccupazione sarà l’orientamen-
to dell’elettorato nazionalista. L’abo-
lizione della pena capitale rappresen-
ta un passo fondamentale per rispet-
tare quelli che vengono chiamati i
«criteri di Copenhagen». Ankara ha
chiesto a Bruxelles di fissare entro la
fine dell’anno la data dell’inizio del-
le discussioni formali sull’adesione
all’Ue. Ma i Quindici non sono di-
sponibili a una simile decisione.

Il voto è stato salutato con gran-

de enfasi da alcuni giornali locali:
«Giorni storici in parlamento», ha
titolato il quotidiano Radikal; «Au-
mentano le speranze per l'Europa»,
ha scritto il Milliyet. Dopo il voto, la
Borsa di Istanbul ha chiuso in rialzo
e la lira turca si è leggermente ap-
prezzata sul dollaro.

A Roma, intanto, il Colosseo si è
illuminato, e lo sarà anche stasera,
per celebrare il voto di Ankara con-
tro la pena di morte.

Circondata prima dell’alba da più di cento tra
carri armati e mezzi blindati, la casbah di Na-
blus è stata passata al setaccio dai soldati israe-
liani, alla ricerca delle basi degli integralisti di
Hamas dove sarebbe stata pianificata anche la
strage di tre giorni fa all’Università ebraica di
Gerusalemme. All’incursione a Nablus se ne è
accompagnata una seconda a Rafah, nella Stri-
scia di Gaza, con un bilancio complessivo di
cinque palestinesi uccisi (compresa una donna
di 85 anni) e di altrettante abitazioni di fami-
glie di kamikaze demolite dai bulldozer israelia-
ni. «Questo è un nuovo crimine contro gli
esseri umani, contro le famiglie e contro i bam-
bini», denuncia da Ramallah Yasser Arafat, ri-
chiedendo «un rapido intervento dell’Onu».
«Nablus è la capitale del terrorismo da dove
partono kamikaze e responsabili di attacchi an-
ti-israeliani», ribatte da Gerusalemme il mini-
stro della Difesa dello Stato ebraico Benyamin
Ben Eliezer. Tra i vicoli della casbah di Nablus,

i miliziani palestinesi hanno opposto una debo-
le resistenza ai soldati israeliani, ma due di loro
- Raed El Amad e Naaman Zalum - sono stati
uccisi. Il massiccio rastrellamento, afferma un
portavoce di Tsahal, ha portato alla scoperta e
alla distruzione di ordigni esplosivi e alla cattu-
ra di una quindicina di sospetti miliziani di
Hamas. Un altro miliziano integralista, Amjad
Jabur (28 anni), è stato invece ucciso nel vicino
villaggio di Salem dove, secondo un vicino,
sarebbe stato abbattuto dai soldati dopo che si
era arreso. Versione respinta dall’esercito israe-
liano, secondo cui i soldati gli avrebbero spara-
to perchè aveva cercato di fuggire. Sempre in
Cisgiordania, in applicazione del piano anti-ka-
mikaze varato dal Consiglio di difesa del gover-
no Sharon, i bulldozer del genio hanno demoli-
to a Tulkarem e Hebron le abitazioni di fami-
glie di due attentatori suicidi. Stessa sorte han-
no subito tre abitazioni di famiglie di sospetti
kamikaze a Rafah, nel sud di Gaza.  u.d.g.

In 69 paesi si eseguono
ancora sentenze capitali

la scheda

Approvati in Parlamento vari provvedimenti per garantire maggiori diritti civili e democratici. Contrari solo gli ultranazionalisti

Ankara rinuncia alla pena di morte
La scelta rimuove un ostacolo decisivo all’ammissione della Turchia nell’Unione europea

Arresti dell’esercito israeliano a Nablus

Bruno Marolo

WASHINGTON Tempi duri, per i senatori
americani. Gli investigatori dell'Fbi li
hanno interrogati su una fuga di notizie
riservate e hanno chiesto a parecchi di
loro di sottoporsi alla macchina della
verità. Alcuni hanno protestato, ma ne-
gli Stati Uniti i membri del Parlamento
non hanno riparo dai rigori della legge.
Il pubblico si aspetta il buon esempio. I
privilegi della carica comportano pesan-
ti responsabilità: chi ha vertenze giudi-
ziarie in corso non trova indulgenza,
anzi viene perseguito con la massima
severità.

In questo contesto si svolge la vicen-

da dei 37 senatori della commissione di
vigilanza sui servizi segreti. La Casa Bian-
ca sospetta che uno di loro sia la fonte di
una informazione che ha messo in imba-
razzo il governo. La Cnn e l'Associated
Press hanno riferito il mese scorso che il
10 settembre erano state registrate telefo-
nate dei terroristi di Al Qaeda con frasi
rivelatrici: «Domani è l'ora zero, comin-
cia lo scontro». La registrazione in ara-
bo non venne tradotta fino al 12 settem-
bre, quando era troppo tardi.

Il presidente Bush ha ordinato agli
agenti federali di scoprire i responsabili
dell'indiscrezione. I giornalisti america-
ni hanno il diritto di mantenere il riser-
bo sulle fonti, ma nulla vieta di interro-
gare i senatori. «L'esame con la macchi-

na della verità - ha dichiarato un porta-
voce dell'agenzia federale - viene usato
sempre su base volontaria. I parlamenta-
ri hanno il diritto di rifiutar».

Nessuno tuttavia si sognerebbe di
sostenere che i parlamentari o i membri
del governo abbiano diritto all'immuni-
tà. La Corte Suprema ha dato una rispo-
sta quasi sdegnosa a Bill Clinton, quan-
do era presidente degli Stati Uniti. Gli
avvocati di Paula Jones, che accusava il
presidente di molestie sessuali, sollecita-
vano un interrogatorio. Clinton voleva
essere lasciato in pace fino alla fine del
suo mandato, ma la Corte Suprema ri-
spose che nessuno, e meno che mai il
presidente, ha il diritto di sottrarsi a una
procedura giudiziaria. Il procuratore

d'accusa Kenneth Starr era prevenuto
contro Clinton. Questo non era un legit-
timo sospetto, era una certezza, ma l'in-
chiesta andò avanti, perché il capo dell'
esecutivo deve essere al di sopra di ogni
sospetto.

Per i politici che sbagliano in Ameri-
ca non c'è tolleranza. Il senatore Robert
Torricelli, eletto dalla comunità italiana
del New Jersey, in questi giorni è stato
censurato dalla commissione etica del
congresso e ha acquistato uno spot in
televisione per chiedere scusa dello "scar-
so discernimento". La sua colpa: avere
accettato in regalo un televisore e un
lettore di compact disc da un faccendie-
re che cercava di influenzarlo. I regali
sono stati restituiti.

L’Fbi, su ordine di Bush, cerca di scoprire chi tra 37 parlamentari ha passato informazioni riservate alla stampa

Macchina della verità per i senatori Usa

Il premier turco Ecevit, a destra, durante il dibattito in parlamento sulla pena di morte

Gli studenti stranieri piangono i loro compagni uccisi nell’attentato di alcuni giorni fa all’università. «Abbiamo paura ma resteremo in questo paese»

«Le bombe non ci faranno lasciare Gerusalemme»
I tank d’Israele a Nablus: occupata la casbah, 5 morti
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Bruno Marolo

WASHINGTON Ha preso l'Onu in
contropiede la mossa di Saddam. I
paesi del Consiglio di sicurezza so-
no divisi sulla risposta da dare al
governo irakeno, che ha invitato a
Baghdad per un «colloquio tecni-
co» gli ispettori delle Nazioni unite.
La Russia ha accolto bene l'iniziati-
va, la Gran Bretagna è scettica, gli
Usa si sentono gabbati e conferma-
no che il loro obiettivo è rovesciare
il regime. Tuttavia diventa sempre
più difficile per Bush giustificare un
attacco a fred-
do. La Casa
Bianca ripropo-
ne con forza il
presunto colle-
gamento tra gli
irakeni e i terro-
risti dell'11 set-
tembre. Cia ed
Fbi non hanno
prove, ma il go-
verno vuole che
le trovino.
LETTERA DA BA-
GHDAD - Una lettera da Baghdad,
con la data del primo agosto, è stata
consegnata dall'ambasciatore irake-
no al segretario generale dell'Onu
Kofi Annan. È firmata dal ministro
degli esteri Naji Sabri. Contiene un
invito per Hans Blix, il presidente
svedese dell'Unmovic, la commis-
sione di ispettori che ha il compito
di scovare e distruggere armi nuclea-
ri, batteriologiche o chimiche in
Irak. Gli irakeni vogliono un incon-
tro «al più presto possibile» per ne-
goziare l'eventuale ripresa delle ispe-
zioni interrotte nel 1998.
LE REAZIONI - L'offerta dell'Irak è
stata annunciata dopo una missio-
ne a Baghdad del sottosegretario

agli esteri russo Aleksandr Saltanov.
A Mosca, il ministero degli esteri ha
reagito con un comunicato positi-
vo: «Si tratta di un passo importan-
te nella direzione giusta, verso la
soluzione della crisi con mezzi di-
plomatici». A Londra, il Foreign of-
fice è scettico: «Le condizioni che

l'Irak deve accettare sono chiare e
non cambiano: accesso senza limiti
per gli ispettori dell'Onu, in qualun-
que momento e in qualunque luo-
go, in tutto il Paese». A Washin-
gton, la Casa Bianca ritiene supera-
to il problema delle ispezioni.
L'obiettivo di Bush non è la ripresa

dei controlli sugli armamenti, ma la
caduta del regime e la sua sostituzio-
ne con un governo gradito agli Usa.
IL PETROLIO - La lettera da Ba-
ghdad ha provocato una diminuzio-
ne del prezzo del petrolio sul merca-
to «spot». La guerra si allontana.
Non è la prima volta che il governo

irakeno si dice disposto a trattare di
fronte alla minaccia imminente di
un intervento armato, e appena pas-
sato il pericolo si irrigidisce di nuo-
vo. Tuttavia da molti segnali si capi-
sce che l'amministrazione Bush
non è pronta. Gli strateghi del Pen-
tagono non hanno ancora elabora-

to un piano accettabile per la Casa
Bianca. E il Congresso prima di da-
re carta bianca a Bush vuole cono-
scere le ragioni, i rischi e i costi dell'
azione militare.
LA RICERCA DELLE PROVE - Per
giustificare l'intervento, la Casa
Bianca sostiene che Saddam possie-

de armi batteriologiche, è sul punto
di produrre ordigni nucleari, e po-
trebbe metterli a disposizione dei
terroristi di Al Qaeda.
Manca però la prova dei rapporti
tra Al Qaeda e l'Irak. Vi è soltanto la
soffiata di un informatore dei servi-
zi segreti della repubblica Ceka, se-
condo cui Ahmad Ani, un agente
dei servizi segreti irakeni, avrebbe
incontrato a Praga Mohammed At-
ta, il capo dei dirottatori dell'11 set-
tembre. L'incontro sarebbe avvenu-
to tra l'8 e l'11 aprile 2001. Agli
investigatori americani risulta che
in quei giorni Atta non era a Praga,

ma a Virginia
Beach. Dopo
mesi di indagini
Cia ed Fbi han-
no riferito che
gli indizi sono
troppo vaghi
per arrivare a
una conclusio-
ne. La Casa
Bianca non sen-
te ragioni. Vuo-
le dimostrare
che Saddam è in

combutta con Osama. «La storia
dell'incontro a Praga regge -ha indi-
cato al Los Angeles Times una fonte
vicina al presidente- e ne sentirete
parlare ancora».
LA GUERRA DELLE OMBRE - Esclu-
sa la possibilità di attaccare prima
delle elezioni del 5 novembre, ri-
prende con maggior vigore la guer-
ra delle ombre. Il ministro della dife-
sa Rumsfeld ha convocato il genera-
le Charles Holland, capo delle «ope-
razioni speciali». Secondo fonti go-
vernative gli ha fatto una sfuriata:
vuole che trovi i capi di Al Qaeda e
li elimini come fa Israele con i suoi
nemici, senza perdere tempo in pro-
cedure legali.

Washington cerca prove di
collegamenti fra il rais e
Osama. Mohammed Atta, capo
dei dirottatori dell’11 settembre,
incontrò un emissario
irakeno a Praga?

‘‘A sorpresa Baghdad
invita Hans Blix

presidente della commissione
internazionale incaricata

di scovare ed eliminare armi
di distruzione di massa in Irak

‘‘

D
i fronte alla decisione degli Stati Uniti di procedere
ad un attacco contro l’Irak in tempi ravvicinati, risul-
ta intollerabile il silenzio dell’Unione Europea e dei

governi dei paesi che la compongono. Noi siamo nettamente
contrari a questo ennesimo atto di guerra destinato a compli-
care i rapporti in una regione del mondo già martoriata per
gli effetti del conflitto israeliano-palestinese e che costituisce
uno snodo strategico per quel che riguarda l'erogazione e il
prezzo del petrolio, oltre che un delicato crocevia di una
situazione mondiale estremamente critica. La «guerra infini-
ta» voluta dall’amministrazione Bush e le azioni militari
preventive che ne discendono, e che per altro contraddicono
palesemente i princìpi della Carta delle Nazioni Unite, sono
una risposta sbagliata al terrorismo internazionale e sono
destinate a mantenere aperta una spirale di violenza pericolo-
sa per la pace mondiale. Facciamo appello perciò ai gruppi,
presenti nel Parlamento Europeo, del Partito del Socialismo
Europeo e della Sinistra Unitaria, e alle componenti progressi-
ste del centro democratico e del Partito Popolare, perché
intraprendano una azione politica e parlamentare che renda
chiara la contrarietà dell’Europa a ogni decisione che compor-
ti l’estensione del conflitto. Altrettanto facciano nel nostro
paese tutte le forze della sinistra e del centro democratico, in
considerazione del fatto che l’aspirazione alla pace deve costi-
tuire uno dei più qualificati princìpi ispiratori della loro
azione politica, oggi all’opposizione domani al governo del
paese.
A questo appello, promosso dai parlamentari Ds Piero Di
Siena e Tana De Zulueta, hanno finora aderito oltre settan-
ta dirigenti della sinistra e del centrosinistra, parlamentari
e non.

Tra gli altri: Gaetano Arfè (Associazione Rinnovamen-
to della Sinistra), Giovanni Berlinguer (Aprile), Stefano
Boco (Verdi), Paolo Brutti (Ds), Renato Cambursano
(Margherita), Paolo Cento (Verdi), Giuseppe Chiarante
(A. R. Sinistra), Famiano Crucianelli (Ds), Olga D'Antona
(Ds), Pietro Folena (Ds), Marco Fumagalli (Ds), Alfonso
Gianni (Rifondazione Comunista), Giuseppe Giulietti
(Ds), Franco Grillini (Ds), Giovanna Melandri (Ds), Gian
Giacomo Migone (Ds), Fabio Mussi (Ds), Achille Occhet-
to (Ulivo), Andrea Papini (Margherita), Giuliano Pisapia
(R. Comunista), Antonio Pizzinato (Ds), Carla Ravaioli
(A. R. Sinistra), Natale Ripamonti (Verdi), Giovanni Rus-
so Spena (R. Comunista), Ersilia Salvato (Ds), Cesare Salvi
(Ds), Ugo Spagnoli (A. R. Sinistra), Aldo Tortorella (A. R.
Sinistra), Lalla Trupia (Ds), Vincenzo Vita (Aprile), Wal-
ter Vitali (Ds), Sergio Zavoli (Ulivo).

Saddam ora accetta le ispezioni Onu
Mosca soddisfatta, Londra scettica. Ma a Bush interessa solo la caduta del regime

Toni Fontana

Il ministro della Difesa si è espres-
so a favore della presenza dei militari
italiani se vi sarà l’attacco contro
l’Irak. Ne abbiamo parlato con Mari-
na Sereni, responsabile esteri dei Ds.

Come giudica le posizioni di
Martino?
«Noi abbiamo registrato con mol-

to sconcerto le dichiarazioni e l’intervi-
sta al ministro Martino che danno per
scontato due fatti: il primo che l’attac-
co ci sarà, o meglio che ci debba essere
un intervento militare americano, il
secondo che è prevista una partecipa-
zione italiana qualora si verificasse
quell’inizitiva militare. In entrambi i
casi noi mandiamo al governo e al
ministro un messaggio di totale con-
trarietà, sia per ragioni politiche, che
per ragioni di principio»

Intende dire che è contraria per
principio alla guerra...
«Vi è contrarietà all’idea che si

possa decidere una nuova guerra in
Irak al di fuori di qualsiasi cornice e
mandato internazionale, partendo da
motivazioni che non si comprendo-
no. Se il problema è quello delle ispe-
zioni dell’Onu la guerra non rappre-
senta certamente una soluzione»

Quindi si tratta di favorire il ri-
torno dei controllori delle Na-
zioni Unite..
«Poche ore fa Saddam Hussein, in

modo provocatorio, tentando di spiaz-
zare il suo avversario, ha invitato il
capo degli ispettori delle Nazioni Uni-
te a visitare l’Irak. I controlli si sono
interrotti nel 1998 per una decisione
unilaterale dell’Irak e l’Onu ne chiede
la ripresa...».

Il ministro Martino sostiene
che l’Italia aderirà solo in pre-
senza di “prove certe”. Ci sarà
dunque una sentenza...

«Non credo che emettere verdetti
sia competenza nè degli Stati Uniti nè
del ministro Martino. In Parlamento
vi è un mozione, che sarebbe stata
discussa se non si fosse chiusa la Came-
ra qualche giorno fa, nella quale noi e
alcuni parlamentari in particolare del-
la Margherita chiediamo al governo
italiano di sostenere l’Onu nel negozia-
to per la ripresa delle ispezioni fino
alla loro conclusione. Questo passag-
gio è ineludibile, vi è un negoziato in
corso ed è l’Onu che deve trattare. I
tentativi in questa direzione non pos-
sono essere considerati conclusi»

Immaginiamo che tra qualche
mese gli Stati Uniti, assieme ad
alcuni alleati, attacchino l’Irak.
Ritiene che l’Italia possa sottrar-
si alle tradizionali alleanze?
«L’Italia e l’Europa dovrebbero fa-

re di tutto per evitare questa eventuali-

tà. Noi siamo i primi ad essere interes-
sati che in questa area del mondo si
costruisca un clima diverso. Siamo di
fronte alla follia del conflitto israelia-
no-palestinese, vi è molta “agitazione”
nei paesi arabi che, in questo caso giu-
stamente, chiedono un’equa soluzio-
ne.

Un’azione in Irak farebbe da deto-
natore delle tensioni che i leader dei
paesi arabi moderati hanno descritto
al presidente Bush. Siamo sconcertati
perchè dopo l’11 settembre l’ammini-
strazione americana, che sembrava
aver colto l’esigenza di una politica
estera di collaborazione con altri pro-
tagonisti della scena mondiale, è torna-
ta ad un’ispirazione isolazionalista ed
unilateralista che addensa nuove ten-
sioni e nuove insicurezze nel pianeta.
L’Italia e l’Europa debbono lavorare
nelle sedi internazionali per scongiura-

re che si arrivi ad un intervento milita-
re»

Il regime di Saddam esprime
una vocazione bellicistica. Il
problema non può essere eluso
perchè quel paese è oppresso da
una dittatura...
«Il diritto internazionale non può

basarsi sul principio dei due pesi e
delle due misure. Non possiamo im-
maginare un intervento militare in
ogni posto della terra dove esistono
regime dittatoriali e oppressivi nei con-
fronti di minoranze. Ciò non vuol di-
re che non vi sia da preoccuparsi e il
nostro giudizio nei confronti del regi-
me di Saddam è molto critico. Ma le
guerre e l’embargo non hanno indebo-
lito quel regime, ma lo hanno rafforza-
to. La sinistra europea certamente de-
ve avviare una discussione senza dare
per scontato che vi sarà la guerra».

appello

La vicepresidente del gruppo Pse e presidente della
delegazione italiana al parlamento di Strasburgo,
Pasqualina Napoletano, critica le dichiarazioni del
ministro Martino sul possibile dispiegamento di militari
italiani in una guerra contro l’Irak, come «un fatto non
solo inopportuno ma di evidente gravità. Sarebbe meglio
che la posizione italiana fosse in sintonia con
l’orientamento di tutti i governi europei che, al
momento, non sembra proprio di stampo interventista».
Napoletano ricorda che «il parlamento europeo di
recente ha rinnovato il proprio forte dissenso nei riguardi
di Saddam. Nello stesso tempo, il parlamento ha
riaffermato la propria convinzione sulla ricerca di una
soluzione politica e, in ogni caso, ha respinto l’idea di
azioni di forza non decise nel quadro dell’Onu».

Marina Sereni
responsabile esteri Ds Contro la guerra

ROMA Le dichiarazioni del ministro Mar-
tino sulla partecipazione dei militari ita-
liani al possibile intervento in Irak han-
no suscitato un preoccupazione e prote-
ste. Ne abbiamo parlato con Pietro Fole-
na, deputato Ds

A giudicare dalle parole di Marti-
no l’invio di militari italiani, se vi
sarà un attacco americano in Irak,
appare già deciso..
«E’sconcertante e indicativo del rap-

porto tra questo governo e il parlamento
l’annuncio fatto sul settimanale di pro-
prietà del presidente del consiglio, dopo
che lo stesso Martino si era distinto per
dichiarazioni, poi corrette dal governo,
quando, unico tra i ministri della Difesa
europei, si fece portavoce di una linea di

denuncia di gravissimi rischi di attentati.
C’è assoluto bisogno di reagire ad un cli-
ma che ha superato ogni limite di guardia
con gli annunci da parte degli Stati Uniti
del prossimo conflitto in Irak e altri pae-
si. È urgente che il parlamento ne discuta
subito, nessun orientamento può essere
deciso in assenza di un voto».

Il ministro rivela che sono stati ac-
quistati vaccini contro il vaiolo.
Questa e altre informazioni parzia-
li fanno pensare che vi siano patti
segreti con gli Usa...
«I cittadini non sanno e non sa nep-

pure il parlamento. Se sono vere queste
circostanze vorrebbe dire che esiste un
livello occulto o riservato. C’è, nell’inter-
vista di Martino, un passaggio che è indi-

cativo. Il ministro definisce il possibile
coinvolgimento in un’operazione aerea
contro l’Irak “automatico”. Da che cose
si evince questo automatismo?»

Anche negli Stati Uniti emergono
forti dubbi sull’intervento in Irak.
«Innanzitutto non vi è alcuna base

giuridica, anzi pochi mesi fa l’embargo,
seppur in modo insufficiente, è stato atte-
nuato e poi vedo una grande follia... Se
dopo l’attacco dell’11 settembre era legit-
timo discutere e interrogarsi sulla lotta al
terrorismo, via via nel corso dell’interven-
to in Afghanistan, la situazione è mutata.
Bush nel messaggio sullo stato dell’Unio-
ne ha annunciato e teorizzato nella for-
ma più compita la dottrina della guerra
infinita, l’uso della forza militare come

volano pubblico per sostenere un’econo-
mia in grande difficoltà. Riaprire lo scena-
rio irakeno, a due passi dal cuore di un
conflitto tragico, quello tra israeliani e
palestinesi, che ogni giorno consegna ven-
dette e ritorsioni in una spirale che non è
stata interrotta dopo l’11 settembre, cree-
rebbe una situazione devastante, impreve-
dibile, che rischia di rafforzare tutti i regi-
mi estremisti e tirannici anche nel mon-
do arabo o nei paesi islamici».

L’Europa spesso ha chiuso un oc-
chio quando si tratta di paesi che
producono petrolio. L’atteggia-
mento dell’Unione Europea è con-
dizionato anche da una buone do-
se di cinismo e di disattenzione per
le gravi violazioni dei diritti umani

che avvengono anche in Irak
«Nessuno può dare lezioni sul terre-

no dei diritti umani, gli Stati Uniti e l’Eu-
ropa fanno affari prosperosi e floridi ad
esempio con la Cina in barba alla causa
tibetana. E nessuno può dire che quella
annunciata è una guerra per i diritti uma-
ni»

Una questione non può tuttavia es-
sere elusa. Il confronto tra Irak e
Stati Uniti dura da dodici anni, la
guerra non è mai finita e dunque,
prima o poi, il braccio di ferro do-
vrà condurre ad uno sbocco.
«E’verissimo, la linea dell’embargo,

seguita nel corso di questi anni, ha alla
fine rafforzato il regime di Saddam Hus-
sein, ha permesso le peggiori repressioni

e non ha risolto il problema. Una linea
diplomatica, di collaborazione e sviluppo
economico, di apertura di spazi purtop-
po non si è fatta sentire. Ora, prima che
inizi un conflitto che avrebbe conseguen-
ze anche incontrollabili, la sinistra euro-
pea faccia sentire un suo punto di vista. I
Democratici di sinistra, il segretario Fassi-
no e la segreteria, propongano al partito
del socialismo europeo, nei prossimi gior-
ni o settimane, un vertice urgente per
concordare una posizione comune. Tony
Blair anche nelle sue ultime uscite, pur
non avendo esplicitamente dichiarato
una disponibilità ad aprire ora un conflit-
to armato, si è schiacciato sulle posizioni
degli Stati Uniti. È una posizione lontana
dagli interessi dell’Europa».  t.f.

Pietro Folena, deputato Ds, polemico sulle dichiarazioni del ministro che ha ipotizzato una partecipazione diretta dei nostri militari ad un eventuale attacco nel Golfo

«Soldati italiani in Irak? Martino spieghi in Parlamento»

Un passante
legge il giornale
Sopra un ritratto

di Saddam
Hussein a
Baghdad

Napoletano: «L’Europa
non è interventista»

Secondo l’esponente dei Democratici di sinistra il ministro della Difesa non può dare per scontato l’intervento armato

«No ad un nuovo conflitto, c’è spazio per negoziare»
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viaggio in Argentina

Nella capitale metà
delle famiglie vive in
condizioni di povertà
Il collasso finanziario
ha colpito soprattutto la
classe media

In Plaza de Mayo fra i
cittadini che contestano
il blocco dei conti
bancari deciso dal
governo: ci hanno
truffati

Almeno cinque persone sono rimaste ferite in scontri di
piazza scoppiati ieri a Caracas. Nel pomeriggio è dovuta
intervenire la Guardia Nazionale che ha occupato alcune
zone della città con carri armati per ripristinare l’ordine
pubblico. Gli incidenti sono iniziati quando alcuni
sostenitori del presidente Hugo Chávez sono scesi armati
nelle strade per protestare contro la decisione del
Tribunale Supremo venezuelano di nominare un nuovo
giudice nel processo ai militari che si sollevarono contro il
presidente lo scorso 11 aprile. Nel golpe in cui Chávez fu
destituito per 48 ore, diciotto persone furono uccise in
scontri tra sostenitori del presidente e suoi oppositori. Negli
scontri registrati ieri a Caracas, un gruppo di persone
affiliate ai circoli bolivariani fedeli al presidente avrebbero,
secondo il quotidiano «El Nacional», organizzato
un’imboscata a un contingente della polizia
metropolitana, comandata dal sindaco della capitale
Alfredo Peña, strenuo avversario di Chávez. Gli incidenti
si sono concentrati nella zona occidentale della capitale e il
sindaco ha intimato al presidente di «disarmare i violenti
dei circoli bolivariani, che lui stesso ha organizzato». «Il
presidente - ha aggiunto Peña - sta giocando con il fuoco.
Queste azioni possono portarci a una guerra civile».

Buenos Aires fra crisi e «cacerolazos»
ALESSANDRO GORI

‘‘‘‘

BUENOS AIRES Un viaggio da Bue-
nos Aires ad Ushuaia, la fine del
mondo nella Terra del Fuoco, lun-
go la leggendaria Ruta Cuarenta,
che scorre per qualche migliaio di
chilometri parallela alle Ande. In-
contrando personaggi che potrebbe-
ro essere usciti dai libri di Osvaldo
Soriano. Facendosi ammaliare dalle
bellezze naturali della Patagonia.
Scoprendo le molteplici storie dell'
immigrazione europea in Argenti-
na. Vedendo come anche i nazisti vi
trovarono rifugio dopo la Seconda
Guerra Mondiale. Ascoltando le vi-
cissitudini delle rivendicazioni con-
tro i latifondisti nell'estremo sud.
L'idea è affascinante. Ma intrapren-
dere il viaggio in un momento co-
me quello che sta vivendo l'Argenti-
na in questi mesi ha un sapore mol-
to amaro. La gravissima crisi econo-
mica si fa pesantemente sentire ad
ogni latitudine.

È un venerdì sera qualsiasi di
questi mesi in Plaza de Mayo, resa
famosa per le proteste delle madri
dei desaparecidos che, nell'indiffe-
renza generale, da 25 anni continua-
no silenziosamente contro tutto e
contro tutti ogni giovedì pomerig-
gio. Avvicinandosi alla storica piaz-
za il fermento è palpabile. E soprat-
tutto il rumore inizia a farsi assor-
dante: tutti i partecipanti battono
insistentemente sulla propria cace-
rola, la pentola che quasi per caso è
diventata il simbolo di questa prote-

sta di massa. Cartelli vari, scherzosi
o meno, fumogeni. Risuona fortissi-
mo il grido che è diventato una spe-
cie inno della protesta: "¡¡Que se va-
yan todos!!" (Che se ne vadano tut-
ti). Purtroppo però non si vedono
spiragli per il futuro, né esiste un'al-
ternativa politica ai todos che se ne
dovrebbero andare.

Per l’Argentina sono stati decen-
ni difficili. Prima una lunga e terribi-
le dittatura militare (1976-1984) ap-
poggiata dagli Stati uniti, che pur
dichiarandosi ora contro il terrori-

smo, orchestrarono tutte le più o
meno feroci tirannie a sud del Río
Grande negli anni '70-'80. Le ferite
di quel periodo non si sono mai
rimarginate, soprattutto per i 30mi-
la desaparecidos e le altre decine di
migliaia di persone che sono state
costrette all'esilio. La transizione
«democratica» di Raúl Alfonsín fu
economicamente disastrosa con un'
iperinflazione che provocava l'ag-
giornamento orario dei prezzi. Arri-
vò poi l'epoca di Carlos Menem,
inaugurata con l'indulto concesso
agli assassini. I dieci anni di mene-
mismo sono stati una festa che ora
si sta pagando: durante quel perio-
do il paese è stato svenduto (par-
don, privatizzato) agli amici del po-
tere. L'invenzione del ministro dell'
economia Domingo Cavallo, la pari-
tà 1 dollaro per 1 peso, evidente-
mente fittizia, è resistita fino allo
scorso gennaio. Parte della classe
media attraversò così un periodo di
illusione potendo comprare case,
automobili, vacanze a cambiali, in
quel momento possibili vista l'artifi-

ciosa ma prolungata stabilità econo-
mica.

Eccoci a Plaza de Mayo. Tra le
migliaia di persone, Andrés, 29 an-
ni, del sobborgo di Quilmes, anali-
sta informatico per Mastercard. Già
da un paio d'ore batte quasi mecca-
nicamente sulla sua cacerola. Si tro-
va proprio davanti alla Casa Rosa-
da, la sede del governo argentino,
con una fila di poliziotti a pochi
metri, calmi ma schierati in assetto
di guerra. «Avevo 50 mila dollari in
banca -racconta come se fosse la
cosa più normale del mondo- ed
ora ne perderò una buona parte».
Andrés è solo una delle centinaia di
migliaia di persone truffate. All'ini-
zio di dicembre, visto che i rispar-
miatori dell'intero paese erano in
apprensione, tutte le banche argenti-
ne per decreto del governo congela-
rono i risparmi. Grazie al cosiddet-
to corralito (piccolo recinto), nessu-
no è ora autorizzato a ritirare soldi
dal proprio conto se non in modica
quantità calcolata in base a una se-
rie di parametri. Non serve spiegare

come sia successo che migliaia di
milioni di dollari (veri, non finti
pesos) siano finiti rapidamente all'
estero grazie alle suddette banche.
Secondo i precetti del corralito il
denaro verrebbe restituito a rate
(sic) in qualche anno, ma in pesos
ed alla quotazione di 1,40, mentre
da quando è stato aperto il cambio
libero il dollaro è rapidamente au-
mentato raggiungendo ormai 4 pe-
sos.

Dalla fine dell'anno scorso gli
avvenimenti hanno preso un corso
singolare, succedendosi rapidamen-
te in un incontrollabile effetto a ca-
tena. Cinque presidenti in una deci-
na di giorni. Il primo dei quali, Fer-
nando De la Rúa, in attesa di giudi-
zio per aver mandato la polizia a
sparare contro i manifestanti il tragi-
co 20 dicembre scorso. Il bilancio: 5
morti in piazza e 27 in totale nelle
susseguenti manifestazioni nell'inte-
ro paese. Gli altri tre successivi presi-
denti hanno dovuto dimettersi sull'
onda delle proteste fino a che il Con-
gresso ha eletto Eduardo Duhalde,

che dovrebbe restare al potere fino
alle elezioni del prossimo anno. Nel
frattempo le conseguenze della crisi
sono terribili. I disoccupati cresco-
no al ritmo di 200mila unità al me-
se. Negli ospedali manca di tutto.
Forti sono i rincari sui prezzi di tut-
te le merci importate, mentre i sala-
ri rimangono invariati, se non sono
addirittura diminuiti. Le pensioni
sono infime, l'equivalente di 50 eu-
ro mensili, e scendono progressiva-
mente.

Per pagare salari, pensioni e de-

biti i governi delle Province federali
e quello Centrale hanno iniziato ad
emettere dei buoni a termine, chia-
mati Patacones o Lecop, che am-
montano ormai ad un terzo della
moneta circolante. La gente non ha
soldi da spendere, per cui le compra-
vendite di qualsiasi merce sono di-
minuite sensibilmente. In molti
quartieri si sono organizzati grandi
spazi in cui migliaia di persone in-
tervengono ogni giorno per baratta-
re oggetti e servizi. Nella Gran Bue-
nos Aires, una regione in cui vivo-
no più di dodici milioni di persone
(un terzo del paese), ormai più del-
la metà delle famiglie è entrata a far
parte della fascia povera della popo-
lazione. Sì, perché questa crisi ha
impoverito soprattutto la classe me-
dia, quella che prima poteva per-
mettersi anche acquisti e vacanze.

Dopo l'entusiasmo dei primi
mesi, la protesta dei cacerolazos ha
gradualmente perso forza ed incisi-
vità. L'unica soluzione è scappare
all'estero al più presto. Soprattutto
per chi possiede passaporti di altri
paesi, come le migliaia di persone
che hanno la cittadinanza italiana
essendo figli di discendenti. Si com-
pie così il processo, peraltro iniziato
già da tempo, di emigrazione al con-
trario: i discendenti degli italiani
fuggiti dalla miseria verso l'Argenti-
na intraprendono ora il cammino
in verso verso la terra dei propri avi.

(1/continua)

Emiliano Guanella

BUENOS AIRES Cinquemila poliziotti
per presidiare banche, supermercati e
uffici pubblici, decine di volanti posizio-
nate sui viali che dalla periferia portano
verso il centro, due elicotteri in volo per
tutto il giorno sulle zone più calde della
città. Montevideo si è svegliata così ieri,
ancora scossa dall’ondata di saccheggi e
violenza di mercoledì. Una partita del
campionato di calcio, che avrebbe dovu-
to giocarsi in serata, è stata sospesa per-
ché non c’erano sufficienti agenti liberi
per vigilare lo stadio. Scene inedite per il
piccolo e tradizionalmente pacifico Uru-
guay, che si scopre ora fragile di fronte
ad una crisi con caratteristiche simili a
quella della vicina Argentina. Per il mini-
stro degli interni Guillermo Stirling le
centinaia di persone scese mercoledì dai
quartieri periferici per prendere letteral-
mente d’assalto supermercati, farmacie
e piccoli negozi alimentari facevano par-
te di gruppi organizzati, di «estremisti
assoldati per danneggiare il governo».
Una tesi campata in aria, secondo il lea-
der dell’opposizione di sinistra Tabaré
Vasquez secondo il quale «l’unica molla
che ha fatto scattare la rivolta è la fame».
Negli ultimi mesi è cresciuto il numero
di indigenti concentrati nei quartieri
marginali della periferia di Montevideo.
Immense «villas miserias», come vengo-
no chiamate, dove manca nella maggior
parte dei casi acqua, luce, riscaldamen-
to. Dopo gli scontri di mercoledì il presi-
dente Jorge Battle ha convocato tutti i
leader politici, dagli ex presidenti Julio
Sanguinetti e Luis Lacalle allo stesso Va-
squez. Sul tavolo della discussione l’ordi-
ne pubblico ma soprattutto la crisi del
sistema finanziario locale che ha porta-
to alla serrata delle banche e dei mercati
cambiari durante tutta la settimana. Al

termine dell’incontro è stato stilato un
progetto di legge presentato ieri pome-
riggio in parlamento. Il provvedimento,
denominato di «rafforzamento del siste-
ma bancario», definisce la riprogramma-
zione dei depositi a lungo termine su
scala triennale con maggiori interessi e
una restituzione graduale ad iniziare dal
secondo semestre del 2003. La misura
riguarda esclusivamente i depositi pres-
so le banche pubbliche e non interesserà
i conti correnti o i libretti di risparmio.

Con questo sistema il governo spera di
evitare un blocco totale dei depositi si-
mile al «corralito» argentino. L’opposi-
zione ha criticato duramente il piano
definendolo un regalo del governo alle
grosse banche private. Il sistema banca-
rio dell’Uruguay ha subito negli ultimi
sei mesi un’erosione senza precedenti a
causa del ritiro in massa di depositi da
parte di risparmiatori argentini colpiti
dalla crisi. Le riserve della banca centra-
le (Bcu) sono scese a 600 milioni di

dollari, meno della metà dell’anno passa-
to. Il vicepresidente Lui Hierro ha assi-
curato l’invio di un piano straordinario
di aiuti da parte del Fondo Monetario
Internazionale e della Banca Mondiale.
Secondo la stampa locale il pacchetto
prevederebbe un prestito straordinario
di 1,5 miliardi di dollari, finanziato in
parte dal tesoro statunitense. Il portavo-
ce del Fmi Thomas Dawson ha confer-
mato l’intenzione dell’organismo di con-
cedere un nuovo prestito all’Uruguay

senza però dare dettagli sull’importo to-
tale dell’operazione. Dichiarazioni ana-
loghe sono arrivate anche da parte del
segretario del tesoro Usa Paul O’Neill
che visiterà la settimana prossima i tre
paesi del Cono Sud, Argentina, Brasile e
Uruguay. «In Uruguay - ha detto
O’Neill - il governo sta lavorando con
fermezza e coerenza per salvare il siste-
ma bancario colpito duramente dalle
conseguenze di crisi esterne. Per questo
si merita l’aiuto degli organismi interna-

zionali». Parole che hanno rassicurato il
governo di Battle, da sempre sostenitore
della teoria del «contagio» della crisi dal-
l’Argentina. Se fosse confermato l’im-
porto di 1,5 miliardi di dollari si tratte-
rebbe del prestito più cospicuo, compa-
rato con il numero di abitanti, nella sto-
ria degli aiuti finanziari internazionali. I
tecnici del FMI hanno anche lasciato
intravedere un intervento urgente per il
Brasile, i cui mercati sono in subbuglio
a causa dell’incertezza che domina la

campagna elettorale per le presidenziali
del prossimo sei ottobre. Una delegazio-
ne brasiliana guidata dal viceministro
dell’economia Bier sta discutendo a
Washington la natura di un eventuale
nuovo prestito. Il Fmi, che in passato ha
giudicato positivamente la politica eco-
nomica del presidente Fernando Car-
doso, non vede di buon occhio un’even-
tuale vittoria del candidato di sinistra
Ignacio «Lula» da Silva, in testa nei son-
daggi.

Scontri in piazza
nelle città

uruguaiane

Oppositori e sostenitori di Chávez
si scontrano a Caracas
Mobilitata la Guardia Nazionale

La gioia dei giovani californiani all’annuncio della liberazione delle ragazze

Saccheggi a Montevideo, polizia nelle strade
Esplode la protesta contro le misure governative per rimediare al disastro economico

Roberto Rezzo

NEW YORK La polizia è convinta di esse-
re intervenuta appena in tempo. «Stava
cercando un posto dove ucciderle e sep-
pellirle. Le abbiamo salvate probabil-
mente per una decina di minuti». Gli
uomini dello sceriffo di Kern County in
California giovedì stanno setacciando la
zona alla ricerca di due ragazze, una di
16 e l’altra di 17 anni, rapite la notte
prima da un uomo armato di pistola.
Avvistano un’auto sospetta, gridano or-
dini al guidatore e quindi aprono il fuo-
co. Al volante, crivellato a morte dalle
pallottole, trovano Roy Ratliff, un pre-
giudicato ricercato per stupro. Sul sedile
posteriore, le due ragazze, in stato di
shock, legate mani e piedi con nastro
adesivo.

I verbali indicano che Ratliff avreb-
be risposto «Neanche per sogno» quan-
do gli viene intimato di uscire dall’auto.

Un agente lo colpisce due volte alla te-
sta, l’altro continua a sparare sino a
quando il corpo smette di reagire. «Ave-
va parcheggiato perché ormai aveva tro-
vato il posto dove scavare la fossa. Le
ragazze le aveva già violentate, non gli
restava che ammazzarle. Ma non dobbia-
mo preoccuparci della sua riabilitazio-
ne. Non dobbiamo preoccuparci della
Corte suprema. È morto». La folla che si
è riunita di fronte all’ufficio dello scerif-
fo per ascoltare l’annuncio applaude.

Le due ragazze sono state ricoverate
presso l’ospedale locale e quindi dimes-
se perché potessero tornare a casa con i
propri familiari. «Sono molto contente
di essere vive - recita un comunicato -
ma le aspetta un lungo cammino». Bill
Lockyer, procuratore generale della Cali-
fornia, ha dichiarato: «Queste povere ra-
gazze sono nei nostri cuori. La violenza
sessuale è un’esperienza terribile. Spesso
chi ha subito uno stupro vive il resto
della propria vita con problemi originati

dal trauma. Spero che loro si rimettano
completamente».

L’incubo era iniziato attorno alle
due del mattino di giovedì. Le due ragaz-
ze, la cui identità non è stata rivelata in
quanto minorenni, sono con i rispettivi
accompagnatori in due auto parcheggia-
te a Quartz Hill, una zona appartata che
funziona da collina dell’amore. «È un
posto dove vanno ad amoreggiare tutti i
ragazzini. Io sono nato qui, e non c'è
mai stato nessun problema», ha detto il
vicesceriffo. Ratliff spunta di colpo fuori
dal finestrino dell’auto dove si trova la
più giovane delle due, insieme al suo
amico Eric Brown. Ha una pistola auto-
matica in pugno. Si fa consegnare dal
ragazzo tutti i soldi, le chiavi del veicolo,
e quindi lo lega al parapetto. Rimane
qualche minuto a pensare sul da farsi.
«Mi ha detto che stava per uccidermi,
ma non voleva farlo», ha raccontato
Eric agli agenti. Decide di risparmiarlo,
ma prima di allontanarsi a bordo del

veicolo, rapisce l’altra ragazza, che si tro-
va a bordo di un furgone Ford insieme a
un giovane di nome Frank Melero.
L’amico viene legato come un salame al
volante del veicolo con il nastro adesivo.
Il maniaco cerca di dare fuoco all’auto,
ma l’incendio si estingue mentre si allon-
tana alla guida dell’altra auto con a bor-
do le due ragazze. Trascorre circa
un’ora e mezzo prima che una volante
della polizia trovi prima Melero e poi
Brown. Inizia così la caccia all’uomo,
conclusasi una decina di ore più tardi
con la liberazione delle ragazze e l’ucci-
sione del loro aguzzino.

Ratliff, tra gli altri reati, era sospetta-
to di un furto d’auto avvenuto a Las
Vegas nel 1999, eseguito con le stesse
modalità con cui ha firmato il suo ulti-
mo delitto. Pistola in pugno, si era avvi-
cinato di soppiatto a un’auto parcheggia-
ta, aveva fatto scendere la coppia a bor-
do e - dopo averla rapinata - era fuggito
nel deserto.

Due ragazze sequestrate e violentate in California. Il rapitore ucciso dalla polizia mentre si accinge ad assassinarle

Usa, sottratte in extremis al maniaco
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Giovanni Laccabò

MILANO Settembre troverà il gover-
no senza soldi per pagare il pubbli-
co impiego, un milione di addetti
che oltre agli aumenti del nuovo
contratto (quello vecchio è scaduto
a dicembre) aspettano dalla Finan-
ziaria anche il famoso 2 per cento di
inflazione del biennio passato. Poi è
aperto il fronte dei 100mila ferrovie-
ri, in lotta da due anni per il nuovo
contratto di settore che la Confindu-
stria osteggia, complice il distratto
Lunardi, e i 60 mila autoferrotran-
vieri che il 24 settembre incrociano
le braccia.

Inoltre sono tuttora in fase di
verifica i nove accordi nazionali del-
l’artigiano firmati a maggio (un mi-
lione di lavoratori) e infine a dicem-
bre scade il contratto del milione e
mezzo di metalmeccanici (gli altri
contratti dell’industria scadono a fi-
ne 2003), ai quali toccherà fare da
battistrada al nuovo impianto con-
trattuale, al posto dell’accordo del
luglio‘93 che a febbraio 2003 dovrà
essere rinegoziato: governo e Con-
findustria hanno fatto carta straccia
della politica dei redditi, mentre la
Cisl vuol cambiare faccia al doppio
livello e Confindustria non vede
l’ora di affossare per sempre il con-
tratto nazionale. Il 4 settembre la
nuova fase sarà discussa per la pri-
ma volta dalla Cgil assieme a tutte
le categorie.

Ma quali nuove regole? E come
procedere per stabilirle? Ed è anco-
ra possibile un percorso unitario no-
nostante il voltafaccia di Cisl e Uil
sull’articolo 18 e il patto per l’Italia?
Dice la segretaria confederale Cgil
Carla Cantone: «La discussione per
superare l’accordo del ‘93 va affron-
tata, ma la Cgil conferma il doppio
livello di contrattazione e il caratte-
re fortemente solidaristico del con-
tratto nazionale, che va rafforzato e
non smantellato, come piacerebbe
a Confindustria e alle altre associa-
zioni, a partire dagli artigiani, che si
continua a chiamare minori benché
siano il 40 per cento del mondo del
lavoro. Dovremo confrontarci con
la Cisl, che al livello nazionale attri-

buisce solo un ruolo di cornice per
garantire l’essenziale, cioè il mini-
mo, del potere d’acquisto dei salari
e rinvia il resto al secondo livello.
Noi non siamo d’accordo. Nella
contrattazione aziendale o territo-
riale vince sempre il più forte: le
aziende che non hanno problemi
occupazionali o produttivi, oppure
i lavoratori dove sono più forti. Ma
il secondo livello non è in grado di
garantire il potere d’acquisto». Ecco
perché va difeso il contratto nazio-
nale: «Questo significa che l’1,4 per
cento di inflazione programmata
non è credibile rispetto alla stessa
politica economica del governo: in
merito il patto per l’Italia non forni-
sce alcuna certezza, anzi è il primo
atto che destruttura le regole della
concertazione e la politica dei reddi-
ti: il primo passo di uscita dal 23
luglio non l’ha fatto la Cgil, ma i
firmatari del patto». Come recupe-
rare? «La Cgil conferma i due livelli,
usando la produttività per il secon-
do livello o, laddove le categorie ri-
tengano, usare anche quote di pro-
duttività per il contratto nazionale.
In alcuni settori, dove si può punta-
re a quote di produttività. la contrat-
tazione territoriale è importante
(edili, piccola impresa, commer-

cio), mentre i meccanici potrebbe-
ro decidere diversamente. In ogni
caso la richiesta salariale non deve
più riferirsi all’inflazione program-
mata, ma sarà costruita in base alla
perdita reale del potere d’acquisto
dei salari. Non ci interessa discutere
il tasso di inflazione programmata,
ma stabilire una effettiva difesa del
potere d’acquisto, tenendo conto
dell’inflazione e del fatto che le poli-
tiche del governo tuteleranno i sala-
ri sempre di meno. La Finanziaria
avrà riflessi enormi sui rinnovi con-
trattuali». Quanto aumento allora
nei rinnovi? «Faremo i conti, la Cgil
darà indicazioni e le categorie deci-
deranno la cifra sia per il primo che
per il secondo livello, il quale dev’es-
sere qualificato ed esteso a tutti i
settori con regole che ci consentano
di praticarlo ovunque». Lo sciopero
generale di ottobre della Cgil è con-
tro il patto per l’Italia, ma si riem-
pie di forti contenuti anche in vista
della nuova stagione. Si potrà torna-
re a lottare uniti? «È possibile, sia-
mo pronti a discutere ma se non
emergerà una soluzione unitaria la
Cgil non rinuncerà al suo progetto
e in ogni caso si devono stabilire le
regole della democrazia: i lavoratori
devono poter decidere».

MILANO Più fiducia tra gli industriali che non tra i consu-
matori: è il dato contrastante che emerge dagli indici che
misurano il sentimento economico nella Ue e in Eurolan-
dia, diffusi dalla Commissione europea.

L'indice generale di tutti gli attori economici dell'Unio-
ne europea è sceso a luglio dello 0,2%, a 99,7 punti. I soli
due Paesi in cui aumenta sono l'Italia e la Germania, dove
sono stati registrati incrementi rispettivi dello 0,1% e dello
0,2%. La situazione resta invariata in Spagna, Irlanda e
Gran Bretagna, mentre il super indice cala in tutti gli altri
Paesi, in particolare in Olanda (0,9%) e Francia (0,7%). È
il secondo mese consecutivo di calo: l'indicatore era salito
tra marzo e maggio da 99,7 a 100,1 punti, ma era sceso a
giugno a 99,9. E, il mese scorso, la nuova contrazione.

L'andamento negativo è dovuto alla discesa della fidu-
cia dei consumatori (due punti in meno sia nella Ue che in

Eurolandia), che è stata significativa soprattutto in Fran-
cia, Irlanda e Italia. Seconda componente ad incidere, la
contrazione della fiducia del settore delle costruzioni, che
ha perso tre punti nella zona dell'euro e due nella Ue. Ciò
nonostante, l'indice della fiducia dell'industria guadagna
un punto percentuale nell'Unione. In Lussemburgo, l'au-
mento è di 4 punti, di 2 in Germania e Gran Bretagna, di
uno in Italia e Finlandia. Stabile in Spagna e Irlanda; in
calo in tutti gli altri paesi.

Tra i consumatori restano stabili le aspettative sulla
situazione finanziaria e di risparmio nei prossimi 12 mesi,
mentre peggiorano quelle relative alla situazione economi-
ca generale e alla disoccupazione: nessun Paese fa eccezio-
ne. La maggioranza dei consumatori si attende comunque
una diminuzione della pressione inflazionistica nei prossi-
mi mesi.

Roberto Rossi

MILANO Marconi Mobile, Telespa-
zio e prossimamente Aermacchi. Si
sta delinenando sempre di più un
nuovo polo Finmeccanica. Con un
esborso di 854 milioni di euro, ieri
la società guidata dall’amministra-
tore delegato e direttore generale,
Roberto Testore, ha accelerato la
costituzione di un gruppo indu-
striale edificato attorno a due linee
guida: aerospazio e difesa.

«La conclusione delle operazio-
ni di acquisto di Marconi e Telespa-
zio - ha detto ieri lo stesso Testore -
conferma la nostra volontà di pro-
cedere in modo deciso ed in tempi
brevi al consolidamento delle attivi-
tà nel core business ed alla sua
espansione. In particolare con
l’operazione Marconi - ha aggiunto
- si amplia la presenza di Finmecca-
nica su mercati interessanti come
quello britannico e tedesco in un

settore, quello delle comunicazioni
nella difesa, complementare ad atti-
vità con le quali siamo già competi-
tivi sui mercati».

La trattativa per Marconi Mobi-
le, che detiene una posizione di lea-
dership sul mercato nazionale e ha
una forte posizione competitiva su
alcuni mercati esteri, è stata chiusa
per una cifra pari a 571 milioni di
euro, più 43 milioni di debiti finan-
ziari. È da notare che l’acquisto è
avvenuto a condizioni che appaio-
no favorevoli per la società guidata
da Testore. Per la cessione del-
l’azienda genovese il gruppo britan-
nico Marconi aveva inizialmente
chiesto 660 milioni. L’acquisto di

Telespazio, una società che opera
nel settore dei sistemi e operazioni
spaziali e servizi satellitari, ha frutta-
to alla vecchia proprietà, la Tele-
com di Tronchetti Provera, 38 mi-
lioni di euro di plusvalenza rispetto
a un prezzo concordato di 240 mi-
lioni di euro.

«Se le acquisizioni vanno, co-
me sembra, nella direzione del raf-
forzamento della massa critica del-
l’alta intensità tecnologica - ha di-
chiarato Riccardo Nencini, segreta-
rio Fiom - possiamo dirci soddisfat-
ti». Soddisfazione espressa anche
da Elio Troili, del coordinamento
nazionale Marconi. «Temevano
che Marconi Mobile finisse sotto le

mani di società americane o euro-
pee. Aziende più interessate al mer-
cato che allo sviluppo dei prodot-
ti». L’unico neo secondo i sindacati
sarebbe la mancata acquisizione
delle attività Umts e del sistema ra-
dio digitale Tetra (raccolto nelle so-
cietà Public Mobile Radio, che svi-
luppa la tecnologia Tetra per reti
mobili private, e Public Mobile Ra-
dio per l’Umts).

Le attività, già scorporate - se-
condo Finmeccanica - da Marconi
Mobile in vista del tentato ingresso
in Borsa, impiegano circa mille per-
sone ripartite in tre città diverse
(Genova, Firenze e Chieti). «Abbia-
mo sollecitato l’intervento del go-

verno - ha detto Troili - che ha
condiviso le nostre preoccupazio-
ni. Noi chiediamo che le due attivi-
tà rientrino nell’affare Finmeccani-
ca. Anche perchè si muovono in
modo sinergico con le altre. E poi,
in questo modo, si integrerebbe e
svilupperebbe il sistema radio ana-
logico acquistato dalla stessa
Finmeccanica». Una fonte vicina al-
l’operazione, comunque, non
avrebbe escluso un inserimento nel
prossimo futuro.

Ma lo shopping del gruppo ae-
reospaziale non si fermerebbe qui.
In cantiere anche l’acquisizione
Aermacchi. Come ha confermato
lo stesso presidente Pierfrancesco
Guarguaglini indicandolo come
prossimo impegno una volta com-
pletate le ferie.

Non solo, Guarguaglini ha an-
che specificato che «dopo aver con-
cluso tutte le trattative attualmente
aperte, verrà esaminato il dossier
Fincantieri».

MILANO Un masso che rotola verso il basso. Sembra questa
l’immagine migliore per descrivere l’economia americana scos-
sa da tre giorni d'inferno. Di ieri la notizia di una brusca frenata
degli ordini, nonché dell’indebolimento del mercato del lavoro.
A giugno gli ordini alle imprese Usa sono scesi del 2,4%, mentre
a luglio la disoccupazione è rimasta ferma al 5,9% e i nuovi
posti di lavoro sono cresciuti col contagocce, solo 6 mila in più
rispetto agli attesi 69 mila.

Due nuovi segnali negativi, dunque, che vanno ad aggiun-
gersi a i dati sul Pil di mercoledì e quelli sull’indice Ism manifat-
turiero di due giorni fa. Troppo per Wall Street. Che ha chiuso
la seduta con forti ribassi, come capita spesso di vedere in questi
ultimi tempi. Il Dow Jones è crollato (-2,27%), mentre il Na-
sdaq, l’indice dei titoli tecnologici, ha chiuso con un -2,51%.

«La situazione è molto, molto preoccupante - ha commenta-
to John Brorson, direttore di Northern Trust». Tanto preoccu-
pante che la banca d’investimento Usa Goldman Sachs ha rivi-
sto le sue previsioni sulla politica della Federal Reserve, pronosti-
cando un taglio di 0,75 punti base dei tassi d’interesse statuni-
tensi entro l'anno (attualmente all’1,75%). Stranamente le altre

borse europee non hanno soffer-
to più di tanto. Milano, ad esem-
pio, ha chiuso in negativo di 0,6
punti percentuali. Da sottolinea-
re il crollo della Fiat. Il titolo del
Lingotto è precipitato ai livelli
del giugno 1985, toccando in
chiusura un minimo a 9,76 euro
(-4,28%). Hanno pesato in parti-
colare i timori per l’economia
brasiliana, dove il gruppo è mol-

to esposto, e le attese per i prossimi dati sulle immatricolazioni.
Giù anche Pirelli che ha visto un nuovo minimo in questo anno
a 0,93 euro in ribasso del 5,35%.

L’economia Usa, già colpita duro dagli scandali finanziari
che stanno mandando a picco le borse, rischia ora di ritrovarsi
contagiata nel cuore del suo settore produttivo. La luce rossa,
come detto, si è accesa mercoledì scorso, coi dati del Pil Usa nel
secondo trimestre. L’aumento della crescita è stato solo
dell'1,1%, contro lo strepitoso +6,1% (poi corretto a +5%) del
primo trimestre. Come se non bastasse il Pil del 2001 è stato
rivisto al ribasso, dall'1,2% al +0,3% e si è anche saputo che
l'economia Usa l'anno scorso si è contratta per tre trimestri di
seguito e non per uno solo, per cui è tecnicamente andata in
recessione. Sempre mercoledì è arrivata la diagnosi della Fed
che nel suo Beige Book ha detto che la crescita Usa nelle ultime
settimane è risultata «modesta». Dunque, ricapitolando: reces-
sione nel 2001, ripresa robusta nel primo trimestre del 2002,
nuovo stop nel secondo trimestre e crescita modesta nelle ulti-
me settimane. Un brutto colpo per gli americani che si aspetta-
vano previsioni rosee sul fronte della ripresa e si ritrovano
invece con questo quadro che da grigio va sempre più diventan-
do nero. Non a caso ora gli esperti cominciano seriamente a
mettere in dubbio la sostenibilità della ripresa e parlano aperta-
mente di «double dip», «doppio tuffo», ovvero di ricaduta nella
recessione.

Europa, industriali più fiduciosi dei consumatori
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ROMA Il governo ha istituito una commissione di inchiesta per verificare
le eventuali irregolarità riscontrate in merito alla commercializzazione
del latte e dei prodotti lattieri, sia da parte dei produttori che degli
acquirenti. Presieduta da un magistrato di Cassazione, la commissione
sarà composta da 4 membri designati dal Comando Carabinieri Politiche
Agricole, dalla Guardia di Finanza, dal Corpo forestale dello Stato e
dall'Ispettorato centrale repressioni frodi.
Entro il 31 ottobre del 2002 la Commissione dovrà completare il suo
lavoro, ed avvertirà tempestivamente l'autorità giudiziaria competente
delle eventuali irregolarità riscontrate nel suo lavoro d'inchiesta.
Nella relazione finale al Presidente del Consiglio dei Ministri, al Ministro
delle Politiche agricole, al Ministro dell'Economia e delle Finanze e delle
Politiche Comunitarie, la Commissione formulerà anche indicazioni per
arrivare a fine novembre, da parte del governo, alla predisposizione di
una riforma della 486. Nel mirino della neo-Commissione il latte in
«nero», cioè quello non contabilizzato nè dai produttori interni, nè quello
che entra nel nostro Paese senza certificazione, il che ha creato delle
pesanti ripercussioni sull'intero comparto lattiero-caseario.

Ufficializzate ieri le operazioni Marconi Mobile e Telespazio. Le osservazioni del sindacato sulla nuova strategia di Testore. Occhi puntati anche su Fincantieri

Finmeccanica fa acquisti: adesso punta su Aermacchi

Andiamo in ferie senza contratto
Trasporti e pubblico impiego in allarme, mentre si preparano i metalmeccanici

Cresce il timore di una nuova ricaduta

Usa, la ripresa non esiste
A giugno ordinativi bloccati
Wall Street in discesa libera

A luglio soffre
anche il mercato del
lavoro. Milano in
leggera flessione
Giù Fiat e Pirelli

L’amministratore delegato e direttore generale di Finmeccanica Roberto Testore

Operai ad una catena di montaggio

Commissione d’inchiesta sul latte in «nero»
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LOTTO

A luglio le giocate
aumentate del 7,8%
Aumenta a luglio la passione degli italiani per il
gioco del lotto e lo scorso mese gli incassi delle
giocate sono ammontati a circa 562 milioni di
euro. A renderlo noto è un comunicato di
Lottomatica. L' incremento, rispetto al luglio
2001, quando gli incassi sono stati di 520 milioni
di euro, è pari del 7,8%.

WALT DISNEY

Film e televisione
abbassano gli utili
Brusco calo dei profitti per la Walt Disney nel
terzo trimestre fiscale dell'anno terminato il 30
giugno, per la negativa performance della
divisione «film» e del network televisivo ABC.
L'utile netto è sceso a 364 milioni di dollari, pari a
18 centesimi per azione, contro 527, pari a 25
cents per azione, nello stesso periodo di un anno
prima.

TIM

Cresce nel capitale
della Stet Hellas
TIM ha raggiunto un accordo con il Gruppo
Verizon per l'acquisto della quota del 17,45% del
capitale sociale di Stet Hellas, operatore Gsm in
Grecia. Il prezzo di vendita è pari a circa 108
milioni di euro. L'operazione si inquadra nella
strategia industriale del Gruppo Telecom, volta al
consolidamento della propria presenza nel Bacino
del Mediterraneo ed in Sud America, e alla
cessione delle partecipazioni non strategiche.

BANCO NAPOLI

Sindacati contrari
al piano industriale
Falcri e Fisac-Cgil bocciano il nuovo piano
industriale per il Banco Napoli messo a punto
dalla capogruppo Sanpaolo-Imi. «È inammissibile
- secondo la Falcri - che la proprietà elabori piani
industriali che servono soltanto a raggiungere
l'obiettivo prefissato di far scomparire il Banco a
ogni costo, senza concordarne i contenuti con i
sindacati». La Cgil da parte sua mobilita per il 10
settembre «tutto il quadro sindacale a sostegno
dello sciopero».

Roberto Rossi

MILANO Conti sempre più in rosso,
assemblea straordinaria per abbatte-
rere il capitale e ripianare le perdite,
una cessione che si allontana di gior-
no in giorno. Per Fila Holding, il
sogno dell’Italia di provincia che
conquista Wall Street, tira una brut-
ta aria. Ieri la conferma di quello
che si stava prospettando da tempo.
E cioè che per la società di Biella,
controllata da Hdp al 71,8% (socie-
tà editrice del Corriere della Sera), e
quotata alla borsa di New York, il
secondo trimestre 2002 sarebbe sta-
to peggiore delle aspettative. La per-
dita registrata dal gruppo è stata in-
fatti di 35,4 milioni di euro contro i
31,2 dello stesso periodo dell’anno
precedente.

Penalizzante anche l’intero pri-
mo semestre 2002 Fila ha avuto un
rosso di 67 milioni di euro contro i
51,8 dei primi sei mesi del 2001.
Una situazione che non lascia mar-
gini di manovra se non quella di
tentare di ricapitalizzare la società.
Cosa che il consiglio di amministra-
zione ha prontamente fatto, deci-
dendo di riunire per il 30 settembre
un’assemblea straordinaria degli
azionisti per proporre la copertura
delle perdite attraverso l’utilizzo del-
le riserve e la diminuzione del capi-
tale con riduzione del valore nomi-
nale delle azioni da 1,30 a 0,50 euro.

Ma non è tutto. Il consiglio ha
inoltre proposto il raggruppamento
delle azioni nel rapporto di 2 azioni
dal valore ridotto di 0,50 euro a 1
azione da 1 euro e quindi deliberare
un aumento di capitale con l’offerta
in opzione di 3 azioni di nuova
emissione ogni azione posseduta. Si
potrebbe dire che la società stia cer-
cando le ultime boccate d’ossigeno
per non morire.

In questo modo anche l’agogna-
ta cessione - decisa l’anno scorso
dalla Hdp, dopo aver fallito il tenta-
tivo di costituire un polo della mo-
da - sembra allontanarsi sempre di
più. Ai risultati guardavano con at-
tesa non solo gli investitori ma an-

che i potenziali acquirenti della so-
cietà che Hdp ha da tempo messo
in vendita. In realtà è da più di un
anno che Maurizio Romiti fa an-
nunci, ipotizza compratori. Ma nel-
la realtà dei fatti nessuno ha avuto
mai il coraggio di accaparrarsi l’ex
gioiello tessile. Dopo lunghe trattati-

ve che hanno visto più soggetti ma-
nifestare interesse per Fila, i candi-
dati rimasti in lizza sarebbero due:
il gruppo statunitense Vanity Fair e
la cordata costituita dai fondi chiusi
americani Continental e Golden Ga-
te, cui si sarebbe aggiunto negli ulti-
mi giorni un fondo chiuso che fa

capo a Deutsche Bank. E dire che
qualche anno fa in molti avrebbero
fatto la corsa per assicurarsi l’azien-
da che negli Stati Uniti spopolava
con la vendita di scarpe e abbiglia-
mento sportivo. Quotata nel giu-
gno del 1993 a New York per un
valore di 200 miliardi di lire, Fila ha
avuto una serie di anni d’oro. Fattu-
rato e vendite da record, espansione
planetaria. Fila sembrava un treno
inarrestabile. Il 1995 l’anno più in-
tenso con i profitti che sfioravano
quasi i cento miliardi di lire, un giro
d’affari da capogiro (1.120 miliar-
di) per una piccola società partita
dal Piemonte.

Poi la crisi. Nel giugno del 1997
il titolo crolla in Borsa. Problemi di
vendita nel mercato americano. Pro-
blemi di concorrenza sempre più
agguerrita. La mazzata finale è quel-
la che viene nel 1998 con la crisi
delle “tigri asiatiche”. In Corea del
Sud la società realizzava i più alti
margini di profitto. Da quel mo-
mento il rosso nei conti sarà una
componente costante.

MILANO Hdp e la controllata Rcs, società editrice del Corriere della
sera, saranno raggruppate in un'unica struttura organizzativa. Il
piano è stato discusso oggi dalla finanziaria di via Turati e verrà
sottoposto all'approvazione del consiglio di amministrazione il
prossimo 10 settembre. «C'è stato un'incontro di verifica - hanno
riferito fonti della società - dello schema della nuova struttura
organizzativa che coinvolgerà in un unico raggruppamento Hdp ed
Rcs». In Borsa si parla con insistenza di una prossima fusione tra le
due società che potrebbe così portate in Borsa il Corriere della Sera
«Non possiamo dire nulla di più - è stato risposto alla richiesta di
precisazioni - in quanto il piano verrà sottoposto nella stesura
definitiva al cda di Hdp del 10 settembre prossimo per
approvazione».

Per Fila la crisi non finisce mai
Hdp non riesce a venderla, riduzione del capitale per coprire le perdite

MILANO Nasce in Calabria un nuo-
vo polo industriale dell'auto sotto le
insegne della modenese De Tomaso
e della russa Uaz. Il Cipe ha appro-
vato il contratto di programma per
la realizzazione di fuoristrada e mac-
chine sportive. L'investimento ini-
ziale previsto è pari a 200 milioni.
Advisor del progetto sarà l'Eni Sud,
mentre Iveco fornirà i motori die-
sel.

Lo stabilimento sorgerà a Cu-
tro, in provincia di Crotone, e pro-
durrà a regime, e quindi non prima
del 2005, circa 20mila 4x4 Uaz Sim-
bir, 300 De Tomaso Panterà e 6.000
Vallelunga all'anno. L'avvio della
produzione è previsto per la fine del
2002. La struttura, che si estenderà
su un area complessiva di 170mila
metri quadri, impiegherà diretta-
mente 580 lavoratori e oltre mille se

siconsidera l’indotto.
Il fatturato stimato della produ-

zione calabrese si dovrebbe attesta-
re, per il 2006, a 565 milioni di eu-
ro. «Il 62% - ha spiegato l'ammini-
stratore delegato della De Tomaso e
della Uaz Europa, Marco Berti -
proverrà dalla vendita dei Simbir, il
34% dalla Vallelunga e il 4% dalle
Pantera».

Si tratta di volumi ipotizzati, ha
aggiunto Berti, con una capacità
produttiva dell'impianto all'80%.
«È un obiettivo che sentiamo di po-
ter raggiungere alla luce della tenu-
ta dei nostri mercati di riferimento,
quello russo per i fuoristrada (che
nel primo quadrimedstre di que-
st’anno ha avuto un incremento del
10%) e quelli giapponese e, soprat-
tutto, statunitense per le macchine
sportive».

Livio Muratore

MILANO Alla fine i lavoratori della
Siemens ce l’hanno fatta: lo stabili-
mento aquilano del gruppo tede-
sco, la Cnx (500 dipendenti), non
chiuderà. Ma il risultato positivo -
fanno sapere i sindacati - non farà
abbassare la guardia, perchè senza
la presentazione da parte dell’azien-
da di un piano industriale credibile
le diverse forme di lotta non po-
tranno che essere confermate.

Tutto rinviato a settembre,
quindi, quando si riaprirà la tratta-
tiva per rilanciare il polo elettroni-
co del capoluogo abruzzese, dipen-
dente in larga misura dalla casa ma-
dre tedesca e colpito in questi anni
da una profonda crisi che ha porta-
to a una drastica riduzione dell’oc-
cupazione. Le difficoltà dell’intero
settore avevano spinto i vertici di

Siemens a decidere la liquidazione
dello stabilimento Cnx, la cui as-
semblea avrebbe dovuto decretar-
ne la chiusura ieri. Soltanto grazie
alla protesta di questi giorni dei di-
pendenti (che sono arrivati a occu-
pare il Consiglio comunale, a bloc-
care un tratto dell’autostrada e a
mandare in tilt il traffico cittadino)
è stato possibile aprire una trattati-
va con i vertici aziendali, coinvol-
gendo contemporaneamente istitu-
zioni locali e governo.

Da allora si sono avuti una se-
rie di incontri a Milano e a Roma.
La Siemnes ha desistito dal suo in-
tento originale di chiudere lo stabi-
limento aquilano e ha fatto vaghe
promesse sul rilancio della produ-
zione e su nuovi investimenti in
ricerca e sviluppo. In cambio ha
chiesto però di discutere con i sin-
dacati di ammortizzatori sociali
(cassa integrazione, mobilità e pre-

pensionamenti), segno di un evi-
dente intento di riduzione del per-
sonale. Netto il rifiuto dei dipen-
denti della Cnx che hanno anzi
confermano la ripresa delle lotte a
partire da settembre, quando ripar-
tirà il negoziato. Per Canio Calitri
della Fiom Cgil, «Il sindacato non
parlerà di ammortizzatori sociali,
se prima non si discuterà di un
piano industriale che dia una solu-
zione coplessiva all’intera vicen-
da». I lavoratori «vogliono sapere -
aggiunge Calitri - cosa si nasconde
dietro questo apparente indietreg-
giamento dell’azienda».

A confermare le preoccupazio-
ni dei sindacati è anche la
“Frankfurter Allgemeine Zeitung”,
secondo cui la Siemens starebbe
considerando la possibilità di ta-
gliare ancora 5mila posti di lavoro
nei settori della telefonia mobile e
dell’information technology, setto-

ri che rigurdano direttamente la
produzione del polo elettronico
aquilano. Fonti ufficiali del gruppo
tedesco non hanno voluto com-
mentare le cifre, limitandosi a sot-
tolineare che la società «sta vaglian-
do l’ipotesi di ridurre la capacità
produttiva che potrebbe comporta-
re anche un taglio del personale».

Si prevede pertanto un autun-
no caldo per il distretto industriale
del capoluogo abruzzese. La chiu-
sura dell Cnx avrebbe, infatti, pe-
santi ripercussioni su tutto l’indot-
to legato sia alla telefonia mobile
che a quella fissa con pesanti riper-
cussioni occupazionali. Un polo
elettronico, quello aquilano, che
rappresenta l’unica presenza pro-
duttiva ad altra tecnologia sul suo-
lo abruzzese, con un indotto che
conta più di duemila lavoratori tra
operai, addetti e ricercatori di alta
qualità.

Il trimarano
di Giovanni
Soldini
sponsorizzato
dalla Fila

MILANO È stato siglato ieri a Milano il
contratto tra la Sviluppo Sistema Fie-
ra e la Astaldi per la realizzazione del
Polo esterno del quartiere espositivo
milanese a Rho-Pero, nell'ex raffine-
ria Agip. Previsto, poi, un accordo di
manutenzione della durata quinquen-
nale. General Contractor dell'opera è
la Astaldi, affiancata da Vianini e Piz-
zarotti. La superficie totale dell'inse-
diamento fieristico sarà di 1,4 milioni
di metri quadrati, con otto padiglioni
per una superficie netta «vendibile»
di oltre 200 mila metri quadrati.

Il progetto. del costo cpmplessi-
vo di 550 milioni di euro, si estende
su un’aera totale di 1,4 milioni di me-
tri quadrati e richiederà 30 mesi di
lavori che vedranno impegnate 1.500
persone, 200 di loro saranno ingegne-
ri, progettisti e architetti. Secondo gli
accordi, il polo esterno dovrà essere

realizzato quindi entro il gennaio del
2005.

La nuova area si estenderà su una
superficie pari a 57 volte lo stadio di
San Siro o 100 volte la Piazza del
Duomo di Milano.

Il progetto, sviluppato da Massi-
miliano Fuksas, prevede 8 padiglioni,
con una superficie coperta di 200 mi-
la metri quadri, a cui si aggiungono
60 mila metri quadri di superficie
espositiva esterna, 80 sale congressi,
20 ristoranti, 25 bar e 20 mila posti
auto.

L'acciaio impiegato per realizzare
i padiglioni sarà pari a 5 volte la Tor-
re Eiffel, mentre i metri cubi di calce-
struzzo versati potrebbero coprire la
distanza tra Milano e Trieste. Il can-
tiere impiegherà 300 automezzi, men-
tre, ad opera finita, verranno piantati
oltre 1.000 alberi.

Hdp-Rcs, si torna a parlare di fusione

De Tomaso e la russa Uaz
produrranno auto in Calabria

La Cnx occupa 500 dipendenti. In Germania circolano voci di 5.000 licenziamenti nel gruppo

L’Aquila, Siemens per ora non chiude

Un’impiegata della Siemens in Germania

Milano, cinque torri Eiffel
per il nuovo polo della Fiera
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L
a “suggestione” lan-
ciata dal Sindaco di
Torino, Sergio Chiam-

parino, su l’Unità di pro-
muovere la presenza degli
Enti Locali nel capitale
Fiat assume una sua rile-
vanza politica per affronta-
re la crisi del settore auto
che investe il principale
gruppo industriale privato
italiano. La crisi della Fiat
che investe direttamente e
in modo emblematico Tori-
no e il Piemonte, per il suo
ruolo nella storia indu-
striale del nostro Paese,
non risparmia l’intero ter-
ritorio nazionale articolato
in tante e importanti pre-
senze produttive del grup-
po. Per questo l’idea lancia-
ta dal sindaco di Torino
può rappresentare un im-
portante stimolo-provoca-
zione per le altre realtà ter-
ritoriali interessate dalla
presenza Fiat e avere una
rilevanza straordinaria.
A Melfi vi è il più moderno
stabilimento della Fiat Au-
to peraltro localizzato in
una zona che comprende
tre comprensori regionali:
Basilicata, Puglia e Cam-
pania con circa 10 mila ad-
detti tra diretti e indotto.
Con la Fiat la Basilicata
ha visto crescere il tasso
delle esportazioni nonché
tutti gli indicatori economi-
ci, a cominciare dal tasso
di occupazione femminile
e maschile.
La crisi in atto è preoccu-
pante ed è per questo che
l’idea di Chiamparino di
non restare semplici spet-
tatori ma di contribuire a
trovare una via d’uscita
che risollevi le sorti del
gruppo industriale è da
condividere e sostenere an-
che in altre aree del Paese.
E’ necessario pertanto che
le realtà istituzionali rap-
presentative dei territori
dove la Fiat ha localizzato

le sue unità produttive si
mettano in rete per dare
più forza a quella idea che
la “suggestione” lanciata
dal sindaco di Torino pos-
sa assumere una sua con-
cretezza operativa in gra-
do di trovare in chiave ita-
liana quella che, ad esem-
pio, è stata l’esperienza ori-
ginale della Volkswagen
in Germania. Infatti, nel
distretto di Wolksburg, a
metà degli anni ’90, il lavo-
ro di concertazione tra im-
presa, sindacati e istituzio-
ni territoriali riuscì a soste-
nere l’opera di risanamen-
to e rilancio del prestigioso
marchio tedesco.
Non bisogna, inoltre, tra-
scurare che a Torino risie-
de la principale comunità
di lucani emigrati al Nord
attratti negli anni ’60 pro-
prio dalla FIAT. Torino e
la Basilicata sembrano uni-
te dal marchio automobili-
stico. Ieri, all’epoca dal
boom economico con la sof-
ferta “scelta” dell’emigra-
zione ed oggi nell’epoca del-
l’innovazione tecnologica
con lo stabilimento più mo-
derno ed efficiente che dà
lavoro a migliaia di meri-
dionali “a casa loro” e che
inevitabilmente si lega al
futuro stesso della società.
Per tali ragioni la politica
non deve avere un ruolo
marginale limitato alle
semplici misure assisten-
ziali legate agli ammortiz-
zatori sociali, pure necessa-
ri per attutire gli effetti
drammatici della crisi,
ma, nel contempo, deve as-
sumere altre responsabili-
tà con un protagonismo
maggiore. Ci auguriamo
che questa rete formata da
Enti Locali, Regioni, Pro-
vince, parti sociali tutte,
possano trovare una via
d’incontro e dare slancio a
questa “suggestione”.

* deputato Ds

MILANO Poste Italiane ha gestito l’accordo sugli esuberi creando discri-
minazioni, al punto a Milano una decina di lavoratori han fatto ricorso
al giudice per l’articolo 18. Tra questi Arcangelo Calzone, segretario
della sezione Ds aziendale, ed anche delegati rsu. Gli addetti che lamen-
tano ingiustizie sarebbero un centinaio: «Dovevano essere tutte uscite
volontarie, ma chi non ha accettato l’incentivo è stato licenziato. Per la
stragrande maggioranza è scattato la pensione, mentre al sottoscritto e a
molti altri che abbiamo la finestra a gennaio, siamo senza stipendio e
senza pensione». L’Ulivo ha fatto interpellanze al ministro Gasparri. Da
ultimo la nona commissione ha impegnato il governo a verificare se gli
accordi sono rispettati. In Poste Italiane ci sono forti disservizi: «Dopo
le uscite concordate, ora l’azienda si ritrova alle prese con uno sciopero
perché manca personale e molti uffici sono chiusi». Anche casi clamoro-
si: «Hanno licenziato Rosario Cosentino, rsu Cgil, uno degli articoli 18.
Via lui, nel suo ufficio hanno assunto 90 cfl: uno scambio economico,
cacciare i vecchi per pagare meno i nuovi assunti».

Marco Ventimiglia

MILANO Una commissione parlamentare
d'inchiesta composta da venti senatori e
dotata di poteri analoghi a quelli della
magistratura inquirente. Con l’obiettivo,
partendo dalle tumultuose vicende lega-
te a Bipop-Carire, di restituire credibilità
e fiducia al sistema bancario nazionale. È
questa la proposta presentata da due se-
natori emiliani dell'Ulivo, Fausto Giova-
nelli (Ds) e Albertina Soliani (Margheri-
ta).

Per istituire il nuovo organismo par-
lamentare non sarà comunque necessa-
rio approvare un disegno di legge. Trat-
tandosi infatti della richiesta di una com-
missione monocamerale risulterà suffi-
ciente una delibera del Senato.

«Stiamo raccogliendo le adesioni alla
nostra proposta - spiega Giovanelli -.
Quello che ci ha spinto è stata la gravità
dei fatti legati a Bipop, una vicenda ban-

caria che non ci ha risparmiato pratica-
mente nulla. Sono in corso indagini pe-
nali e civili, è intervenuta, purtroppo
non con la necessaria tempestività, la
Banca d’Italia e del caso si è occupata
anche la Consob. La verità è che la storia
Bipop rappresenta uno specchio perfetto
dei mali che negli ultimi anni hanno af-
flitto l’economia e la finanza del nostro
Paese: il gonfiarsi e poi l’esplodere della
bolla speculativa, le aspettative deluse dal-
la New economy, la difficile privatizzazio-
ne del sistema bancario, il ruolo ambi-
guo ed i problemi tuttora irrisolti delle
Fondazioni».

Nell’analisi del senatore della Quer-
cia, la vicenda Bipop rappresenta una
perfetta cartina al tornasole: «Ad un cer-
to momento la banca era arrivata a capi-
talizzare quanto la Fiat, trasformandosi
intanto da tradizionale istituto di credito
in una sorta di promotore finanziario.
Succedeva che un pensionato legato alla
banca da decenni si sentisse improvvisa-

mente proporre investimenti nei più di-
sparati prodotti finanziari, molti dei qua-
li ad alto rischio. Nel frattempo, come si
è scoperto dopo, alcuni investitori privile-
giati usifruivano addirittura di rendimen-
ti garantiti. Ed il tutto è accaduto in una
banca controllata da una Fondazione
con scopi di beneficenza...».

Ma che cosa aggiungerebbe il lavoro
di una commissione parlamentare ai ri-
sultati dei procedimenti giudiziari in cor-
so? «Occorre sfruttare il caso Bipop -
afferma Giovanelli - per fornire delle ri-
sposte politiche e legislative a problemi
ancora irrisolti. Oltre a dare un suo con-
tributo alla ricostruzione dell’accaduto,
la Commissione avrà la possibilità di in-
dividuare i punti deboli del sistema. Oc-
corre un nuovo sistema di regole che
garantisca la rappresentatività del piccoli
azionisti, che spesso sommati fra loro
rappresentano la maggioranza del capita-
le, nei processi decisionali degli istituti
bancari».

Felicia Masocco

ROMA Poste Italiane saranno pronte
per la Borsa nella seconda metà del
2004. L’annuncio è stato dato ieri dal
nuovo amministratore delegato Mas-
simo Sarmi nella sua prima uscita
pubblica dopo aver preso la guida del-
l’azienda. Il predecessore, Corrado
Passera, si era dato l’obiettivo di ren-
dere «quotabile» l’azienda dal 2003,
dopo il risanamento dei conti. Uno
slittamento di tempi, dunque, sul
quale l’ultima parola spetta all’azioni-
sta, il Tesoro.

Sarmi ha illustrato le linee strate-
giche del piano trimestrale di svilup-
po (2003-2005) ieri esaminato dal
Consiglio di amministrazione in pre-
visione di essere presentato ai ministe-
ri competenti. Il piano poggia su inve-
stimenti per 900 milioni di euro l’an-
no (2,7 miliardi di euro complessivi)
da destinare per larghissima parte a
tecnologie informatiche e di teleco-
municazioni. Uno sforzo necessario -
è stato spiegato - per sfruttare meglio
la capillarità territoriale (sono 14 mi-
la gli uffici postali) e centrare la nuo-
va «mission» di Poste: fornire servizi
«ad alto valore aggiunto» non solo
nel settore tradizionale, quello posta-
le, ma cogliendo nuove opportunità
da girare a famiglie e imprese e - ecco
la novità - alla pubblica amministra-
zione centrale e locale alle prese con
l’e-government. «Guai a non esserci
in questo momento», ha avvertito
Sarmi riferendosi a quella che nelle
promesse del governo è diventata
una sfida per modernizzare il Paese.
Nelle previsioni del nuovo vertice di
Poste, la pubblica amministrazione
diventa il grande cliente cui l’azienda
si offre come terminale per l’offerta
di servizi a partire proprio dalle pre-
stazioni offerte dall’ e-government
(basti pensare alla carta d’identità
elettronica) senza trascurare tutto
quello che riguarda, ad esempio , la
sanità come il pagamento di ticket o
ricevere referti e medicinali. Agli uffi-
ci postali ci si potrà rivolgere tanto
per il rilascio della carta di identità o
del passaporto, quanto per avere li-
bretti di circolazione, visure commer-
ciali, per avere il recapito di documen-

ti o verificare le informazioni conte-
nute nella «rete» delle amministrazio-
ni e degli enti locali.

Un obiettivo ambizioso cui il
nuovo amministratore mostra di cre-
dere senza cedimenti e che richiede,
oltre ai massicci investimenti in tec-
nologia, anche sostanziosi interventi
per la formazione del personale. At-
tualmente sono 160 mila i dipendenti
del gruppo e i livelli occupazionali
non dovrebbero subire scossoni negli
anni coperti dal piano. Sempre ieri le
linee strategiche sono state illustrate
ai sindacati con cui a settembre si
aprirà la partita del rinnovo del con-
tratto, «in una logica di mercato», sot-
tolinea Sarmi. Il che significa, per
quanto riguarda il salario, legarne
una parte alla redditività secondo lo
schema obiettivi-incentivi-rica-
vi-maggiore redistribuzione. «Il mio
obiettivo è variabilizzare sempre più
il costo del lavoro - ha spiegato l’a.d.
- in relazione alle performance del
mercato». Quanto all’approdo in Bor-
sa, significa «essere in grado di stare
sul mercato per redditività e parame-

tri economici». L’obiettivo indicato
nel piano precedente di chiudere il
2002 con il primo storico utile del
gruppo è stato confermato. Rispetto
al recente passato sembra invece per-
dere quota la sfida concorrenziale al
sistema bancario lanciata da Passera
con il Bancoposta. «È uno dei quat-
tro assi su cui poggia la torta dei rica-
vi - ha chiarito Sarmi - il cui ruolo va
visto in una logica di integrazione
con altri servizi. Ci vuole un equili-
brio con il sistema bancario naziona-
le». In pratica, il ruolo dei servizi fi-
nanziari del Bancoposta può essere
«di completamento e integrazione
del sistema bancario».

La squadra che affiancherà Massi-
mo Sarmi vede sostanzialmente con-
fermati i nomi della gestione prece-
dente. Ma qualche new entry c’è:
Massimo Bragazzi è direttore della di-
visione rete territoriale; Claudio Pi-
cucci dirige le risorse umane; Giovan-
ni Cuturi gli immobili e gli acquisti;
Giovanni Rodia è il direttore della
comunicazione e delle relazioni con i
media.

Nelle regioni meridionali la percentuale di irregolari è doppia rispetto al Nord. Calabria record con il 29,5%

In nero al Sud un lavoratore su quattro

TORINO Campagna vendite per il
gruppo Fiat che deve ripianare
le perdite e coprire i debiti.
Ieri sera è arrivata la notizia
della prima dismissione
industraiel ritenuta non
strategica.
La Fiat ha ceduto la business
unit alluminio della Teksid a
Questor management company,
un fondo di private equity con
sede nel Michigan (usa). Lo
comunica la società, precisando
che la transazione, il cui valore
è di 460 milioni di euro,
determinerà un effetto positivo
sulla posizione finanziaria netta
di gruppo di 290 milioni di
euro, e accantonamenti e altri
oneri per circa 75 milioni di
euro.
In una nota la Fiat spiega che,
successivamente
all'autorizzazione da parte delle
autorità antitrust, Questor
insieme a Ip Morgan partners e
a Private equity partners

acquisirà, attraverso subholding
europee, l'intera quota di
controllo detenuta da Teksid
nelle società che costituiscono la
business unit alluminio.
Quest'ultima è il maggior
fornitore globale di componenti
metallurgici in alluminio per
l'industria autoveicolistica
mondiale, con una capacità
installata superiore a 200 mila
tonnellate all'anno.
Il fatturato nel 2001 è stato di
866 milioni di euro e, secondo i
piani a medio termine, nel 2006
dovrebbe raggiungere ricavi per
circa 1,6 milioni di euro. La
business unit alluminio, che può
contare su 6.100 dipendenti in
13 stabilimenti, continuerà ad
operare utilizzando i marchi
Teksid su licenza Teksid Italia.
Jp morgan ha organizzato il
finanziamento della
transazione, mentre il gruppo
Lazard ha operato come advisor
di Fiat e Teksid.

politica e industria

UN MODELLO
VOLKSWAGEN

PER IL LINGOTTO
Salvatore Adduce*

«Accordo sugli esuberi
con discriminazioni»

contestazioni

MILANO «In Italia il mutuo per acquistare la casa non è
visto come una forma di investimento», alla pari di
quello che accade nel resto del Nord-d’Europa, ma
semplicemente come un mezzo per dilazionare i paga-
menti. Prova ne sia che la durata media dei mutui nel
nostro Paese è di 10 anni, la più bassa in tutta Europa,
dove invece si arriva anche a periodi di 30 anni.

Lo riferisce un studio dell’European mortage fede-
ration diffuso dalla Abbey national bank italia, il grup-
po bancario britannico che si occupa di mercati immo-
biliari e del loro finaziamento. Anche per quel che
rigurda la concessione dei mutui l’Europa sembra spac-
cata in due. Nel Nord, infatti, la loro durata media si
aggira introrno ai 25-30 anni (è così in Germania,
Olanda, Svezia, Austria e Gran Bretagna). Mentre nel
Sud (Francia, Grecia e Spagna) tale dato è fermo ai 15
anni (ma pur sempre superiore a quello italiano).

Sproporzioni simili sono imputabili - secondo la
ricerca - alla percentuale del valore dell’immobile co-
perta dal mutuo, identificabile con il «Loan to value»

(Ltv). In Italia il «Ltv» copre in media appena il 50%
del valore della casa. E, infatti, si tratta della percentua-
le più basso di quella esistente in tutti gli altri paesi
europei, dove il record è detenuto dal Belgio e dal-
l’Olanda, con mutui erogati che finanziano fino al
125% del valore dell’immobile.

Ovviamente i paesi con i finanziamenti più alti
sono anche quelli dove è possibile aprire mutui dalla
durata più lunga, ma anche con rate mensili significati-
vamente più limitate. A parte il caso estremo di Belgio
e Olanda, la copertura media dei mutui in Europa
copre l’80% della casa acquistata.

«La bassa percentuale di importo finanziato e la
minore durata media dei mutui dimostrano - secondo
Donatella Squellerio, manager della Abbey national
bank - che in Italia c’è ancora molto da fare per cambia-
re il finanziamento del mercato immobiliare attravero
la concessione di mutui bancari, visti - quest’ultimi -
come un mezzo per acquistare la casa e non come un
investimento».

«Non sono una forma di investimento, ma solo un mezzo per acquistare la casa»

In Italia i mutui durano poco

Le Poste diventano multimediali
Sarmi presenta il piano: 2,7 miliardi per nuove tecnologie. La Borsa nel 2004

MILANO Cresce il lavoro irregolare in
Italia con una media nazionale del
15% nel 2001 rispetto al 14,5% del
1995. È quanto si rileva nel bollettino
della Svimez, che spiega con un incre-
mento del sommerso nel Meridione il
peggioramento del dato. Le regioni
del Sud hanno registrato, lo scorso an-
no, un tasso di irregolarità ben più
alto della media nazionale: il 23%,
cioè il doppio dell'11,9% segnato al
Centro-Nord. Nel '95, le regioni meri-
dionali raggiungevano un tasso del
20,7%.

Il livello più elevato si riscontra in
Calabria, dove nel 2001 le unità «al
nero» sono state tre su dieci (29,5%).
È in seconda posizione la Campania
(25,3%), seguita dalla Sicilia con il
24,2% e dalla Puglia con il 21,1%. La

regione più virtuosa, tra quelle del
Sud, è l'Abruzzo con una quota di la-
voratori sommersi limitata al 14,4%

Il settore in cui è concentrato il
tasso di irregolarità maggiore risulta
l'agricoltura con il 32%. Poi i servizi
con il 16,5% complessivo, ma con una
punta massima del 18,2% nel compar-
to del commercio e dei pubblici eserci-
zi. Segue il settore delle costruzioni
dove i lavoratori «al nero» sono il
15,9%. Meno rilevante è l'irregolarità
nell'industria in senso stretto (5,5%).

In cifre assolute, il lavoro clande-
stino è impiegato più che altrove nei
servizi dove gli irregolari sono stimati
in 2,6 milioni su una massa complessi-
va di 3,6 milioni di unità. Sono, in
particolare, concentrati nel commer-
cio, nei trasporti e nei servizi domesti-

ci che ne contano secondo la Svimez
1,2 milioni.

Tornando al raffronto tra Nord e
Sud, il peggioramento della situazione
nel Meridione si avverte in quasi tutti
i settori. Fa eccezione il comparto edi-
le, dove l'irregolarità si è ridotta, tra il
1995 e il 2001, dal 29,3% al 27,5% a
seguito degli sgravi fiscali concessi. Gli
aumenti più sensibili si segnalano per
l'agricoltura, che passa dal 34,8% al
40%, e per il terziario, dove il tasso
sale dal 18,2% al 21,5%.

Quanto al divario Nord-Sud, que-
sto resta ampio anche se il Mezzogior-
no è cresciuto a ritmi più sostenuti tra
il 1996 e il 2001. Il Pil delle regioni
meridionali ha registrato, durante il
periodo considerato, un incremento
medio annuo del 2%, simile a quello

delle regioni centrali. L'aumento è sta-
to maggiore nel Nord-Est (2,1%) e
minore nel Nord-Ovest (1,6%). Si è
attestato all'1,9% il tasso medio nazio-
nale.

Lo scarto tra le aree del Paese si
manifesta guardando ai dati del Pil
pro-capite: tutte le regioni del Cen-
tro-Nord, salvo l'Umbria, presentava-
no a fine 2001 livelli nettamente mag-
giori della media nazionale. Il Pil per
abitante è più elevato nelle regioni
nord-occidentali con valori superiori
del 22,9% rispetto alla media; nel
Nord-Est il vantaggio è di 21,4%; nel-
le regioni centrali si riduce all'8,3%.
Ma nel Meridione il Pil, alla fine del
periodo '96/2001, si è attestato ad un
livello di ben 33,3 punti percentuali
più basso della media italiana.

I senatori Giovanelli (Ds) e Soliani (Margherita) propongono un’indagine parlamentare sul caso dell’istituto bresciano

Bipop, l’Ulivo chiede la commissione d’inchiesta

Una sede della Banca Popolare di Brescia Foto Luca Bruno/AP

L’interno
di un ufficio
postale
Foto di Paolo Sasso

Fiat cede l’alluminio Teksid per 460 milioni
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Ancora segno meno per
Piazza Affari, in una gior-
nata trainata al ribasso dai
nuovi dati macro america-
ni, solo in parte arginati
dal buon andamento dei ti-
toli energetici.
Il Mibtel chiude con una
flessione dello 0,66%, do-
po una seduta all'insegna
della volatilità. Dopo il da-
to americano sulla disoccu-
pazione, rimasto invariato
a luglio, i mercati hanno
imboccato la via del ribas-
so sulla scia del calo degli
ordini all'industria, netta-
mente sotto le stime. Positi-
ve le solite Eni, questa vol-
ta sottobraccio alle Enel e
alle Italgas. Bene anche Se-
at PG, mentre sono costret-
ti a dare di nuovo forfait i
bancari e assicurativi.
Tonfo di Stm e Pirelli. Non
si salvano le Fiat, sotto i 10
euro. Giù i tecnologici.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 3845 1,99 1,97 -1,74 -32,56 8 1,78 3,75 - 103,27

ACEA 9612 4,96 4,99 -0,64 -34,33 143 4,47 7,58 0,1800 1057,16
ACEGAS 11651 6,02 5,98 1,03 -10,82 27 5,42 7,35 0,3400 214,07
ACQ MARCIA 469 0,24 0,24 -0,41 -11,80 46 0,24 0,30 0,0207 93,58

ACQ NICOLAY 4647 2,40 2,40 -2,04 15,11 0 1,91 2,50 0,0800 32,21
ACQ POTABILI 27108 14,00 14,00 - 5,26 0 12,00 14,82 0,1100 114,14
ACSM 3236 1,67 1,66 -3,99 -28,98 0 1,56 2,57 0,0500 62,16

ACTELIOS 11043 5,70 5,66 - - 16 1,79 9,26 - 96,95
ADF 24362 12,58 12,70 1,03 -5,87 1 12,52 15,97 0,2400 113,68
AEDES 6496 3,36 3,33 -1,48 -8,63 135 3,36 4,45 0,1400 123,30

AEDES RNC 5793 2,99 2,97 0,95 2,31 9 2,90 3,86 0,1500 12,57
AEM 2345 1,21 1,20 -0,25 -45,96 1854 1,17 2,24 0,0420 2179,86
AEM TO 2885 1,49 1,49 -1,59 -16,71 61 1,39 2,33 0,0340 516,00

AIR DOLOMITI 25110 12,97 13,00 - 41,02 5 9,20 13,57 - 107,96
ALITALIA 705 0,36 0,36 -1,66 -48,45 4370 0,34 0,73 0,0413 704,43
ALLEANZA 14210 7,34 7,28 -2,63 -40,46 3031 6,91 12,53 0,1600 6211,31

AMGA 1739 0,90 0,90 -1,26 -20,03 41 0,85 1,15 0,0150 292,79
AMPLIFON 40662 21,00 21,00 - 9,10 5 18,26 24,45 0,0500 412,04
ARQUATI 2167 1,12 1,14 -0,87 10,25 7 0,77 1,82 0,0100 27,47

ASM BRESCIA 3528 1,82 1,82 -0,33 - 84 1,82 1,85 - 1309,74
ASTALDI 4312 2,23 2,23 -2,27 - 74 2,12 3,05 - 219,19
AUTO TO MI 13602 7,03 7,03 -0,79 2,58 13 6,07 8,56 0,3600 618,20

AUTOGRILL 19392 10,02 9,96 -1,06 -3,79 193 9,34 13,06 0,0413 2547,82
AUTOSTRADE 15932 8,23 8,27 0,79 5,50 4119 7,58 9,03 0,2300 9734,99

B B AGR MANTOV 17095 8,83 8,84 -0,82 -11,60 9 8,24 10,47 0,4600 1185,75
B ANTONVENET 32278 16,67 16,78 -0,68 - 39 15,88 21,63 0,6000 3878,90
B BILBAO 18189 9,39 9,39 -1,89 -28,83 0 9,16 14,25 0,0900 30021,83

B CARIGE 3754 1,94 1,94 0,26 -0,41 99 1,87 1,97 0,0723 1706,14
B CHIAVARI 7972 4,12 4,09 -2,27 -3,31 40 3,92 5,42 0,2000 288,19
B DESIO-BR 4804 2,48 2,48 -1,55 -5,41 5 2,34 2,91 0,0680 290,28

B DESIO-BR R 3931 2,03 2,03 - 8,21 0 1,86 2,17 0,0820 26,80
B FIDEURAM 8841 4,57 4,50 -3,18 -49,64 2969 4,39 9,55 0,2300 4151,66
B LOMBARDA 19312 9,97 9,99 -0,06 5,28 70 9,47 11,63 0,3300 3149,08

B NAPOLI RNC 1987 1,03 1,02 -2,66 -16,11 5 1,00 1,30 0,0494 131,41
B PROFILO 3065 1,58 1,57 -3,37 -39,53 41 1,48 2,83 0,1130 191,98
B SANTANDER 12603 6,51 6,50 1,56 -34,19 0 6,47 10,38 0,0775 31037,53

B SARDEG RNC 15012 7,75 7,80 -1,08 -11,54 6 7,60 9,88 0,6200 51,17
B TOSCANA 7507 3,88 3,86 -2,77 -3,36 19 3,70 4,55 0,1800 1231,52
BASICNET 1706 0,88 0,87 -3,19 -17,64 29 0,77 2,86 0,0930 25,89

BASTOGI 243 0,13 0,13 -2,27 -14,78 108 0,12 0,18 - 84,96
BAYER 45715 23,61 22,94 -4,26 -34,58 13 23,61 40,19 0,9000 -
BAYERISCHE 4765 2,46 2,41 -8,86 -66,20 275 2,46 7,43 0,0800 221,49

BEGHELLI 1273 0,66 0,65 -3,78 -26,79 26 0,65 1,03 0,0258 131,48
BENETTON 21117 10,91 10,76 -0,91 -12,81 225 10,24 16,08 0,4100 1980,08
BENI STABILI 1027 0,53 0,53 - -0,13 456 0,51 0,63 0,0150 902,48

BIESSE 6337 3,27 3,30 0,86 -30,06 8 3,13 4,73 0,0900 89,66
BIM 7644 3,95 4,00 0,13 -13,89 7 3,86 5,68 0,1290 493,07

BIM 04 W 538 0,28 0,29 -2,03 -49,51 0 0,27 0,59 - -
BNL 2662 1,38 1,35 -5,07 -40,48 17075 1,38 2,66 0,0801 2958,88
BNL RNC 2732 1,41 1,39 -3,00 -35,95 71 1,41 2,50 0,0415 32,73

BOERO 22848 11,80 11,80 - 31,11 0 8,60 12,98 0,2500 51,22
BON FERRAR 22155 11,44 11,70 2,81 18,45 4 9,40 12,06 0,1800 57,21
BONAPARTE 1605 0,83 0,85 2,66 0,73 35 0,72 0,92 0,0026 75,50

BONAPARTE R 1752 0,91 0,91 -4,74 -1,63 1 0,79 0,98 0,0500 5,80
BREMBO 10080 5,21 5,29 - -29,21 76 5,21 7,35 0,1100 363,04
BRIOSCHI 411 0,21 0,22 -0,46 8,49 175 0,17 0,28 0,0025 102,20

BRIOSCHI W 70 0,04 0,04 -1,41 -16,51 530 0,03 0,06 - -
BULGARI 8562 4,42 4,43 -2,29 -49,43 1695 4,42 10,08 0,0620 1308,61
BURANI F.G. 12382 6,39 6,45 0,08 -12,25 10 6,26 7,45 0,0550 179,06

BUZZI UNIC 14886 7,69 7,58 -5,24 3,56 606 7,33 9,71 0,2300 977,98
BUZZI UNIC R 13918 7,19 7,20 - 22,00 0 5,89 8,18 0,2540 91,46

C C LATTE TO 5094 2,63 2,66 2,27 3,18 3 2,53 3,15 0,0300 26,31
CALP 6157 3,18 3,18 0,32 23,93 52 2,56 3,18 0,1100 88,84
CALTAG EDIT 11401 5,89 5,91 0,05 -14,99 52 5,33 7,98 0,2500 736,00

CALTAGIRON R 9054 4,68 4,89 - 8,74 0 3,90 5,91 0,0700 4,26
CALTAGIRONE 7979 4,12 4,12 -0,84 -7,04 1 4,01 5,17 0,0500 446,26
CAMFIN 6787 3,50 3,45 -2,70 -5,01 7 3,50 5,01 0,0520 341,41

CAMPARI 58592 30,26 30,27 0,80 15,23 16 25,44 37,89 0,8800 878,75
CAPITALIA 2668 1,38 1,33 -6,53 -37,68 5200 1,31 3,13 0,0500 3026,53
CARRARO 2196 1,13 1,14 -0,44 -14,03 1 1,11 1,82 0,1540 47,63

CATTOLICA AS 44689 23,08 22,85 -2,97 -3,91 12 22,99 28,69 1,0000 994,36
CEMBRE 4744 2,45 2,45 - 2,08 2 2,35 2,85 0,1000 41,65
CEMENTIR 5044 2,61 2,61 0,12 7,87 135 2,41 3,11 0,0600 414,51

CENTENAR ZIN 2517 1,30 1,30 - -18,24 0 1,06 1,62 0,0361 18,52
CIR 2020 1,04 1,04 -1,33 12,98 648 0,92 1,38 0,0413 803,50
CIRIO FIN 479 0,25 0,25 4,24 -20,34 285 0,22 0,34 0,0129 91,70

CLASS EDIT 3826 1,98 1,98 -2,22 -44,60 75 1,95 4,06 0,0440 182,26
CMI 6814 3,52 3,52 1,38 147,12 36 1,38 3,52 0,0207 179,47
COFIDE 910 0,47 0,48 0,42 -3,19 405 0,45 0,69 0,0155 338,10

CR ARTIGIANO 6122 3,16 3,17 1,08 -11,48 6 3,10 3,62 0,1229 357,05
CR BERGAM 25979 13,42 14,06 0,82 -5,61 2 13,42 16,26 0,6500 828,19
CR FIRENZE 2432 1,26 1,26 -2,32 8,37 250 1,14 1,41 0,0520 1364,31

CR VALTEL 15664 8,09 8,11 0,22 -9,72 8 8,02 9,04 0,3615 432,15
CREDEM 10156 5,25 5,22 -3,12 -7,43 82 5,01 7,45 0,2000 1429,45
CREMONINI 3024 1,56 1,57 -0,06 -2,31 58 1,51 1,83 0,0230 221,52

CRESPI 1740 0,90 0,90 -0,50 -17,95 11 0,90 1,22 0,0671 53,90
CSP 5274 2,72 2,73 -2,61 -2,12 6 2,54 2,94 0,0500 66,74
CUCIRINI 1634 0,84 0,84 1,81 -23,90 0 0,74 1,11 0,0516 10,13

D DALMINE 251 0,13 0,13 -1,74 -36,78 634 0,12 0,22 0,0023 149,91
DANIELI 4372 2,26 2,26 -5,31 -25,55 27 2,15 3,43 0,0465 92,30

DANIELI RNC 2964 1,53 1,53 -0,33 -13,21 11 1,44 1,96 0,0671 61,89
DANIELI W03 113 0,06 0,06 - -61,95 0 0,04 0,17 - -
DE FERRARI 12930 6,68 6,24 -9,57 37,41 1 3,99 7,19 0,1070 149,43

DE FERRARI R 5150 2,66 2,66 - -12,79 1 2,50 3,29 0,1120 40,07
DE'LONGHI 9844 5,08 5,08 - 49,31 65 3,37 5,66 0,0330 760,06

DUCATI 2988 1,54 1,55 0,45 -13,90 59 1,51 2,04 - 244,57

E EDISON 4655 2,40 2,37 -3,03 -7,04 2236 1,62 2,72 0,0200 6930,53

EDISON R 3658 1,89 1,87 -1,01 -7,04 46 1,59 2,23 0,0500 146,24
EMAK 4601 2,38 2,41 -0,70 1,11 9 2,27 2,85 0,1300 65,70
ENEL 9217 4,76 4,78 1,42 -24,08 12079 4,52 6,80 0,3600 28860,24

ENI 29147 15,05 15,05 1,14 8,37 15353 13,22 17,15 0,7500 60237,55
EPLANET W02 73 0,04 0,03 -9,59 -92,62 113 0,04 0,54 - -
EPLANET W03 203 0,10 0,10 -3,61 -74,75 44 0,10 0,44 - -

EPLANET W04 258 0,13 0,13 -3,53 -67,24 84 0,13 0,45 - -
ERG 6905 3,57 3,54 -4,79 -11,54 115 3,24 4,73 0,2000 574,41
ERICSSON 45212 23,35 22,85 -4,91 -13,04 8 23,12 32,20 0,2400 601,03

ESAOTE 9894 5,11 5,11 0,20 50,29 245 3,21 5,12 0,0600 240,16
ESPRESSO 7145 3,69 3,71 -1,85 9,53 523 3,03 4,84 0,0850 1589,14

F FERRETTI 8349 4,31 4,31 0,23 16,32 708 3,31 4,31 0,0300 668,36
FIAT 19221 9,93 9,76 -4,28 -43,93 3026 9,93 18,16 0,3100 4300,58
FIAT PRIV 12537 6,47 6,41 -2,23 -46,19 143 6,47 12,28 0,3100 668,82

FIAT RNC 12030 6,21 6,19 -3,63 -44,70 127 6,21 11,55 0,4650 496,50
FIAT W07 716 0,37 0,37 -4,94 - 175 0,28 0,84 - -
FIL POLLONE 1979 1,02 1,04 1,76 -13,68 3 0,96 1,38 0,0500 10,88

FIN PART 1338 0,69 0,70 2,88 -33,36 492 0,52 1,08 0,0168 161,82
FIN PART W 111 0,06 0,06 4,20 -40,15 524 0,03 0,11 - -
FINARTE ASTE 2628 1,36 1,32 -4,13 -35,69 13 1,21 2,21 0,0362 33,92

FINCASA 743 0,38 0,38 - 1,80 67 0,33 0,41 0,0258 65,20
FINECO 969 0,50 0,49 -3,71 -48,48 6773 0,47 1,10 0,0671 1755,46
FINMECCANICA 1246 0,64 0,64 -3,39 -32,98 24017 0,64 1,04 0,0100 5420,35

FOND ASSIC 5418 2,80 2,84 1,17 -52,22 3401 2,20 6,25 0,1050 1076,87
FOND ASSIC R 5789 2,99 2,99 -9,30 -37,00 43 2,32 5,02 0,1260 40,21

G GABETTI 3814 1,97 1,96 - -3,10 8 1,91 2,88 0,0500 63,04
GANDALF W04 681 0,35 0,35 -0,85 - 0 0,33 0,95 - -
GARBOLI 1644 0,85 0,85 8,85 4,30 1 0,76 0,88 0,1033 22,92
GEFRAN 7116 3,67 3,59 -2,97 -14,40 2 3,46 4,40 0,2000 52,92
GEMINA 1552 0,80 0,80 -1,10 13,45 126 0,69 1,07 0,0100 292,06
GEMINA RNC 1898 0,98 0,98 -6,67 -26,09 3 0,98 1,42 0,0500 3,69
GENERALI 36532 18,87 18,89 -1,42 -39,41 7422 17,06 31,27 0,2800 24068,71
GEWISS 5298 2,74 2,70 -2,87 -22,84 50 2,72 4,78 0,0500 328,32
GIACOMELLI 2455 1,27 1,26 -4,12 -36,19 117 1,27 2,43 - 69,42
GIM 1890 0,98 0,97 -2,50 14,84 23 0,78 1,06 0,0310 145,10
GIM RNC 2081 1,07 1,10 - -10,94 0 1,06 1,32 0,0724 14,69
GIUGIARO 7211 3,72 3,71 -0,96 -3,45 35 3,50 4,42 0,1376 186,20
GRANDI NAVI 3843 1,99 1,98 -0,95 -11,11 3 1,92 2,49 0,0700 129,03
GRANDI VIAGG 1183 0,61 0,61 -1,61 -0,75 18 0,59 1,08 0,0129 27,50
GRANITIFIAND 15602 8,06 8,13 0,74 14,18 45 6,29 8,10 0,0900 297,04
GRUPPO COIN 11955 6,17 6,04 -5,03 -32,14 145 6,17 9,37 - 406,30

H HDP 3677 1,90 1,95 5,34 -43,92 692 1,84 3,80 0,0400 1388,57
HDP RNC 2322 1,20 1,19 -4,40 -43,28 28 1,16 2,17 0,0600 35,19

I IDRA PRESSE 5489 2,84 2,84 0,35 23,53 5 2,12 2,85 0,0516 42,72
IFI PRIV 29803 15,39 15,20 -1,77 -35,79 11 15,19 25,33 0,6300 475,23
IFIL 8192 4,23 4,16 -4,37 -18,40 50 4,00 5,32 0,1800 1090,14
IFIL RNC 6246 3,23 3,18 -2,37 -19,07 208 3,00 4,14 0,2007 593,85
IM LOMB W03 21 0,01 0,01 -4,35 -27,63 105 0,01 0,02 - -
IM LOMBARDA 244 0,13 0,12 -5,28 -8,64 60 0,12 0,19 - 75,51
IMA 22217 11,47 11,50 0,02 31,72 5 8,40 12,06 0,3600 414,21
IMMSI 1358 0,70 0,71 0,57 -0,03 40 0,66 0,91 - 154,24
IMPREGIL RNC 1000 0,52 0,52 -0,14 -13,77 10 0,47 0,70 0,0400 8,34
IMPREGIL W03 116 0,06 0,06 -6,35 -28,69 140 0,06 0,12 - -
IMPREGILO 993 0,51 0,52 2,16 -11,66 733 0,46 0,70 0,0100 370,26
INTBCI W PUT 8719 4,50 4,51 3,08 20,24 488 2,36 4,59 - -
INTEK 659 0,34 0,35 -1,15 -19,42 13 0,33 0,44 0,0155 56,27
INTEK RNC 687 0,36 0,36 - -14,56 20 0,34 0,43 0,0206 13,02
INTERBANCA 31706 16,38 16,38 0,01 10,84 14 14,49 19,92 1,7500 816,78
INTERPUMP 8202 4,24 4,20 -2,01 0,79 29 3,81 4,70 0,1000 350,73
INTESABCI 4217 2,18 2,15 -2,63 -20,74 19812 2,10 3,70 0,0450 12884,41
INTESABCI R 3152 1,63 1,61 -3,07 -17,61 9992 1,54 2,76 0,0800 1518,09
INV IMM LOMB 7023 3,63 3,89 5,99 15,95 0 2,92 4,40 0,0300 172,28
IPI 7005 3,62 3,61 -0,25 -2,69 3 3,46 4,19 0,1800 147,56
IRCE 4730 2,44 2,47 -0,92 -10,90 18 2,42 3,12 0,0700 68,72
IT HOLDING 4912 2,54 2,49 -1,58 -19,62 19 2,11 4,31 0,0258 623,78
ITALCEM 17847 9,22 9,08 -2,67 4,88 266 8,45 10,62 0,2400 1632,49
ITALCEM RNC 9186 4,74 4,69 -2,05 10,20 78 4,22 5,70 0,2700 500,17
ITALGAS 19183 9,91 9,92 1,35 -6,41 2129 9,26 11,78 0,1800 3452,72
ITALMOBIL 66588 34,39 34,10 -1,16 1,15 0 34,00 42,86 0,9400 762,86
ITALMOBIL R 37953 19,60 19,81 1,60 5,71 10 18,54 24,73 1,0180 320,34

J JOLLY HOTELS 10198 5,27 5,24 -0,95 4,84 1 4,80 7,38 0,1033 105,10
JOLLY RNC 19363 10,00 10,00 - 76,43 0 4,90 40,00 0,1808 0,45
JUVENTUS FC 3996 2,06 2,06 -1,91 -41,91 128 2,06 3,67 0,0110 249,60

L LA DORIA 3764 1,94 1,98 1,39 -12,04 4 1,94 2,21 0,0279 60,26
LA GAIANA 1940 1,00 1,00 0,10 -18,87 0 0,98 1,40 0,0400 17,99
LAVORWASH 5344 2,76 2,76 -1,78 -34,55 0 2,63 4,22 0,1100 36,80
LAZIO 1624 0,84 0,83 -2,29 -44,31 124 0,84 1,53 - 77,53
LINIFICIO 2418 1,25 1,25 - -14,39 0 1,10 1,46 0,0200 14,84
LINIFICIO R 1812 0,94 0,95 -3,68 -20,03 8 0,91 1,23 0,0500 5,86
LOCAT 1226 0,63 0,63 -4,42 -12,09 62 0,63 0,85 0,0325 343,13
LOTTOMATICA 16241 8,39 8,41 0,53 41,29 40 5,94 10,01 1,5000 1478,50
LUXOTTICA 29538 15,26 15,12 -2,14 -16,73 45 14,05 22,91 0,1700 6928,61

M MAFFEI 2324 1,20 1,20 - -2,52 0 1,16 1,39 0,0430 36,00
MANULI RUB 1924 0,99 1,00 -0,09 1,56 34 0,83 1,27 0,0260 83,11
MARANGONI 5714 2,95 2,95 2,08 10,94 2 2,16 2,95 0,0516 59,02
MARCOLIN 2982 1,54 1,55 - 16,67 13 1,26 1,79 0,0250 69,88
MARZOTTO 10241 5,29 5,26 0,17 -41,49 269 4,96 10,81 0,3200 350,86
MARZOTTO RIS 11844 6,12 6,48 - -29,28 0 6,10 11,06 0,3400 20,53
MARZOTTO RNC 10584 5,47 5,53 3,36 -28,47 3 5,34 8,73 0,3800 13,63
MEDIASET 14148 7,31 7,35 0,79 -9,86 2319 6,93 10,38 0,2100 8631,23
MEDIOBANCA 15293 7,90 7,85 -2,03 -37,29 1052 7,47 12,60 0,1550 6148,98
MEDIOLANUM 10504 5,42 5,32 -3,46 -46,67 3719 5,04 10,71 0,1000 3933,24
MELIORBANCA 8992 4,64 4,66 -0,55 -6,24 18 4,53 5,84 0,2300 341,32
MERLONI 19227 9,93 9,94 -1,47 68,51 109 5,59 11,40 0,2200 1072,04
MERLONI RNC 13130 6,78 6,73 -1,26 61,68 10 4,14 8,01 0,2380 16,97
MIL ASS W05 228 0,12 0,12 -1,75 -25,51 12 0,10 0,17 - -
MILANO ASS 4029 2,08 2,06 -1,72 -41,31 535 1,96 3,72 0,2100 705,60

MILANO ASS R 4086 2,11 2,12 -1,35 -32,13 41 1,99 3,35 0,2300 64,86
MIRATO 9883 5,10 5,18 0,58 27,12 7 3,66 5,69 0,1800 87,79
MITTEL 5770 2,98 2,97 - -5,09 1 2,88 3,63 0,2000 116,22
MONDADORI 11945 6,17 6,09 -1,28 -11,50 234 6,00 8,69 0,6200 1599,49
MONDADORI R 17426 9,00 9,00 - 0,75 0 8,93 23,58 0,6252 1,36
MONRIF 1262 0,65 0,64 0,02 -25,14 21 0,61 1,03 0,0258 97,75
MONTE PASCHI 5478 2,83 2,84 -0,35 1,58 6890 2,73 3,81 0,1033 7351,79
MONTEFIBRE 1137 0,59 0,60 3,06 -1,48 38 0,54 0,70 0,0300 76,36
MONTEFIBRE R 1165 0,60 0,60 -0,28 -5,11 10 0,58 0,76 0,0500 15,64

N NAV MONTAN 2169 1,12 1,13 2,54 -4,19 18 1,06 1,29 0,0500 137,60
NECCHI 202 0,10 0,10 0,78 -52,59 234 0,10 0,23 0,0516 23,79
NECCHI RNC 2285 1,18 1,18 - -9,23 0 1,01 1,32 0,0413 0,53
NECCHI W05 117 0,06 0,06 -17,69 -57,45 5 0,06 0,16 - -
NEGRI BOSSI 4552 2,35 2,35 - -17,57 0 2,18 2,85 0,0400 51,72

O OLCESE 805 0,42 0,41 2,80 -7,56 14 0,40 0,55 0,0775 25,01
OLI EXTEC04W 165 0,09 0,09 0,35 -64,73 33 0,08 0,24 - -
OLIDATA 3632 1,88 1,90 -2,22 -30,42 21 1,88 2,97 0,0909 63,78
OLIVETTI 2105 1,09 1,08 0,19 -24,15 49721 1,01 1,48 0,0350 9564,74
OLIVETTI W 1087 0,56 0,57 0,60 -44,15 323 0,51 1,03 - -
OLIVETTI W02 55 0,03 0,03 0,35 -82,09 383 0,03 0,16 - -

P P BG-C VA 37217 19,22 19,21 -0,64 5,33 67 18,25 22,51 1,0000 2611,55
P BG-C VA W4 731 0,38 0,38 -1,32 -7,81 16 0,36 0,51 - -
P COM IN 13252 6,84 6,89 2,24 -32,23 113 6,84 10,75 0,6197 667,23
P COM IN W 98 0,05 0,05 -1,37 -63,25 46 0,05 0,14 - -
P CREMONA 22757 11,75 11,86 0,24 38,32 57 7,97 12,89 0,1700 394,73
P ETR-LAZIO 21973 11,35 11,36 -0,38 10,13 5 9,99 12,19 0,3700 291,53
P INTRA 24091 12,44 12,43 -0,08 12,29 10 10,30 13,11 0,4000 367,89
P LODI 18381 9,49 9,52 -0,99 10,14 115 8,16 12,19 0,1800 1407,50
P MILANO 7493 3,87 3,79 -4,15 -1,07 533 3,51 4,89 0,2272 1487,20
P SPOLETO 11134 5,75 5,75 -1,37 2,35 0 5,32 7,00 0,3200 86,92
P VER-NOV 24380 12,59 12,30 -4,68 - 781 11,08 13,89 - 4658,53
PAGNOSSIN 4268 2,20 2,23 2,34 -28,44 9 2,19 3,08 0,0250 44,08
PARMALAT 5224 2,70 2,73 3,69 -11,07 1733 2,64 3,99 0,0200 2171,54
PARMALAT W03 1316 0,68 0,69 7,23 -19,97 82 0,64 1,32 - -
PERLIER 364 0,19 0,19 - -4,57 25 0,17 0,22 0,0050 9,11
PERMASTEELIS 29850 15,42 15,37 -0,01 -4,81 12 15,12 21,99 0,2000 425,48
PININFAR RNC 39790 20,55 20,55 - 15,06 0 17,50 24,30 0,3814 -
PININFARINA 35016 18,08 17,92 -1,52 -3,61 1 17,24 24,89 0,3400 167,30
PIRELLI 1860 0,96 0,94 -5,35 -51,01 22897 0,96 2,10 0,0800 1843,32
PIRELLI R 2287 1,18 1,18 -2,16 -34,97 106 1,17 1,90 0,0904 103,94
PIRELLI REAL 44708 23,09 23,19 -0,69 - 54 21,96 24,23 - 937,57
PIRELLI&CO 3727 1,93 1,92 -0,62 -30,23 137 1,84 3,55 0,0800 1190,21
PIRELLI&CO R 3175 1,64 1,64 0,61 -36,34 2 1,64 3,05 0,0904 56,45
POL EDITOR 2376 1,23 1,23 -0,89 18,90 42 0,90 1,57 0,0413 161,96
PREMAFIN 2628 1,36 1,36 -0,15 -4,91 33 1,32 1,70 0,1033 219,80
PREMUDA 2047 1,06 1,06 -0,93 -5,63 19 1,05 1,41 0,0800 65,46
PREMUDA RNC 2498 1,29 1,29 - -19,63 0 1,21 2,04 0,1000 0,22

R R DEMEDICI 2494 1,29 1,30 -0,15 -1,98 5 1,25 1,59 0,0165 174,27
R DEMEDICI R 2643 1,37 1,36 - 6,64 0 1,23 1,61 0,0275 4,52
RAS 21926 11,32 11,26 -0,37 -13,32 3164 9,84 15,32 0,3700 8147,63
RAS RNC 19746 10,20 10,08 -2,22 -5,87 2 9,43 14,32 0,4100 98,26
RATTI 1222 0,63 0,63 -3,37 -18,69 1 0,63 0,89 0,0516 19,69
RECORDATI 48349 24,97 24,97 -0,08 11,92 63 21,45 28,50 0,2500 1248,11
RICCHETTI 733 0,38 0,38 -0,81 -27,28 23 0,36 0,53 0,0100 81,08
RICH GINORI 2418 1,25 1,25 1,22 -14,45 110 1,20 1,47 0,0530 113,41
RINASCENTE 6022 3,11 3,06 -5,71 -20,11 1645 2,92 4,34 0,1064 929,66
RINASCENTE P 7058 3,65 3,68 -2,54 -7,13 2 3,43 4,20 0,1064 11,47
RINASCENTE R 6270 3,24 3,10 -5,72 -3,08 316 2,85 3,73 0,1376 332,97
RISANAMENTO 4405 2,27 2,30 0,53 1,11 10 1,92 2,38 0,0504 160,56
ROLAND EUROP 1743 0,90 0,90 - 2,97 0 0,78 1,41 0,0780 19,80
RONCADIN 1030 0,53 0,53 -2,12 -20,54 51 0,53 1,09 0,0413 21,59

S SABAF 27373 14,14 14,31 1,32 11,29 23 11,99 15,69 0,3400 160,22
SADI 3962 2,05 2,02 - -25,36 0 2,05 2,75 0,1500 21,07
SAECO 5913 3,05 3,02 -1,53 13,70 109 2,63 3,48 0,0300 610,80
SAES GETT 15943 8,23 8,21 -2,11 -31,28 8 8,23 12,91 0,2500 114,25
SAES GETT R 9943 5,13 5,12 -0,54 -37,13 1 4,77 8,69 0,2650 49,42
SAI 36090 18,64 18,65 -1,06 31,51 24 14,17 19,87 0,4000 1143,50
SAI RIS 11862 6,13 6,05 -1,64 -22,87 31 5,65 9,11 0,4414 222,83
SAIAG 6591 3,40 3,44 -3,40 -10,61 5 3,16 3,87 0,0650 59,25
SAIAG RNC 4275 2,21 2,22 -3,30 -12,52 2 2,15 2,66 0,0754 21,51
SAIPEM 12582 6,50 6,47 -1,24 19,14 1291 5,45 7,66 0,1270 2862,23
SAIPEM RIS 13709 7,08 7,08 - 33,03 0 5,32 15,00 0,1570 1,52
SAV DEL BENE 4388 2,27 2,26 -0,88 6,43 3 2,13 2,90 0,0800 83,18
SCHIAPPAREL 224 0,12 0,12 3,11 -20,64 118 0,11 0,15 0,0155 24,82
SEAT PG 1327 0,69 0,69 1,08 -24,84 19219 0,66 0,94 0,1048 7664,03
SEAT PG RNC 896 0,46 0,46 -0,30 -30,66 108 0,44 0,68 0,0013 86,84
SIAS 7400 3,82 3,87 0,44 - 32 3,64 4,51 - 336,34
SIRTI 2039 1,05 1,05 -1,59 35,26 482 0,69 1,56 0,5000 231,66
SMI METAL R 1032 0,53 0,53 -1,49 1,02 44 0,48 0,59 0,0232 30,48
SMI METALLI 1024 0,53 0,53 -2,97 4,55 783 0,47 0,60 0,0180 340,77
SMURFIT SISA 2091 1,08 1,08 0,93 69,41 11 0,60 1,10 0,0100 66,53
SNAI 3520 1,82 1,80 -3,69 -63,48 53 1,82 5,04 0,0387 99,89
SNAM GAS 5569 2,88 2,87 0,14 -2,04 4726 2,70 3,21 0,0936 5622,58
SNIA 3931 2,03 2,04 -0,10 34,79 786 1,42 2,17 0,0650 1018,51
SNIA RIS 4513 2,33 2,32 -5,00 59,44 6 1,43 3,42 0,0970 8,81
SNIA RNC 4064 2,10 2,09 4,70 49,61 51 1,40 2,25 0,1070 31,87
SOGEFI 3822 1,97 1,98 -0,25 -3,38 3 1,88 2,37 0,1240 214,76
SOL 4519 2,33 2,35 1,47 28,95 23 1,75 2,60 0,0543 211,69
SOPAF 464 0,24 0,25 2,07 -19,26 51 0,23 0,39 0,0620 28,03
SOPAF RNC 371 0,19 0,19 -5,28 -18,53 121 0,19 0,36 0,0723 7,80
SPAOLO IMI 14534 7,51 7,54 -0,88 -37,87 4180 7,10 13,77 0,5700 10874,93
STAYER 583 0,30 0,30 -5,35 -32,36 5 0,29 0,45 0,0258 6,47
STEFANEL 3059 1,58 1,57 -1,87 -23,52 8 1,55 2,14 0,0600 85,40
STEFANEL RNC 4744 2,45 2,45 - -12,22 0 2,45 3,60 0,0600 0,24
STMICROEL 38402 19,83 19,44 -6,24 -45,62 8708 19,83 39,10 0,0450 17845,68

T TARGETTI 5927 3,06 3,05 -2,77 6,28 0 2,71 3,36 0,0800 54,18
TECNODIF W04 881 0,45 0,46 -8,88 -76,03 142 0,45 2,07 - -
TELECOM IT 15335 7,92 7,91 0,32 -18,11 21494 7,59 9,89 0,3125 41681,49
TELECOM IT R 10375 5,36 5,37 0,66 -9,75 7070 5,03 6,36 0,3237 11000,63
TERME ACQ R 468 0,24 0,24 -6,81 5,23 36 0,21 0,30 0,0100 13,15
TERME ACQUI 675 0,35 0,34 -2,74 7,09 58 0,30 0,42 0,0060 28,48
TIM 8560 4,42 4,41 -1,34 -29,12 60547 3,82 6,42 0,2342 37286,73
TIM RNC 7542 3,90 3,92 -0,38 -8,91 234 3,62 4,64 0,2462 514,41
TOD'S 75902 39,20 38,82 -3,36 -14,47 16 38,49 57,69 0,3500 1185,80
TREVI FIN 2626 1,36 1,35 - -24,92 3 1,28 1,92 0,0150 86,78

U UNICREDIT 7064 3,65 3,61 -3,27 -18,77 40827 3,49 5,25 0,1410 22756,68
UNICREDIT R 6363 3,29 3,26 -4,93 -9,18 19 3,19 4,57 0,1560 71,33
UNIMED 2949 1,52 1,50 -6,98 10,36 9 1,38 1,99 0,0800 132,31
UNIPOL 7821 4,04 4,03 -0,27 4,66 158 3,83 4,18 0,0950 1289,37
UNIPOL P 3135 1,62 1,62 -0,55 -4,54 447 1,59 2,04 0,1002 298,59
UNIPOL P W05 201 0,10 0,10 - -2,44 17 0,10 0,15 - -
UNIPOL W05 311 0,16 0,16 -2,13 6,86 2 0,14 0,19 - -

V V VENTAGLIO 3408 1,76 1,74 -1,98 1,15 25 1,71 3,36 0,0700 57,20
VEMER SIBER 719 0,37 0,37 -0,24 -71,55 79 0,36 1,35 0,0516 19,86
VIANINI IND 4184 2,16 2,16 -0,92 -7,29 2 1,98 2,34 0,0300 65,06
VIANINI LAV 8810 4,55 4,55 -1,13 -2,94 0 4,22 5,05 0,1000 199,28
VITTORIA ASS 7528 3,89 3,84 2,40 -7,01 3 3,76 4,34 0,1100 116,64
VOLKSWAGEN 87190 45,03 45,32 -1,05 -13,05 8 38,58 61,60 1,3000 -

Z ZIGNAGO 25230 13,03 13,10 -0,78 9,86 2 11,70 15,94 0,5500 325,75
ZUCCHI 7904 4,08 4,02 - -9,29 0 3,79 4,50 0,2500 99,51
ZUCCHI RNC 7261 3,75 3,75 -1,32 -11,56 0 3,75 4,88 0,2800 12,85

La decisione è stata comunicata ieri sera alla Edison che si era accordata per cedere la società di ingegneria. Per Beghin Say negoziato alle strette

Sorpresa: Falck rinuncia ad acquistare Tecnimont

ACOTEL GROUP 37920 19,58 19,48 -4,53 -35,66 13 14,11 33,56 0,4000 81,67
AISOFTWARE 9035 4,67 4,65 2,81 -43,73 26 4,02 8,77 - 31,87
ALGOL 7195 3,72 3,88 6,07 -49,13 9 3,61 7,49 - 13,07
ART'E' 47400 24,48 24,15 -2,03 -17,71 0 23,78 30,17 0,4000 70,50
BB BIOTECH 81265 41,97 41,53 -3,84 -49,18 3 37,20 82,59 - 1166,77
BIOSEARCH IT 32518 16,79 16,95 -0,97 1,74 39 11,36 19,48 - 204,22
CAD IT 30823 15,92 15,86 0,39 -37,47 3 15,85 25,60 0,6500 142,95
CAIRO COMMUN 35482 18,32 18,00 -4,75 -33,27 5 17,64 29,33 0,4000 142,02
CARDNET GR 7650 3,95 4,00 0,08 -40,96 1 3,81 7,04 - 20,43
CDB WEB TECH 4147 2,14 2,12 -2,98 -42,73 54 2,07 3,83 - 215,91
CDC 13507 6,98 7,03 -0,54 -39,29 1 6,85 11,96 - 85,54
CHL 5116 2,64 2,62 -3,42 -58,30 31 2,64 6,34 - 27,08
CTO 7153 3,69 3,67 -3,24 -66,44 17 3,69 11,11 0,2453 36,94
DADA 12743 6,58 6,58 -2,56 -43,00 5 6,33 12,93 - 87,22
DATA SERVICE 74585 38,52 39,45 2,73 -23,81 1 36,93 54,19 0,5200 193,32
DATALOGIC 17508 9,04 9,16 -0,98 -25,27 12 8,79 12,15 0,0500 107,63
DATAMAT 9885 5,11 5,08 -1,82 -35,69 4 4,90 8,56 - 137,03
DIGITAL BROS 5358 2,77 2,73 -3,91 -58,09 20 2,77 6,79 - 35,69
DMAIL GROUP 5855 3,02 3,01 0,43 -68,15 17 2,97 9,89 0,0200 19,50
E.BISCOM 40294 20,81 20,47 -3,44 -59,20 90 20,22 52,73 - 1008,24
EL.EN. 22674 11,71 11,86 -0,25 1,83 0 10,67 15,85 0,2000 53,87
ENGINEERING 31968 16,51 16,50 -1,69 -47,55 14 16,51 31,48 0,2510 206,38
EPLANET 1014 0,52 0,52 -3,84 -68,78 422 0,52 1,82 - 69,53
ESPRINET 23531 12,15 11,85 -1,23 -5,16 0 11,46 15,78 0,5000 58,10
EUPHON 30682 15,85 15,86 -1,97 -26,23 6 15,00 25,53 0,6000 75,43
FIDIA 15066 7,78 7,70 -1,87 -23,16 2 7,49 10,73 0,1400 36,57
FINMATICA 19903 10,28 10,30 0,70 -45,56 89 9,09 20,06 0,0258 466,12
FREEDOMLAND 24999 12,91 12,95 0,68 10,12 78 7,79 13,30 - 186,06
GANDALF 6967 3,60 3,65 -0,27 -41,63 5 3,13 9,65 - 20,65
I.NET 85448 44,13 43,70 -2,39 -49,23 1 44,13 88,66 - 180,93
INFERENTIA 15176 7,84 7,97 -0,36 -55,98 1 7,75 18,11 - 54,51
IT WAY 8640 4,46 4,40 -2,03 -63,47 1 4,20 12,23 0,1300 19,71
MONDO TV 53577 27,67 27,92 1,38 -18,78 12 27,12 37,98 0,3000 105,70
NOVUSPHARMA 38305 19,78 19,68 -4,90 -40,98 5 19,07 35,66 - 129,90
ON BANCA 61186 31,60 31,60 0,16 1,67 1 24,22 32,17 - 81,60
OPENGATE GR 13624 7,04 7,02 -2,46 -59,33 9 6,82 18,04 0,2066 62,75
POLIGRAF S F 60412 31,20 31,36 -1,75 -25,91 0 30,33 42,36 0,3615 28,08
PRIMA INDUST 13980 7,22 7,17 -0,73 -43,59 2 6,89 13,05 - 29,96
REPLY 25255 13,04 13,40 1,74 -27,35 0 12,42 18,01 - 106,46
TAS 41494 21,43 21,57 -1,82 -47,88 1 21,20 42,24 1,0000 37,17
TC SISTEMA 32518 16,79 16,71 -0,54 -33,33 1 16,13 26,37 - 72,55
TECNODIFFUS 13159 6,80 6,64 -5,75 -68,75 54 6,80 22,18 - 55,90
TISCALI 10911 5,63 5,51 -4,85 -44,56 4156 4,88 10,78 - 2025,53
TXT 40894 21,12 20,87 -4,31 -44,38 7 19,31 40,29 - 52,80
VITAMINIC 22798 11,77 11,89 -0,69 -45,89 3 10,04 22,37 - 81,87

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Marco Tedeschi

MILANO Colpo di scena nel passaggio di Tecni-
mont, controllata Edison, alla Falck. Quest’ulti-
ma, infatti, ha comunicato a Edison «che non
intende eseguire il contratto concluso il 14 mag-
gio scorso» sull'acquisto di Tecnimont «asseren-
do da un lato il mancato compimento di alcune
condizioni e dall'altro il verificarsi di alcuni even-
ti dai quali conseguirebbe per Falck la facoltà di
recedere dal contratto stesso».

Salta quindi un'operazione che sembrava es-
sersi conclusa definitivamente il 14 maggio dopo
mesi di trattative e continui rinvii. Il passaggio di
Tecnimont ai Falck era compreso negli accordi
che riguardavano la scissione delle attività del
gruppo di Sesto San Giovanni e che coinvolgeva-
no in particolar modo la controllata Sondel e
altre partecipazioni minori. La Tecnimont, che
era passata ai Falck per un valore complessivo di
circa 250 milioni di euro, era destinata ad arric-
chire il nuovo assetto del gruppo Falck, che l’af-
fiancava così ad Actelios la società ex Montedi-

son, specializzata nella progettazione e realizza-
zione di impianti industriali ad alta tecnologia.
In una nota Edison comunica invece che a fron-
te della decisione della Falck «si riserva di dare
avvio alle procedure contrattualmente previste a
tutela dei propri diritti».

Intanto, i negoziati esclusivi tra Edison e il
consorzio di bieticoltori francesi per l'acquisto di
Beghin-Say, numero due europeo dello zucche-
ro, hanno imboccato la dirittura finale. Il termi-
ne ultimo dell'esclusiva, che era stato fissato per
ieri, è stato però fatto nuovamente slittare fino al
30 settembre.Edison e il consorzio - si legge in
una nota diramata a Parigi al termine di un
incontro tra le due parti - «hanno constatato che
lo stadio di avanzamento del progetto di acquisi-
zione della partecipazione di Edison nel capitale
di Beghin-Say permetteva di prolungare il perio-
do di esclusiva fino al 30 settembre prossimo».
La trattativa in esclusiva era stata aperta il 13
giugno scorso e aveva già avuto una proroga il 26
luglio. Il consorzio, formato dalla cooperative
Union SDA e Union BS, si sarebbe impegnato a
comprare il 53% detenuto da Edison in Be-

ghin-Say per 40 euro ad azione, cioè per 550
milioni di euro.

La giornata ha partorito anche un’altra noti-
zia: i soci risparmio di Edison si sono presi tre
giorni di riflessione, aggiornando a lunedì 5 l'as-
semblea speciale per votare su un unico punto
all'ordine del giorno, l'approvazione del proget-
to di fusione di Foro Bonaparte in Italenergia. Su
richiesta del principale azionista, Ubs, che ha
depositato 51 milioni di azioni su un totale di
77,4 milioni l'assemblea di ieri è stata quindi
riaggiornata. Secondo il rappresentante comune,
Stefano Bollino, la fusione fra Edison e Italener-
gia è da respingere perché i concambi fissati - 10
azioni Italenergia ogni 7 Edison - provocano un
«grave pregiudizio al privilegio delle azioni di
risparmio».

Diversa l'interpretazione del cda di Edison,
secondo il quale «non c'è un pregiudizio di dirit-
to della categoria in quanto le azioni di rispar-
mio Italenergia che verranno attribuite agli azio-
nisti di risparmio Edison dispongono di privilegi
di rango superiore a quello delle azioni di rispar-
mio Edison».
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Alberto Falck

NUOVO MERCATO

I CAMBI

1 euro 0,9873 dollari +0,011

1 euro 117,6200 yen +0,680

1 euro 0,6295 sterline +0,002

1 euro 1,4504 fra. svi. -0,000

1 euro 7,4295 cor. danese +0,000

1 euro 30,5200 cor. ceca +0,243

1 euro 15,6466 cor. estone +0,000

1 euro 7,5075 cor. norvegese +0,059

1 euro 9,4737 cor. svedese +0,153

1 euro 1,8277 dol. australiano +0,016

1 euro 1,5688 dol. canadese +0,023

1 euro 2,1216 dol. neozelandese +0,014

1 euro 245,9700 fior. ungherese +1,020

1 euro 0,5741 lira cipriota -0,000

1 euro 226,9765 tallero sloveno +0,085

1 euro 4,1480 zloty pol. +0,056

BOT
Bot a 3 mesi  99,65 2,62

Bot a 6 mesi  95,58 2,81

Bot a 12 mesi  96,95 2,87
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

DATI A CURA DI RADIOCOR

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZIONARI ITALIA
ALBERTO PRIMO RE 6,876 6,975 13314 -24,489
ALBOINO RE 6,397 6,461 12386 -23,288
APULIA AZIONARIO 9,651 9,799 18687 -22,859
ARCA AZITALIA 17,072 17,348 33056 -23,123
ARTIG. AZIONIITALIA 3,972 4,037 7691 -17,882
AUREO PREVIDENZA 16,071 16,336 31118 -24,880
AZIMUT CRESCITA ITA. 19,110 19,428 37002 -25,228
BIM AZION.ITALIA 6,047 6,129 11709 -22,195
BIPIELLE F.ITALIA 19,898 20,210 38528 -21,017
BIPIELLE F.SMALL CAP 10,416 10,455 20168 -22,935
BIPIEMME ITALIA 12,968 13,150 25110 -18,588
BN AZIONI ITALIA 10,593 10,745 20511 -20,989
BPB PRUM.AZ.ITALIA 4,158 4,213 8051 0,000
BPB TIZIANO 13,508 13,723 26155 -22,943
BPVI AZ. ITALIA 3,832 3,893 7420 -18,727
C.S. AZ. ITALIA 10,219 10,388 19787 -25,173
CAPITALG. ITALIA 14,443 14,668 27966 -26,243
CENTRALE ITALIA 12,102 12,305 23433 -23,694
CISALPINO INDICE 11,341 11,554 21959 -29,928
DUCATO AZ. ITALIA 11,272 11,438 21826 -22,789
DWS AZ. ITALIA 9,881 10,038 19132 -22,550
DWS CRESCITA AZION. 12,288 12,487 23793 -24,059
DWS ITAL EQUITYRISK 14,641 14,849 28349 -21,047
EFFE AZ. ITALIA 5,449 5,534 10551 -23,683
EPTA AZIONI ITALIA 10,359 10,531 20058 -25,576
EPTA MID CAP ITALIA 3,531 3,537 6837 -15,888
EUROCONSULT AZ.ITAL 9,452 9,617 18302 -24,250
EUROM. AZ. ITALIANE 18,354 18,661 35538 -26,859
F&F GESTIONE ITALIA 17,820 18,100 34504 -22,410
F&F LAGEST ITALIA 3,328 3,383 6444 -24,586
F&F SELECT ITALIA 10,641 10,810 20604 -22,554
FONDERSEL ITALIA 15,820 16,064 30632 -21,849
FONDERSEL P.M.I. 11,769 11,775 22788 -13,335
GEPOCAPITAL 14,641 14,842 28349 -19,955
GESTIELLE ITALIA 12,255 12,438 23729 -27,131
GESTIFONDI AZ.IT. 12,006 12,202 23247 -22,531
GESTNORD P.AFFARI 9,126 9,267 17670 -23,136
GRIFOGLOBAL 9,656 9,939 18697 -21,387
IIS TRADING AZ.ITAL. 4,190 4,258 8113 -18,530
IMI ITALY 17,134 17,422 33176 -23,791
ING AZIONARIO 19,312 19,528 37393 -20,033
INVESTIRE AZION. 16,392 16,647 31739 -23,200
ITALY STOCK MAN. 11,319 11,488 21917 -21,417
LEONARDO AZ. ITALIA 7,137 7,228 13819 -21,493
LEONARDO SMALL CAPS 7,011 7,070 13575 -21,401
MIDA AZIONARIO 16,751 17,035 32434 -23,036
NEXTAM P.AZ.ITALIA 4,254 4,294 8237 0,000
NEXTRA AZ.ITALIA 10,293 10,465 19930 -24,215
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 14,904 15,153 28858 -21,417
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 3,975 3,998 7697 -8,913
NEXTRA ITALIA INDEX 3,486 3,557 6750 -27,646
NEXTRA PIAZZA AFFARI 7,831 7,965 15163 -25,205
OPTIMA AZIONARIO 4,772 4,841 9240 -24,350
OPTIMA SM CAP ITALIA 4,813 4,817 9319 0,000
PADANO INDICE ITALIA 9,574 9,751 18538 -25,782
PRIME ITALY 15,180 15,409 29393 -23,449
PRIMECAPITAL 41,175 41,784 79726 -23,165
QUADRIFOGLIO AZ.ITA 5,016 5,090 9712 -21,600
RAS CAPITAL 18,544 18,810 35906 -22,031
RAS PIAZZA AFFARI 7,673 7,781 14857 -21,751
RISPARMIO IT.CRESC. 13,641 13,880 26413 -19,980
ROLOITALY 10,172 10,335 19696 -21,006
ROMAGEST AZ.ITALIA 24,998 25,405 48403 -23,637
ROMAGEST SC ITALY 3,554 3,562 6882 -13,020
ROMAGEST SEL.AZ.IT 3,433 3,485 6647 -21,781
SAI ITALIA 15,697 15,942 30394 -21,998
SANPAOLO AZIONI ITA. 23,433 23,833 45373 -25,882
SANPAOLO OPP.ITALIA 3,795 3,846 7348 -21,639
UNICREDIT-AZ.CRES-A 11,719 11,908 22691 -20,489
UNICREDIT-AZ.CRES-B 11,655 11,842 22567 0,000
UNICREDIT-AZ.IT-A 14,423 14,647 27927 -20,323
UNICREDIT-AZ.IT-B 14,374 14,598 27832 0,000
ZENIT AZIONARIO 9,068 9,182 17558 -27,006
ZETA AZIONARIO 16,140 16,408 31251 -21,673

AZ. AREA EURO
AGORA EUROSTOXX 3,607 3,754 6984 0,000
ALPI AZ.AREA EURO 7,573 7,683 14663 -29,310
ALTO AZIONARIO 13,762 13,913 26647 -16,820
AUREO E.M.U. 8,905 9,252 17242 -31,320
BIPIELLE F.EURO 8,897 9,173 17227 -28,336
BIPIELLE F.MEDITERAN 11,443 11,728 22157 -25,467
BPB PRUM.AZ.EURO 3,840 3,936 7435 0,000
BSI AZIONARIO EURO 3,937 4,084 7623 0,000
CAPGES FF EUR SECT. 3,886 4,013 7524 0,000
CISALPINO AZIONARIO 10,672 11,031 20664 -37,267
CISALPINO EURO VALUE 4,272 4,436 8272 0,000
DWS AZ. EURO 3,572 3,659 6916 -26,426
EPSILON QEQUITY 3,482 3,579 6742 -23,640
EUROM. EURO EQUITY 3,007 3,103 5822 -29,561
KAIROS PARTNERS S.C. 5,102 5,104 9879 0,000
LEONARDO EURO 4,221 4,330 8173 -24,812
MIDA AZIONARIO EURO 4,134 4,276 8005 -30,333
NEXTRA AZ.EURO DIN. 10,225 10,572 19798 -31,792
NEXTRA EUROPA INDEX 3,299 3,419 6388 -31,612
PRIME EURO INNOVAT. 2,187 2,207 4235 -26,758
SANPAOLO EURO 12,730 13,232 24649 -34,133
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 7,376 7,596 14282 0,000
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 7,344 7,564 14220 0,000
ZENIT EUROSTOXX 50 I 3,955 4,124 7658 0,000

AZ. EUROPA
AMERIGO VESPUCCI 5,348 5,505 10355 -24,260
ANIMA EUROPA 3,286 3,355 6363 -31,712
ARCA AZEUROPA 8,218 8,492 15912 -29,568
ARTIG. EUROAZIONI 3,014 3,118 5836 -27,180
ASTESE EUROAZIONI 4,395 4,552 8510 -29,238
AZIMUT EUROPA 11,891 12,277 23024 -22,041
BIPIELLE H.CON.EUR. 3,287 3,266 6365 -10,142
BIPIELLE H.EUROPA 5,680 5,872 10998 -25,036
BIPIEMME EUROPA 10,821 11,190 20952 -26,272
BIPIEMME IN.EUROPA 4,282 4,298 8291 -10,865
BN AZIONI EUROPA 6,637 6,862 12851 -27,233
BPVI AZ. EUROPA 3,434 3,557 6649 -28,189
CAPITALG. EUROPA 5,736 5,921 11106 -27,337
CENTRALE EUROPA 16,201 16,845 31370 -27,418
CONSULTINVEST AZIONE 7,681 7,857 14872 -25,405
DUCATO @ N.MERCATI 1,020 1,026 1975 -44,444
DUCATO AZ. EUROPA 7,573 7,810 14663 -22,000
EFFE AZ. EUROPA 2,628 2,712 5089 -27,423
EPSILON QVALUE 4,090 4,234 7919 -19,945
EPTA SELEZ. EUROPA 4,355 4,500 8432 -24,221
EUROCONSULT AZ.EUR. 4,574 4,720 8856 -30,496
EUROM. EUROPE E.F. 13,014 13,440 25199 -28,297
EUROPA 2000 14,202 14,635 27499 -22,091
F&F LAGEST AZ.EUROPA 18,648 19,241 36108 -25,267
F&F POTENZ. EUROPA 5,364 5,527 10386 -27,464
F&F SELECT EUROPA 15,422 15,919 29861 -25,048
F&F TOP 50 EUROPA 3,037 3,121 5880 -28,237
FONDERSEL EUROPA 10,502 10,917 20335 -29,374
FS BEST OF EUR. 4,181 4,203 8096 0,000
GEO EUROPEAN EQUITY 3,175 3,175 6148 -24,206
GEPOEUROPA 3,591 3,724 6953 -25,713
GESTIELLE EUROPA 10,408 10,746 20153 -26,079
GESTNORD EUROPA 7,638 7,895 14789 -28,274
GESTNORD NEW MARKET 3,680 3,717 7125 0,000
GRIFOEUROPE STOCK 4,568 4,668 8845 -11,644
IIS TRADING AZ.EUR. 3,856 4,008 7466 -24,466
IMI EUROPE 15,011 15,530 29065 -27,416
ING EUROPA 14,864 15,390 28781 -28,548
ING SELEZIONE EUROPA 10,447 10,789 20228 -26,780
INVESTIRE EUROPA 9,829 10,186 19032 -27,019
INVESTITORI EUROPA 3,963 4,109 7673 0,000
LAURIN EUROSTOCK 2,966 3,073 5743 -29,732
MC EU-AZ EUROPA 3,160 3,266 6119 -29,227
MC GES. FDF EUR. 5,061 5,092 9799 0,000
NEXTAM P.AZ.EUROPA 4,158 4,273 8051 0,000
NEXTRA AZ.EUROPA 5,098 5,297 9871 -28,358
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 15,287 15,875 29600 -28,394
NEXTRA AZ.EUROPA GRO 2,535 2,619 4908 -28,064
NEXTRA AZ.EUROPA LTE 9,581 9,921 18551 -26,367
NEXTRA AZ.EUROPA VAL 3,180 3,301 6157 -30,658
NEXTRA AZ.EUROTOP 3,238 3,366 6270 -29,685
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 5,136 5,171 9945 -30,566
OPEN FUND AZ EUROPA 3,201 3,246 6198 -24,593
OPTIMA EUROPA 2,706 2,796 5240 -31,074
PRIME EUROPA 3,397 3,511 6578 -27,491
PRIME FUNDS EUROPA 19,238 19,919 37250 -23,673
PUTNAM EUROPE EQUITY 7,242 7,448 14022 -25,844
QUADRIFOGLIO AZ.EUR. 11,560 11,910 22383 -22,520
RAS EUROPE FUND 12,717 13,201 24624 -27,875
ROLOEUROPA 8,001 8,257 15492 -24,347
ROMAGEST AZ.EUROPA 10,371 10,768 20081 -28,628
SAI EUROPA 8,785 9,082 17010 -28,923
SANPAOLO EUROPE 6,804 7,072 13174 -30,811
UNICREDIT-AZ.EU-A 13,621 14,061 26374 -24,310
UNICREDIT-AZ.EU-B 13,567 14,010 26269 0,000
VEGAGEST A.EUROPA 3,823 3,958 7402 0,000
ZETA EUROSTOCK 3,814 3,944 7385 -29,954
ZETASWISS 20,624 20,783 39934 -13,377

AZ. AMERICA
ALTO AMERICA AZ. 5,090 5,182 9856 -26,530
AMERICA 2000 10,570 10,816 20466 -30,519
ANIMA AMERICA 3,603 3,658 6976 -27,606
ARCA AZAMERICA 16,558 16,990 32061 -33,306
ARTIG. AZIONIAMERICA 3,340 3,429 6467 -29,401
AUREO AMERICHE 3,190 3,257 6177 -29,642
AZIMUT AMERICA 9,691 9,953 18764 -31,633
BIPIELLE H.AMERICA 7,493 7,666 14508 -28,814
BIPIEMME AMERICHE 8,481 8,722 16422 -32,254
BN AZIONI AMERICA 6,759 6,902 13087 -27,780
BPB PRUM.AZ..USA 3,652 3,728 7071 0,000

CAPITALG. AMERICA 8,363 8,550 16193 -32,376
CRISTOFORO COLOMBO 13,911 14,227 26935 -26,822
DUCATO AZ. AMERICA 5,015 5,133 9710 -32,202
EFFE AZ. AMERICA 2,610 2,670 5054 -31,800
EPTA SELEZ. AMERICA 4,191 4,305 8115 -34,576
EUROM. AM.EQ. FUND 15,757 16,149 30510 -30,469
F&F L.AZIONI AMERICA 3,937 4,032 7623 0,000
F&F SELECT AMERICA 10,915 11,190 21134 -27,815
FONDERSEL AMERICA 11,529 11,824 22323 -29,893
FS BEST.OF.AM. 3,794 3,795 7346 0,000
GEO US EQUITY 2,596 2,596 5027 -33,281
GEPOAMERICA 3,452 3,529 6684 -31,657
GESTIELLE AMERICA 12,669 12,996 24531 -30,182
GESTNORD AMERICA 13,526 13,811 26190 -32,555
IIS TRADING AZ.AMER. 3,538 3,657 6851 -29,112
IMIWEST 17,118 17,578 33145 -31,100
ING AMERICA 14,965 15,283 28976 -31,084
INVESTIRE AMERICA 16,116 16,547 31205 -28,680
INVESTITORI AMERICA 3,743 3,841 7247 0,000
MC GEST. FDF AME. 5,001 5,038 9683 0,000
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,811 3,892 7379 0,000
NEXTRA AZ.NAM. LTE 6,107 6,302 11825 -33,315
NEXTRA AZ.NORDAMERIC 18,358 18,944 35546 -30,456
NEXTRA AZ.PMI AM. 15,636 15,797 30276 -23,047
OPEN FUND AZ AMERICA 2,984 2,992 5778 -29,556
OPTIMA AMERICHE 4,336 4,421 8396 -26,520
PRIME FUNDS AMERICA 18,025 18,468 34901 -32,719
PRIME USA 2,698 2,760 5224 -33,595
PUTNAM US SMC VAL 5,074 5,114 9825 0,000
PUTNAM US SMC VAL$ 4,952 5,003 0 0,000
PUTNAM USA EQ-$ 5,892 6,012 0 -26,573
PUTNAM USA EQUITY 6,037 6,145 11689 -26,575
PUTNAM USA OP.-$ 5,139 5,274 0 -30,771
PUTNAM USA OPPORT. 5,265 5,391 10194 -30,778
PUTNAM USA V.$ USA 0,000 4,376 0 0,000
PUTNAM USA V.EURO 0,000 4,473 0 0,000
RAS AMERICA FUND 14,090 14,458 27282 -33,503
ROLOAMERICA 9,379 9,613 18160 -33,444
ROMAGEST AZ.NORDA. 10,744 11,047 20803 -30,920
SAI AMERICA 11,525 11,807 22316 -23,130
SANPAOLO AMERICA 8,704 8,952 16853 -32,772
UNICREDIT-AZ.AM-A 7,680 7,856 14871 -32,843
UNICREDIT-AZ.AM-B 7,635 7,816 14783 0,000
VEGAGEST AZ.AMERICA 3,729 3,826 7220 0,000
ZENIT S&P 100 INDEX 3,889 3,994 7530 0,000

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 4,539 4,553 8789 -16,822
ANIMA ASIA 4,364 4,390 8450 -5,006
ARCA AZFAR EAST 5,114 5,145 9902 -21,624
ARTIG. AZIONIORIENTE 3,066 3,080 5937 -16,662
AUREO PACIFICO 3,270 3,285 6332 -18,065
AZIMUT PACIFICO 5,751 5,764 11135 -13,113
BIPIELLE H.ORIENTE 3,229 3,262 6252 -9,955
BIPIEMME PACIFICO 3,967 3,992 7681 -17,198
BN AZIONI ASIA 6,455 6,473 12499 -21,232
BPB PRUM.AZ.PACIF. 4,396 4,411 8512 0,000
CAPITALG. PACIFICO 3,090 3,098 5983 -25,344
DUCATO AZ. ASIA 3,799 3,832 7356 -15,389
DUCATO AZ. GIAPPONE 3,162 3,167 6122 -22,953
EFFE AZ. PACIFICO 2,818 2,814 5456 -13,158
EPTA SELEZ. PACIFIC 6,088 6,154 11788 -15,315
EUROM. JAPAN EQUITY 3,062 3,066 5929 -23,026
EUROM. TIGER 8,571 8,602 16596 -12,388
F&F SELECT PACIFICO 6,185 6,263 11976 -16,666
F&F TOP 50 ORIENTE 3,138 3,165 6076 -10,598
FERDINANDO MAGELLANO 5,140 5,174 9952 -11,149
FONDERSEL ORIENTE 4,069 4,082 7879 -23,500
FS BEST OF JAP. 4,737 4,755 9172 0,000
GEO JAPANESE EQUITY 2,591 2,591 5017 -26,392
GEPOPACIFICO 3,178 3,189 6153 -22,525
GESTIELLE GIAPPONE 4,693 4,718 9087 -23,740
GESTIELLE PACIFICO 7,661 7,722 14834 -14,877
GESTNORD FAR EAST 6,004 6,025 11625 -19,732
IIS TRADING AZ.GIAP. 4,427 4,444 8572 -13,008
IMI EAST 5,514 5,547 10677 -22,556
ING ASIA 4,237 4,251 8204 -15,429
INVESTIRE PACIFICO 5,407 5,433 10469 -20,915
INVESTITORI FAR EAST 4,301 4,324 8328 0,000
MC GEST. FDF ASIA 4,820 4,842 9333 0,000
NEXTRA AZ.ASIA LTE 3,480 3,502 6738 -18,956
NEXTRA AZ.EMER.ASIA 5,662 5,713 10963 -10,169
NEXTRA AZ.GIAPPONE 3,645 3,659 7058 -21,086
NEXTRA AZ.PACIFICO 4,776 4,806 9248 -20,651
OPEN FUND AZ PACIFIC 3,017 3,023 5842 -16,978
OPTIMA FAR EAST 2,977 2,988 5764 -18,304
ORIENTE 2000 7,089 7,121 13726 -15,837
PRIME FUNDS PACIFICO 12,644 12,702 24482 -20,262
PRIME JAPAN 2,729 2,739 5284 -24,004
PUTNAM PACIFIC EQ-$ 4,141 4,162 0 -15,612
PUTNAM PACIFIC EQUIT 4,243 4,254 8216 -15,612
RAS FAR EAST FUND 4,865 4,888 9420 -21,125
ROLOORIENTE 4,663 4,688 9029 -19,728
ROMAGEST AZ.PACIFICO 4,302 4,321 8330 -21,453
SAI PACIFICO 3,102 3,122 6006 -8,978
SANPAOLO PACIFIC 4,615 4,643 8936 -20,403
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 4,679 4,699 9060 -22,327
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 4,668 4,688 9039 0,000
UNICREDIT-AZ.PAC-A 3,875 3,908 7503 0,000
UNICREDIT-AZ.PAC-B 8,086 8,154 15657 0,000
VEGAGEST AZ.ASIA 4,752 4,784 9201 0,000

AZ. PAESE
BIPIELLE H.GIAPPONE 4,679 4,715 9060 -16,669
DWS FRANCOFORTE 8,773 8,924 16987 -31,487
DWS LONDRA 4,674 4,879 9050 -23,061
DWS NEW YORK 7,739 7,957 14985 -19,569
DWS PARIGI 10,867 11,282 21041 -29,380
DWS TOKYO 4,679 4,693 9060 -17,200
F&F SELECT GERMANIA 7,999 8,139 15488 -31,291
GESTIELLE EAST EUROP 5,384 5,340 10425 0,000

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 4,370 4,371 8461 -0,794
ARCA AZPAESI EMERG. 4,264 4,283 8256 -10,589
AUREO MERC.EMERG. 3,497 3,507 6771 -10,125
AZIMUT EMERGING 3,595 3,613 6961 -16,647
BIPIELLE H.AMER.LAT. 4,321 4,360 8367 -29,978
BIPIELLE H.PAESI EM 8,038 8,172 15564 -16,244
BPB PRUM.AZ.MERC.EM. 3,942 3,958 7633 0,000
CAPITALG. EQ EM 10,851 10,872 21010 -7,438
DUCATO AZ. PAESI EM. 2,900 2,921 5615 -16,136
DWS AZ. EMERGENTI 3,300 3,361 6390 -10,762
EPTA MERCATI EMERG. 5,785 5,812 11201 -12,041
EUROM. EM.M.E.F. 4,251 4,247 8231 -15,905
F&F SELECT NUOVIMERC 4,366 4,430 8454 -11,404
GESTIELLE EM. MARKET 6,367 6,388 12328 -9,456
GESTNORD PAESI EM. 4,629 4,647 8963 -13,975
IIS TRADING AZ.EMER. 5,294 5,336 10251 1,670
ING EMERGING MARK.EQ 4,581 4,617 8870 -10,474
INVESTIRE PAESI EME. 4,297 4,331 8320 -4,828
LEONARDO EM MKTS 3,442 3,455 6665 -15,616
MC GEST. FDF P. EMER 4,761 4,766 9219 0,000
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 6,105 6,193 11821 -27,734
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 5,848 5,817 11323 -5,003
NEXTRA AZ.PAESI EMER 4,111 4,146 7960 -10,122
PRIME EMERGING MKT 5,356 5,371 10371 -13,192
PUTNAM EMER.MARK.-$ 3,695 3,722 0 -10,701
PUTNAM EMERG. MARK. 3,786 3,805 7331 -10,686
RAS EMERG.MKT EQ.F. 4,521 4,525 8754 -9,271
ROLOEMERGENTI 5,333 5,339 10326 -10,414
SAI PAESI EMERGENTI 3,040 3,047 5886 -10,482
SANPAOLO ECON. EMER. 4,686 4,707 9073 -11,734
UNICREDIT-AM.LAT-A 4,966 4,947 9616 -26,744
UNICREDIT-AM.LAT-B 5,019 5,002 9718 0,000
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 4,703 4,709 9106 -14,800
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 4,678 4,683 9058 0,000
UNICREDIT-SVI.EU-A 5,832 5,743 11292 0,000
UNICREDIT-SVI.EU-B 5,808 5,720 11246 0,000

AZ. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. AZ. 4,014 4,114 7772 -33,066
ANIMA FONDO TRADING 10,072 10,185 19502 -18,800
APULIA INTERNAZ. 6,208 6,346 12020 -28,921
ARCA 27 10,926 11,202 21156 -30,839
ARCA 5STELLE E 3,296 3,272 6382 -23,259
ARCA MULTFIFONDO F 3,993 3,975 7732 0,000
AUREO BLUE CHIPS 3,581 3,682 6934 -30,044
AUREO GLOBAL 8,659 8,845 16766 -26,073
AZIMUT BORSE INT. 10,431 10,710 20197 -26,433
BANCOPOSTA AZ.INTER. 3,107 3,181 6016 -33,197
BIM AZION.GLOBALE 3,251 3,320 6295 -35,226
BIPIELLE H.GLOBALE 15,564 15,936 30136 -29,283
BIPIEMME COMPARTO 90 3,810 3,782 7377 -23,784
BIPIEMME GLOBALE 17,973 18,468 34801 -28,462
BIPIEMME TREND 2,920 2,995 5654 -26,485
BN AZIONI INTERN. 9,576 9,792 18542 -26,839
BNL BUSS.FDF G.GROWT 2,722 2,717 5271 -28,027
BNL BUSS.FDF G.VALUE 3,633 3,634 7034 -21,854
BPB PRUM.AZ.GLOBALI 3,872 3,959 7497 0,000
BPB PRUM.PRTF.G.OPP. 3,651 3,762 7069 0,000
BPB RUBENS 6,938 7,115 13434 -30,875
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,410 3,492 6603 -29,223
BSI AZIONARIO INTER. 4,465 4,568 8645 0,000
C.S. AZ. INTERNAZ. 6,662 6,850 12899 -31,489
CAPGES FF GLOB.SECT. 4,076 4,166 7892 0,000
CARIGE AZ 5,626 5,785 10893 -30,215
CENTRALE G8 BLUE C. 8,308 8,549 16087 -31,338
CENTRALE GLOBAL 12,404 12,758 24017 -30,470
CONSULTINVEST GLOBAL 3,332 3,400 6452 -27,643
DUCATO AZ. INTERNAZ. 19,668 20,091 38083 -27,815
DUCATO GLOBAL EQUITY 3,473 3,455 6725 -24,712
DUCATO IMM. ATTIVO 6,706 6,816 12985 -8,637
DUCATO MEGATRENDS 3,457 3,449 6694 -25,783

DUCATO TREND 2,699 2,775 5226 -30,491
DWS PANIERE BORSE 5,138 5,251 9949 -26,494
EFFE AZ. GLOBALE 2,825 2,891 5470 -30,861
EFFE AZ. TOP 100 2,756 2,825 5336 -29,872
EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,702 3,685 7168 -21,234
EPTA CARIGE EQUITY 2,620 2,694 5073 -31,413
EPTA EXECUTIVE RED 3,658 3,660 7083 -26,501
EPTAINTERNATIONAL 10,120 10,402 19595 -31,231
EUROCONS.TECNOL. 3,530 3,647 6835 0,000
EUROCONSULT AZ.INT. 5,211 5,342 10090 -33,371
EUROM. BLUE CHIPS 11,246 11,517 21775 -29,425
EUROM. GROWTH E.F. 6,665 6,826 12905 -28,807
F&F GESTIONE INTERN. 12,213 12,482 23648 -25,562
F&F LAGEST AZ.INTER. 10,518 10,750 20366 -25,324
F&F TOP 50 4,953 5,076 9590 -24,242
FIDEURAM AZIONE 11,418 11,720 22108 -29,203
GEN.ALL.SERV.COM.A 3,675 3,657 7116 -23,612
GEPOBLUECHIPS 4,872 4,974 9434 -28,761
GESTIELLE INTERNAZ. 10,416 10,670 20168 -28,402
GESTIFONDI AZ. INT. 9,608 9,896 18604 -29,549
GESTNORD C.AZ.H.RISK 4,027 4,103 7797 0,000
GESTNORD INT.EQUITY 2,627 2,687 5087 -28,145
GRIFOGLOBAL INTERN. 6,768 6,897 13105 -12,648
ING INDICE GLOBALE 11,199 11,468 21684 -30,866
ING WSF GLOBALE 3,376 3,370 6537 -26,783
ING WSF TEMATICO 3,515 3,533 6806 -24,310
INTERN. STOCK MAN. 11,072 11,402 21438 -28,747
INVESTIRE INT. 8,634 8,846 16718 -27,621
LEONARDO EQUITY 2,825 2,898 5470 -32,577
MC GEST. FDF MEGA. W 4,992 4,981 9666 0,000
MC GEST. FDF MEGA.H 4,940 4,974 9565 0,000
MC KW-AZ SET.FINANZ. 3,515 3,592 6806 -23,752
MGRECIAAZ. 5,072 5,219 9821 -30,108
MIDA AZ. INTERNAZ. 2,784 2,856 5391 -29,944
ML MSERIES EQUITIES 3,977 3,942 7701 0,000
MULTIFONDO C. D10/90 4,115 4,098 7968 0,000
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 3,970 4,051 7687 0,000
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 3,421 3,416 6624 -25,093
NEXTRA AZ.ARIETE 9,976 10,266 19316 -30,305
NEXTRA AZ.IN. DIN 18,622 19,159 36057 -30,418
NEXTRA AZ.INTER. 13,752 14,148 26628 -30,974
NEXTRA AZ.INTER. LTE 5,411 5,566 10477 -25,519
NEXTRA AZ.PMI INT. 10,664 10,777 20648 -26,164
NEXTRA BLUE CHIPS I 17,855 18,382 34572 -31,045
OPEN FUND AZ GLOBALE 2,944 2,966 5700 -27,362
OPTIMA INTERNAZION. 4,510 4,618 8733 -31,281
PADANO EQUITY INTER. 3,667 3,774 7100 -30,614
PARITALIA O.AZ.INT.C 71,413 71,112 138275 -25,536
PARITALIA O.AZ.INT.L 70,568 70,276 136639 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.A 3,574 3,556 6920 -24,837
PRIME GLOBAL 12,452 12,716 24110 -26,826
PRIME WORLD TOP 50 2,966 3,062 5743 -35,211
PUTNAM GL .SMC CORE$ 4,820 4,870 0 0,000
PUTNAM GL .SMC GROW$ 4,866 4,944 0 0,000
PUTNAM GL.SMC CORE 4,939 4,978 9563 0,000
PUTNAM GL.SMC GROW 4,986 5,054 9654 0,000
PUTNAM GL.VAL.$ USA 3,651 3,737 0 -24,091
PUTNAM GL.VAL.EURO 3,741 3,820 7244 -24,086
PUTNAM GLOBAL EQ.-$ 6,467 6,603 0 -23,959
PUTNAM GLOBAL EQUITY 6,626 6,749 12830 -23,961
RAS BLUE CHIPS 3,378 3,475 6541 -29,048
RAS GLOBAL FUND 11,563 11,857 22389 -27,704
RAS MULTIPARTNER90 3,503 3,554 6783 -25,831
RAS RESEARCH 3,102 3,169 6006 -27,319
RISPARMIO AZ.TOP 100 11,370 11,719 22015 -29,339
RISPARMIO IT.BORSEI. 14,651 14,969 28368 -26,384
ROLOTREND 8,531 8,750 16518 -29,168
ROMAGEST AZ.INTERN. 7,752 7,965 15010 -29,991
ROMAGEST SEL.AZ.INT. 3,001 3,080 5811 -29,138
SAI GLOBALE 9,740 9,924 18859 -28,059
SANPAOLO INTERNAT. 10,917 11,231 21138 -30,460
SG VENT.STR.AGGRESS. 4,284 4,322 8295 0,000
SOFID SIM BLUE CHIPS 5,039 5,188 9757 -28,474
SPAZIO AZION. GLOB 3,184 3,260 6165 -28,093
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 12,086 12,392 23402 -28,830
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 12,016 12,328 23266 0,000
ZETA GROWTH 2,686 2,752 5201 -29,222
ZETASTOCK 11,776 12,068 22802 -29,628

AZ. SETTORIALI
AUREO BENI CONSUMO 4,045 4,110 7832 -18,986
AUREO FINANZA 3,727 3,819 7216 -26,821
AUREO MATERIE PRIME 4,099 4,237 7937 -19,135
AUREO PHARMA 3,970 4,043 7687 -24,539
AUREO TECNOLOGIA 1,725 1,772 3340 -38,959
AZIMUT CONSUMERS 4,590 4,675 8887 -19,614
AZIMUT ENERGY 4,219 4,375 8169 -21,007
AZIMUT GENERATION 4,848 4,962 9387 -26,389
AZIMUT MULTI-MEDIA 2,669 2,751 5168 -39,601
AZIMUT REAL ESTATE 4,969 5,061 9621 -6,527
BIPIEMME BENESSERE 4,283 4,376 8293 -19,097
BIPIEMME FINANZA 3,764 3,858 7288 -24,174
BIPIEMME INNOVAZIONE 6,496 6,701 12578 -40,228
BIPIEMME RIS. BASE 4,369 4,530 8460 -16,222
BIPIEMME TEMPO L. 3,884 3,970 7520 0,000
BN COMMODITIES 8,927 9,092 17285 -12,737
BN ENERGY & UTILIT. 8,652 8,937 16753 -23,352
BN FASHION 9,555 9,741 18501 -15,021
BN FOOD 10,405 10,504 20147 -8,455
BN PROPERTY STOCKS 8,739 8,884 16921 -15,622
CAPITALG. C. GOODS 12,275 12,506 23768 -22,958
CAPITALG. H. TECH 1,642 1,690 3179 -43,824
DUCATO HIGH TECH 2,806 2,814 5433 -37,449
DUCATO WEB 1,386 1,431 2684 -45,647
EFFE AZ. B. SECTOR 2,429 2,489 4703 -35,960
EPTA FINANCE FUND 3,903 3,994 7557 -23,635
EPTA H. CARE FUND 3,643 3,717 7054 -22,752
EPTA TECHNOLOGY FUND 1,763 1,820 3414 -39,415
EPTA UTILITIES FUND 3,149 3,219 6097 -37,803
EUROM. GREEN E.F. 9,357 9,540 18118 -23,790
EUROM. HI-TECH E.F. 10,063 10,408 19485 -42,885
EUROM. R. ESTATE EQ. 4,629 4,705 8963 -11,979
F&F SELECT FASHION 4,155 4,223 8045 -19,772
F&F SELECT HIGH TECH 1,413 1,455 2736 -37,753
F&F SELECT N FINANZA 3,813 3,911 7383 -22,798
FS INFO TECNOLOG. 3,453 3,511 6686 0,000
GEPO HIGH TECH 1,552 1,596 3005 -42,390
GEPOALIMENT/FARMAC. 4,918 5,001 9523 -20,868
GEPOBANCARIO/ASSICUR 3,855 3,944 7464 -24,824
GEPOENERGIA 4,554 4,710 8818 -25,854
GESTIELLE HIGH TECH 1,724 1,774 3338 -40,531
GESTIELLE PHARMATECH 2,947 3,015 5706 -29,497
GESTIELLE W.CONSUMER 4,486 4,568 8686 0,000
GESTIELLE WORLD COMM 5,524 5,630 10696 -38,853
GESTIELLE WORLD FIN 3,918 4,002 7586 -22,798
GESTIELLE WORLD NET 1,259 1,297 2438 -46,288
GESTIELLE WORLD UTI 3,847 3,964 7449 -25,141
GESTNORD AMBIENTE 6,206 6,276 12016 -22,074
GESTNORD BANKING 9,139 9,368 17696 -18,750
GESTNORD BIOTECH 3,208 3,304 6212 0,000
GESTNORD EDILIZIA 4,291 4,374 8309 0,000
GESTNORD ENERGIA 4,214 4,399 8159 0,000
GESTNORD PHARMA 3,832 3,908 7420 0,000
GESTNORD TECNOLOGIA 1,040 1,071 2014 -46,253
GESTNORD TELECOM 3,509 3,588 6794 0,000
GESTNORD TEMPO LIB. 3,563 3,639 6899 -34,862
IIS TRADING AZ.H.TEC 3,111 3,241 6024 -39,202
ING COM TECH 0,915 0,937 1772 -54,272
ING GLOBAL BRAND NAM 4,184 4,276 8101 -24,856
ING I.T. FUND 4,347 4,472 8417 -50,892
ING INTERNET 2,126 2,161 4117 -41,254
ING QUALITA' VITA 4,669 4,760 9040 -25,747
ING REAL ESTATE FUND 4,708 4,772 9116 -9,704
KAIROS PAR.H-T FUND 2,012 2,056 3896 -36,489
MC HW-AZ SET.BENINV 2,835 2,937 5489 -33,653
MC SW-AZ SET.SERVIZI 1,911 1,942 3700 -31,944
NEXTRA AZ.BENI CONS. 6,472 6,622 12532 -24,831
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 5,965 6,178 11550 -25,992
NEXTRA AZ.FINANZA 5,760 5,917 11153 -25,078
NEXTRA AZ.IMMOB. 5,720 5,820 11075 -9,622
NEXTRA AZ.INDUST. 4,983 5,070 9648 -16,686
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 6,632 6,788 12841 -21,225
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 3,261 3,409 6314 -48,750
NEXTRA AZ.TELECOMU. 6,658 6,826 12892 -37,542
NEXTRA AZ.UTILITIES 4,389 4,465 8498 -25,445
NEXTRA AZ.WEB 1,469 1,529 2844 -47,610
OPTIMA TECNOLOGIA 2,624 2,702 5081 0,000
PRIME FIN. EUROPA 3,391 3,524 6566 -28,550
PRIME HEL. EUROPA 3,647 3,698 7062 -25,112
PRIME TMT EUROPA 2,493 2,566 4827 -38,686
PRIME UTIL. EUROPA 4,001 4,102 7747 -20,913
RAS ADVANCED SERVIC. 2,255 2,317 4366 -36,958
RAS CONSUMER GOODS 6,236 6,334 12075 -14,680
RAS ENERGY 5,482 5,681 10615 -26,108
RAS FINANCIAL SERV 4,362 4,478 8446 -26,317
RAS HIGH TECH 1,922 2,000 3722 -42,984
RAS INDIVID. CARE 6,551 6,706 12685 -26,910
RAS LUXURY 3,212 3,291 6219 -37,800
RAS MULTIMEDIA 4,121 4,267 7979 -45,323
SANPAOLO FINANCE 21,639 22,280 41899 -26,495
SANPAOLO HIGH TECH 3,754 3,901 7269 -45,459
SANPAOLO INDUSTRIAL 9,624 9,908 18635 -31,759
SANPAOLO SALUTE AMB. 15,082 15,455 29203 -27,094
SPAZIO EURO.NM 1,321 1,327 2558 -43,691
ZENIT INTERNETFUND 1,383 1,426 2678 -46,249

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,529 3,620 6833 -32,199
AUREO FF AGGRESSIVO 3,230 3,216 6254 -22,093
AUREO MULTIAZIONI 6,886 7,038 13333 -28,000
BIPIELLE H.CRESTITA 3,679 3,756 7124 0,000
BIPIELLE H.LEADER 3,907 4,039 7565 0,000
BIPIELLE H.VALORE 4,019 4,144 7782 0,000
BN NEW LISTING 5,920 5,976 11463 -16,877

BNL BUSS.FDF E N FRO 2,936 2,947 5685 -20,819
CAPITALG. SMALL CAP 5,034 5,042 9747 -14,007
DUCATO AMBIENTE 3,325 3,384 6438 -31,045
DUCATO COMMODITY 3,871 3,859 7495 -15,920
DUCATO FINANZA 3,505 3,580 6787 -23,454
DUCATO INDUSTRIA 3,102 3,146 6006 -23,217
DUCATO PIC.MEDIEIMP. 2,716 2,741 5259 -22,333
DUCATO SMALL CAPS 3,742 3,765 7246 -19,974
EUROM. RISK FUND 25,377 25,835 49137 -26,014
IIS AZIONI GROWTH 4,130 4,242 7997 0,000
IIS AZIONI PMI 4,663 4,722 9029 0,000
IIS AZIONI VALUE 3,994 4,116 7733 0,000
ING INIZIATIVA 16,386 16,707 31728 -25,965
MIDA AZ. MID CAP ITA 3,871 3,888 7495 -10,868
ML MSERIES SP.EQUIT. 3,854 3,819 7462 0,000
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 1,545 1,616 2992 -47,359
PARITALIA O.MEG.L 70,110 69,770 135752 0,000
PARITALIA O.MEGATR.C 71,445 71,104 138337 -25,267
PRIME SPECIAL 8,150 8,298 15781 -31,136
PUTNAM INTER.OPP. 4,343 4,382 8409 -17,746
PUTNAM INTER.OPP.-$ 4,239 4,287 0 -17,735
SANPAOLO AZ.INT.ETI 6,131 6,300 11871 -29,496
UNICREDIT-PH-A 11,999 12,211 23233 -23,505
UNICREDIT-PH-B 11,918 12,129 23076 0,000
UNICREDIT-RISN-A 4,515 4,642 8742 -14,016
UNICREDIT-RISN-B 4,416 4,539 8551 0,000
UNICREDIT-SERV-A 11,525 11,832 22316 -31,206
UNICREDIT-SERV-B 11,440 11,751 22151 0,000
ZETA MEDIUM CAP 4,222 4,235 8175 -19,134

BILANCIATI
ALTO BILANCIATO 13,136 13,196 25435 -9,394
ARCA 5STELLE B 4,397 4,370 8514 -9,433
ARCA 5STELLE C 4,079 4,053 7898 -13,286
ARCA BB 26,480 26,759 51272 -14,390
ARCA MULTFIFONDO D 4,303 4,283 8332 0,000
ARTIG. MIX 4,079 4,118 7898 -15,197
AUREO BILANCIATO 21,092 21,308 40840 -14,924
AZIMUT BIL. 16,992 17,278 32901 -12,937
AZIMUT BILAN.INTERN. 5,862 5,946 11350 -13,104
BIM BILANCIATO 16,823 16,973 32574 -18,576
BIPIELLE FONDICRI BI 10,702 10,818 20722 -16,481
BIPIEMME COMPARTO 50 4,295 4,266 8316 -14,134
BIPIEMME INTERNAZ. 10,776 10,907 20865 -17,494
BN BILANCIATO 7,228 7,296 13995 -14,532
BNL BUSS.FDF CRESCIT 3,958 3,963 7664 -11,036
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,483 3,487 6744 -16,554
BNL SKIPPER 3 4,186 4,243 8105 -14,501
BPB PRUM.PRTF.DIN. 4,280 4,343 8287 0,000
CAPITALG. BILANC. 17,193 17,418 33290 -19,391
CISALPINO BILANCIATO 15,721 15,967 30440 -18,264
DUCATO BIL. GLOBALE 4,443 4,478 8603 -14,277
DUCATO BIL.EUROPA 4,607 4,679 8920 -10,229
DUCATO CAPITAL PLUS 4,161 4,140 8057 -13,312
DUCATO EQUITY 50 4,164 4,143 8063 -13,484
DWS FINANZA P.25 4,341 4,394 8405 -13,971
EFFE LIN. DINAMICA 4,110 4,096 7958 -14,694
EPSILON LONG RUN 4,329 4,348 8382 -7,657
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,251 4,218 8231 -14,535
EPTACAPITAL 12,466 12,681 24138 -12,396
EUROCONSULT BIL.INTE 5,324 5,379 10309 -16,078
EUROM. CAPITALFIT 25,182 25,516 48759 -14,755
F&F EURORISPARMIO 18,567 18,845 35951 -11,043
F&F LAGEST PORT. 2 4,724 4,777 9147 -16,492
F&F PROFESSIONALE 48,049 48,459 93036 -10,957
FIDEURAM PERFORMANCE 10,891 11,030 21088 -16,805
FONDERSEL 38,659 39,053 74854 -13,678
FONDERSEL TREND 8,323 8,416 16116 -17,018
FONDO CENTRALE 16,642 16,881 32223 -16,405
GEN.ALL.SERV.COM.C 4,219 4,204 8169 -13,668
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,381 3,381 6547 -24,950
GEO GLOB BAL G8 5,000 5,000 9681 0,000
GEPOREINVEST 14,529 14,639 28132 -10,535
GEPOWORLD 9,157 9,255 17730 -18,226
GESTIELLE BIL. 70 10,842 10,940 20993 -12,317
GRIFOCAPITAL 15,970 16,090 30922 -7,280
IMI CAPITAL 26,566 26,870 51439 -13,634
ING PORTFOLIO 28,139 28,319 54485 -13,601
ING WSF MODERATO 4,048 4,036 7838 -15,154
INVESTIRE BIL. 12,365 12,540 23942 -13,706
MC GEST. FDF BILAN. 5,003 5,025 9687 0,000
MULTIFONDO C. B50/50 4,488 4,474 8690 0,000
NAGRACAPITAL 16,465 16,666 31881 -15,909
NEXTAM P.BILANCIATO 4,727 4,755 9153 0,000
NEXTRA BIL. INTER. 8,308 8,427 16087 -16,376
NEXTRA BILANCIATO 26,588 26,819 51482 -12,548
NEXTRA LIBRA BILAN. 28,434 28,667 55056 -11,807
NEXTRA PORTFSMERALDO 4,111 4,102 7960 -11,458
NORDCAPITAL 12,143 12,280 23512 -13,916
NORDMIX 11,460 11,566 22190 -15,048
OPEN FUND BILANCIATO 3,998 4,009 7741 -15,671
OPEN FUND GNF MULTIF 4,007 4,041 7759 -14,726
PARITALIA O. ADAGIOC 86,554 86,307 167592 -12,285
PARITALIA O.ADAGIO L 85,970 85,725 166461 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.C 4,279 4,264 8285 -12,315
PRIMEREND 21,924 22,141 42451 -17,677
PUTNAM GL BAL 4,516 4,554 8744 -9,280
PUTNAM GL BAL-$ 4,408 4,455 0 -9,270
QUADRIFOGLIO BIL.INT 8,535 8,648 16526 -15,159
RAS BILANCIATO 22,067 22,418 42728 -14,871
RAS MULTI FUND 10,698 10,835 20714 -14,244
RAS MULTIPARTNER50 4,220 4,249 8171 -13,435
ROLOINTERNATIONAL 11,003 11,129 21305 -17,642
ROLOMIX 10,758 10,908 20830 -16,468
ROMAGEST PROF.ATT. 4,683 4,758 9068 -17,041
SAI BILANCIATO 3,535 3,574 6845 -15,471
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,209 5,262 10086 -10,328
SANPAOLO SOLUZIONE 5 21,645 21,938 41911 -13,970
SG VENT.STR.BILANC. 4,539 4,565 8789 0,000
SPAZIO BILANC.ITALIA 5,399 5,438 10454 -8,553
UNICREDIT-BI.EU-A 18,951 19,226 36694 0,000
UNICREDIT-BI.EU-B 18,883 19,157 36563 0,000
UNICREDIT-BI.GLOB-A 13,123 13,278 25410 -17,682
UNICREDIT-BI.GLOB-B 13,064 13,219 25295 0,000
ZETA BILANCIATO 15,420 15,652 29857 -17,469
ZETA GROWTH & INCOME 3,548 3,631 6870 -19,873

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,671 3,645 7108 -18,331
ARCA MULTFIFONDO E 4,143 4,123 8022 0,000
AUREO FF DINAMICO 3,403 3,393 6589 -18,763
BIPIEMME COMPARTO 70 4,069 4,040 7879 -18,814
BIPIEMME VALORE 3,946 4,023 7641 -18,806
BN INIZIATIVA SUD 10,633 10,722 20588 -12,615
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,143 3,145 6086 -21,913
BPB PRUM.PRTF.AGGR. 3,962 4,054 7672 0,000
DUCATO CRESCITA GL. 4,166 4,222 8067 -19,404
DUCATO EQUITY 70 3,898 3,878 7548 -18,280
DWS FINANZA P.35 3,418 3,479 6618 -23,807
EPTA EXECUTIVE GREEN 3,929 3,912 7608 -20,465
F&F LAGEST PORT. 3 4,560 4,644 8829 -22,868
GEN.ALL.SERV.COM.B 3,887 3,869 7526 -19,340
IMINDUSTRIA 10,918 11,097 21140 -20,498
ING WSF AGGRESSIVO 3,740 3,729 7242 -20,661
MULTIFONDO C. C30/70 4,298 4,284 8322 0,000
NEXTRA PORTFDIAMANTE 3,636 3,624 7040 -17,737
PARITALIA O.ALLEG.L 77,193 76,926 149466 0,000
PARITALIA O.ALLEGROC 78,231 77,962 151476 -20,066
PRIME ALL.SERV.COM.B 3,863 3,845 7480 -19,470
RAS MULTIPARTNER70 3,865 3,905 7484 -19,529
ROMAGEST PROF.DINA. 3,959 4,065 7666 -26,969
SANPAOLO SOLUZIONE 6 17,441 17,798 33770 -20,495
SANPAOLO SOLUZIONE 7 6,699 6,886 12971 -27,065

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA 5STELLE A 4,743 4,713 9184 -5,517
ARCA MULTFIFONDO B 4,660 4,641 9023 0,000
ARCA MULTFIFONDO C 4,462 4,444 8640 0,000
ARCA TE 13,970 14,049 27050 -9,220
AUREO FF PONDERATO 4,495 4,480 8704 -7,012
AZIMUT PROTEZIONE 6,315 6,346 12228 -3,040
BIPIELLE F.70/30 7,130 7,166 13806 -6,171
BIPIELLE FDCRI DIVER 4,829 4,852 9350 0,000
BIPIEMME COMPARTO 30 4,545 4,515 8800 -9,172
BIPIEMME MIX 4,808 4,813 9310 -3,103
BIPIEMME VISCONTEO 26,348 26,470 51017 -7,002
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,473 4,475 8661 -4,910
BNL SKIPPER 1 4,879 4,903 9447 -3,443
BNL SKIPPER 2 4,521 4,564 8754 -9,180
BPB PRUM.BIL.E.R/C 4,732 4,753 9162 0,000
BPB PRUM.PRTF.MOD. 4,672 4,700 9046 0,000
BPC STRADIVARI 4,626 4,676 8957 -7,995
DUCATO EQUITY 30 4,389 4,368 8498 -9,449
DUCATO REDDITO GLOB. 4,894 4,905 9476 -9,219
DWS FINANZA P.15 4,968 5,004 9619 -8,034
EFFE LIN. PRUDENTE 4,526 4,516 8764 -6,853
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,563 4,529 8835 -8,152
EPTA MULTIFONDO 2CAP 4,953 4,963 9590 -1,472
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,317 4,345 8359 -9,154
F&F LAGEST PORT. 1 5,446 5,475 10545 -9,864
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,732 4,721 9162 -4,577
GESTIELLE BIL. 40 11,481 11,525 22230 -5,878
MULTIFONDO C. A70/30 4,601 4,592 8909 0,000
PARITALIA O.PIANO C 94,426 94,279 182834 -5,178
PARITALIA O.PIANO L 94,152 94,008 182304 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.D 4,793 4,781 9281 -3,735
RAS MULTIPARTNER20 4,827 4,834 9346 -3,227
ROMAGEST PROF.MODER. 10,022 10,103 19405 -6,850
SANPAOLO SOLUZIONE 2 5,896 5,910 11416 -1,090
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,108 6,134 11827 -3,613
SG VENT.STR.PRUDENTE 4,810 4,829 9313 0,000

OB. MISTI
ALTO OBBLIGAZIONARIO 6,906 6,890 13372 2,189

ANIMA FONDIMPIEGO 14,039 14,022 27183 -8,001
ARCA OBBLIGAZIONI EU 6,684 6,695 12942 0,799
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,534 5,538 10715 -2,844
AZIMUT SOLIDITY 6,770 6,769 13109 1,408
BIM GLOBAL CONV. 4,771 4,792 9238 -4,637
BIPIELLE F.80/20 8,243 8,259 15961 -3,725
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,497 9,494 18389 2,316
BIPIEMME PLUS 5,115 5,112 9904 0,669
BIPIEMME SFORZESCO 7,785 7,798 15074 -0,916
BN OBB. DINAMICO 11,607 11,611 22474 -3,186
BNL PER TELETHON 4,972 4,981 9627 -1,212
BPB PRUM.PRTF.PRUD. 4,894 4,902 9476 0,000
BPB TIEPOLO 7,031 7,042 13614 0,529
BPC MONTEVERDI 5,067 5,088 9811 -1,878
CISALPINO IMPIEGO 5,461 5,460 10574 0,422
CR TRIESTE OBBL. 5,617 5,619 10876 0,253
DUCATO EURO PLUS 17,589 17,594 34057 -1,174
DWS RENDIMENTO 5,035 5,038 9749 -1,506
EPSILON LIMITED RISK 5,155 5,152 9981 0,979
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,105 5,110 9885 0,274
EUROCONSULT OBBL.MI 5,972 5,972 11563 -4,995
GEPO CORPORATE BOND 5,377 5,360 10411 0,261
GEPOBONDEURO 5,313 5,317 10287 0,226
GESTIELLE OBB. 20 7,607 7,610 14729 1,697
GESTIELLE OBB. MISTO 9,298 9,288 18003 1,241
GRIFOBOND 6,898 6,903 13356 3,325
GRIFOREND 7,587 7,593 14690 3,967
INVESTIRE OBBLIGAZ. 18,866 18,930 36530 -1,882
LEONARDO 80/20 5,096 5,112 9867 -0,585
M.G.OBBLIG.DIN. 4,756 4,758 9209 0,000
NAGRAREND 8,279 8,299 16030 -1,545
NEXTAM P.OBBL.MI 5,009 5,008 9699 0,000
NEXTRA BONDCONV.INT 4,085 4,097 7910 -13,745
NEXTRA EQUILIBRIO 7,102 7,137 13751 -7,682
NEXTRA RENDITA 6,047 6,060 11709 -1,214
NEXTRA RISPARMIO 4,736 4,759 9170 -2,946
NORDFONDO ETICO 5,397 5,411 10450 -0,717
PADANO EQUILIBRIO 5,161 5,187 9993 -8,314
PRIMECASH 5,354 5,351 10367 -0,520
QUADRIFOGLIO OBB.MIS 7,145 7,172 13835 -11,242
RAS LONG TERM BOND F 5,515 5,517 10679 -0,126
ROLOGEST 15,311 15,335 29646 -0,995
ROMAGEST PROF.PRUD. 5,279 5,296 10222 -1,657
ROMAGEST VALORE PR85 4,591 4,604 8889 -8,600
ROMAGEST VALORE PR90 4,916 4,936 9519 -2,768
ROMAGEST VALORE PR95 5,151 5,155 9974 1,417
SPAZIO OBBLIGAZION. 5,507 5,514 10663 0,437
TEODORICO MISTO INT. 4,964 4,982 9612 -3,254
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,351 7,362 14234 -0,863
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,339 7,350 14210 0,000
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 6,648 6,638 12872 -0,938

OB. AREA EURO A BREVE TERMINE
ALTO MONETARIO 6,126 6,123 11862 3,113
ARCA BT 7,610 7,608 14735 3,102
ARCA MM 12,139 12,125 23504 3,974
ARTIG. BREVE TERMINE 5,363 5,361 10384 3,492
ASTESE MONETARIO 5,392 5,387 10440 3,421
AUREO MONETARIO 5,651 5,649 10942 2,229
BANCOPOSTA MONETARIO 5,184 5,181 10038 3,020
BIM OBBLIG.BT 5,490 5,487 10630 3,273
BIPIELLE F.MONETARIO 12,392 12,383 23994 2,710
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,182 8,174 15843 0,355
BIPIEMME MONETARIO 10,256 10,251 19858 3,085
BIPIEMME TESORERIA 5,815 5,814 11259 3,746
BN EURO MONETARIO 10,609 10,601 20542 3,391
BN REDDITO 6,115 6,112 11840 2,847
BPB PRUM.EURO B.T. 5,094 5,089 9863 0,000
BPVI BREVE TERMINE 5,302 5,296 10266 3,899
C.S. MON. ITALIA 6,779 6,777 13126 2,743
CAPITALG. BOND BT 8,898 8,893 17229 3,189
CARIGE MON. 9,817 9,811 19008 3,239
CENTRALE CASH EURO 7,628 7,622 14770 3,136
CISALPINO CASH 7,724 7,719 14956 2,890
CR CENTO VALORE 5,887 5,881 11399 3,626
DUCATO OBBL. EURO BT 5,340 5,336 10340 1,947
DUCATO OBBL. TV 5,278 5,277 10220 2,326
DWS FAMIGLIA 6,448 6,447 12485 2,446
DWS MONETARIO 8,339 8,334 16147 3,320
EFFE OB. EURO BT 5,376 5,373 10409 2,988
EPSILON LOW COSTCASH 5,338 5,336 10336 3,229
EPTA CARIGE CASH 5,437 5,434 10527 3,680
EPTA TV 6,054 6,053 11722 2,592
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,477 7,474 14477 3,230
EUROM. CONTOVIVO 10,595 10,594 20515 2,804
EUROM. LIQUIDITA' 6,262 6,259 12125 2,858
EUROM. RENDIFIT 7,183 7,177 13908 3,248
F&F LAGEST MONETARIO 7,152 7,148 13848 2,862
F&F MONETA 6,184 6,180 11974 3,307
F&F RISERVA EURO 7,246 7,242 14030 3,013
FIDEURAM SECURITY 8,517 8,516 16491 2,676
FONDERSEL REDDITO 12,020 12,008 23274 3,817
GEO EUROPA ST BOND 1 5,579 5,579 10802 4,416
GEO EUROPA ST BOND 2 5,598 5,598 10839 4,440
GEO EUROPA ST BOND 3 5,578 5,578 10801 4,125
GEO EUROPA ST BOND 4 5,571 5,571 10787 4,560
GEO EUROPA ST BOND 5 5,593 5,593 10830 4,542
GEO EUROPA ST BOND 6 5,596 5,596 10835 4,402
GEPOCASH 6,295 6,292 12189 3,027
GESTIELLE BT EURO 6,424 6,420 12439 2,767
GESTIFONDI MONET. 8,661 8,658 16770 2,923
GRIFOCASH 6,026 6,025 11668 3,976
IMI 2000 15,079 15,077 29197 2,627
ING EUROBOND 7,714 7,710 14936 3,224
INVESTIRE EURO BT 6,189 6,186 11984 3,012
LAURIN MONEY 5,936 5,932 11494 2,805
MC EB-OBB BREV.TERM. 5,483 5,481 10617 2,928
MGRECMON. 8,266 8,261 16005 3,350
NEXTRA BREVE T. 6,556 6,552 12694 3,244
NEXTRA CORP. BREVET. 6,787 6,782 13141 3,413
NEXTRA EURO BT 11,555 11,544 22374 3,548
NEXTRA EURO MON. 13,194 13,185 25547 3,360
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,091 6,089 11794 2,958
NORDFONDO CASH 7,695 7,694 14900 2,395
OPTIMA REDDITO 5,645 5,641 10930 3,161
PADANO MONETARIO 6,218 6,214 12040 3,134
PASSADORE MONETARIO 6,012 6,008 11641 3,121
PERSEO RENDITA 6,022 6,018 11660 3,631
PRIME MONETARIO EURO 14,138 14,129 27375 3,302
QUADRIFOGLIO MON. 5,776 5,771 11184 0,644
RAS CASH 5,953 5,950 11527 2,886
RAS MONETARIO 13,537 13,529 26211 3,107
RISPARMIO IT.CORR. 11,703 11,697 22660 3,210
ROLOMONEY 9,554 9,547 18499 3,152
ROMAGEST MONETARIO 11,437 11,433 22145 2,859
ROMAGEST SEL. SHORTT 5,433 5,431 10520 3,308
SAI EUROMONETARIO 14,206 14,183 27507 2,644
SANPAOLO OB. EURO BT 6,555 6,548 12692 4,014
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,467 8,457 16394 3,953
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,232 5,226 10131 3,960
SICILFONDO MONETARIO 8,025 8,018 15539 4,099
SPAZIO MONETARIO 5,870 5,867 11366 3,145
TEODORICO MONETARIO 6,238 6,234 12078 3,329
UNICREDIT-MON-A 11,142 11,133 21574 3,243
UNICREDIT-MON-B 11,123 11,114 21537 0,000
VEGAGEST MONETARIO 5,096 5,094 9867 0,000
ZENIT MONETARIO 6,381 6,377 12355 2,276
ZETA MONETARIO 7,236 7,234 14011 3,120

OB. AREA EURO A MED./LUN. TERM.
AGORA EMU BOND 5,120 5,106 9914 0,000
ALLEANZA OBBL. 5,357 5,342 10373 3,001
ALPI OBBLIGAZIONARIO 6,188 6,180 11982 3,426
ANIMA OBBL. EURO 5,458 5,449 10568 4,279
APULIA OBBLIGAZ. 6,439 6,425 12468 3,871
ARCA RR 6,991 6,970 13536 5,119
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,570 5,561 10785 4,640
ASTESE OBBLIGAZION. 5,172 5,164 10014 2,641
AZIMUT FIXED RATE 8,140 8,122 15761 4,681
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,309 5,292 10280 4,549
BIM OBBLIG.EURO 5,248 5,234 10162 3,982
BIPIELLE F.OBB.E.TER 5,502 5,484 10653 4,204
BIPIELLE F.OBB.EURO 12,864 12,830 24908 3,649
BIPIEMME GV.BOND EUR 5,670 5,657 10979 3,979
BN OBB. EUROPA 6,184 6,169 11974 4,020
BPB PRUM.EURO M/L TE 5,142 5,129 9956 0,000
BPVI OBBL. EURO 5,351 5,338 10361 4,818
BSI OBBLIG. EURO 5,136 5,128 9945 0,000
C.S. OBBL. ITALIA 7,128 7,109 13802 4,378
CAPITALG. BOND EUR 8,667 8,644 16782 4,270
CARIGE OBBL 8,799 8,783 17037 3,774
CENTRALE REDDITO 17,541 17,508 33964 3,694
CISALPINO CEDOLA 5,359 5,341 10376 4,972
CONSULTINVEST REDDIT 6,361 6,357 12317 -0,980
DUCATO OBBL. EURO MT 6,045 6,030 11705 2,893
DWS EURO RISK 10,721 10,703 20759 2,799
DWS OBBL. EURO 5,650 5,636 10940 -0,335
DWS OBBL. ITALIA 11,288 11,270 21857 1,446
EFFE OB. ML TERMINE 6,154 6,139 11916 4,482
EPSILON Q INCOME 5,554 5,539 10754 5,609
EPTA CARIGE BOND 5,485 5,475 10620 3,862
EPTA LT 6,937 6,914 13432 5,106
EPTA MT 6,457 6,442 12502 4,804
EPTABOND 18,215 18,185 35269 4,061
EUROM. EURO LONGTERM 6,594 6,582 12768 4,170
EUROM. REDDITO 12,544 12,523 24289 4,611
F&F CORPOR.EUROBOND 5,960 5,942 11540 -5,591
F&F EUROREDDITO 10,823 10,799 20956 0,231
F&F LAGEST OBBL. 15,228 15,202 29486 -0,176
FONDERSEL EURO 6,231 6,215 12065 4,354
GEPOREND 5,688 5,677 11014 4,140
GESTIELLE LT EURO 6,054 6,035 11722 3,469
GESTIELLE MT EURO 11,798 11,778 22844 3,654
GESTNORD C.E.BOND 5,039 5,033 9757 0,000
HSBC CLUB A BOND EUR 5,117 5,103 9908 0,000

HSBC CLUB B BOND EUR 4,794 4,757 9282 0,000
IMIREND 8,594 8,579 16640 4,163
ING REDDITO 15,405 15,375 29828 4,271
INVESTIRE EURO BOND 5,513 5,506 10675 4,254
ITALMONEY 6,703 6,694 12979 3,309
ITALY B. MANAGEMENT 7,471 7,457 14466 4,665
LEONARDO OBBL. 5,676 5,660 10990 3,898
MC OL-OBB LUNG.TERM. 5,633 5,605 10907 5,447
MC OM-OBB MED.TERM. 5,670 5,659 10979 4,343
MIDA OBBLIGAZ. 14,949 14,901 28945 5,356
NEXTRA BONDALA 8,479 8,464 16418 3,883
NEXTRA BONDEURO 5,952 5,935 11525 4,494
NEXTRA LONG BOND E 7,157 7,131 13858 4,665
NEXTRA REDDITO FISSO 5,653 5,637 10946 4,976
NORDFONDO 13,903 13,876 26920 3,368
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,563 5,549 10771 3,632
PADANO OBBLIGAZ. 8,105 8,091 15693 3,896
PRIME BOND EURO 7,866 7,838 15231 4,726
QUADRIFOGLIO OBB. 13,628 13,594 26387 3,133
RAS OBBLIGAZ. 25,151 25,086 48699 4,041
ROLORENDITA 5,583 5,571 10810 3,831
ROMAG EUROBB MT 5,172 5,165 10014 0,000
ROMAGEST EURO BOND 7,514 7,504 14549 2,931
SAI EUROBBLIG. 10,271 10,250 19887 4,274
SANPAOLO OB. EURO D. 10,641 10,613 20604 5,106
SANPAOLO OB. EURO LT 6,199 6,171 12003 5,911
SANPAOLO OB. EURO MT 6,435 6,420 12460 4,227
TEODORICO OB. EURO 5,391 5,382 10438 3,256
UNICREDIT-O.M.EURO-A 6,500 6,485 12586 4,200
UNICREDIT-O.M.EURO-B 6,488 6,474 12563 0,000
VEGAGEST OBBL.EURO 5,112 5,097 9898 0,000
ZETA OBBLIGAZION. 14,787 14,742 28632 4,523
ZETA REDDITO 6,445 6,433 12479 3,867

OB. AREA EUROPA
AUREO RENDITA 16,168 16,134 31306 2,238
AZIMUT REDDITO EURO 12,772 12,755 24730 3,964
BIPIELLE F.CEDOLA 6,362 6,349 12319 3,167
CAPITALG. B.EUROPA 8,546 8,530 16547 3,826
CISALPINO REDDITO 12,504 12,469 24211 4,864
DWS OBBL. EUROPA 11,968 11,949 23173 2,579
EPTA EUROPA 5,876 5,864 11378 4,018
EUROM. EUROPE BOND 5,512 5,497 10673 4,870
EUROMONEY 6,902 6,895 13364 3,498
F&F BOND EUROPA 8,123 8,110 15728 3,954
NEXTRA BONDA.EUROPA 6,913 6,894 13385 4,252
NEXTRA BONDCONV.EURO 6,355 6,363 12305 3,031
NORDFONDO EUROPA 7,071 7,057 13691 3,528
PUTNAM EURO.SH.T.LIT 5,752 5,753 11137 2,659
UNICREDIT-OB.EU-A 5,620 5,602 10882 5,105
UNICREDIT-OB.EU-B 5,610 5,592 10862 0,000

OB. AREA DOLLARO
ARCA BOND DOLLARI 8,818 8,811 17074 -2,585
ARTIG. AREADOLLARO 5,544 5,535 10735 -3,481
AUREO DOLLARO 6,010 5,985 11637 -3,080
AZIMUT REDDITO USA 6,205 6,201 12015 -3,243
BIPIELLE H.OBB.AMER 7,911 7,904 15318 -3,583
BIPIEMME US BOND 4,976 4,958 9635 0,000
BPB PRUM.OBBLIG.USD 4,760 4,734 9217 0,000
CAPITALG. BOND-$ 7,385 7,356 14299 -3,464
COLUMBUS INT. BOND 8,904 8,918 17241 -7,356
COLUMBUS INT. BOND-$ 8,746 8,743 0 -6,762
DUCATO MON. DOLLARO 4,804 4,794 9302 -6,899
DUCATO OBBL. DOLLARO 7,597 7,569 14710 -4,942
DWS DOLLARI 7,638 7,616 14789 -3,694
EFFE OB. DOLLARO 5,831 5,800 11290 -2,131
EUROM. NORTH AM.BOND 9,166 9,119 17748 -1,810
F&F RIS.DOLLARI $ 7,401 7,398 0 -2,693
F&F RISER.DOLLAR-EUR 7,583 7,563 14683 -2,694
FONDERSEL DOLLARO 9,111 9,082 17641 -3,146
GEO USA ST BOND 1 5,810 5,810 11250 6,351
GEO USA ST BOND 2 5,820 5,820 11269 6,926
GEPOBOND DOLLARI 7,451 7,415 14427 -3,082
GESTIELLE BOND-$ 8,458 8,431 16377 -2,703
GESTIELLE CASH DLR 6,239 6,248 12080 -6,433
HSBC CLUB A BOND USD 4,820 4,802 9333 0,000
HSBC CLUB B BOND USD 4,572 4,526 8853 0,000
INVESTIRE N.AM.BOND 6,102 6,105 11815 -4,041
NEXTRA AMERICABOND 8,340 8,341 16148 -4,335
NEXTRA AMERICABOND-$ 8,192 8,178 0 -3,727
NEXTRA BONDDOLLARO 8,705 8,704 16855 -5,091
NEXTRA BONDDOLLARO-$ 8,551 8,533 0 -4,182
NEXTRA CASHDOLLARO 14,147 14,165 27392 -5,968
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 13,897 13,887 0 -5,071
NORDFONDO AREA DOLL 14,344 14,306 27774 -5,094
PRIME BOND DOLLARI 6,787 6,762 13141 -3,825
PUTNAM USA BOND 6,877 6,856 13316 3,026
PUTNAM USA BOND-$ 6,712 6,707 0 3,033
RAS US BOND FUND 6,319 6,310 12235 -5,205
SANPAOLO BONDS DOL. 7,207 7,190 13955 -4,403
UNICREDIT-OB.AM-A 6,342 6,310 12280 -2,099
UNICREDIT-OB.AM-B 6,343 6,311 12282 0,000

OB. AREA YEN
AUREO ORIENTE 4,817 4,802 9327 -4,424
CAPITALG. BOND YEN 5,560 5,541 10766 -4,761
DWS YEN 4,879 4,869 9447 -3,443
EUROM. YEN BOND 9,108 9,079 17636 -7,316
INVESTIRE PACIFIC B. 4,945 4,945 9575 -5,358
SANPAOLO BONDS YEN 6,332 6,331 12260 -5,492

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 7,297 7,207 14129 -2,472
AUREO ALTO REND. 5,431 5,365 10516 -7,225
BIPIELLE H.OBB.P EM 6,230 6,176 12063 4,512
CAPITALG. BOND EM 6,345 6,244 12286 -3,659
DUCATO OBBL. P.EMERG 8,156 8,051 15792 -3,319
DWS OBBL. EMERG. 4,713 4,648 9126 -4,129
EFFE OB. PAESI EMERG 4,687 4,640 9075 -8,653
EPTA HIGH YIELD 5,724 5,679 11083 -3,749
F&F EMERG. MKT. BOND 6,857 6,763 13277 -3,463
GEPOBOND P.EMERGENTI 6,285 6,210 12169 -3,825
GESTIELLE E.MKTS BND 6,764 6,697 13097 -4,368
ING EMERGING MARKETS 13,683 13,483 26494 -1,808
INVESTIRE EMERG.BOND 13,721 13,605 26568 -4,509
MC GES. FDF H.Y. 4,902 4,895 9492 0,000
NEXTRA BONDEM.VATTIV 7,592 7,503 14700 -4,418
NEXTRA BONDEM.VCOP. 6,307 6,239 12212 1,627
NORDFONDO EMERG.BOND 5,803 5,736 11236 -5,426
OPTIMA OBB EM MARKET 5,063 4,996 9803 0,000
UNICREDIT-O.M.EMER-A 6,370 6,294 12334 -2,480
UNICREDIT-O.M.EMER-B 6,338 6,264 12272 0,000

OB. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. OBBL. 5,639 5,620 10919 -0,458
ARCA BOND 11,172 11,157 21632 -0,062
ARCA MULTFIFONDO A 4,965 4,949 9614 0,000
ARTIG. OBB. INTERNAZ 5,435 5,429 10524 -1,806
AUREO BOND 7,200 7,179 13941 -2,027
AUREO FF PRUDENTE 5,090 5,073 9856 -1,375
AZIMUT REND. INT. 8,256 8,245 15986 1,951
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,550 5,536 10746 -0,090
BIPIELLE H.OBB.GLOB 10,208 10,196 19765 0,779
BIPIEMME PIANETA 7,820 7,806 15142 1,942
BN OBBL. INTERN. 8,483 8,459 16425 -0,585
BPB PRUM.OBB.GLOB. 5,007 4,990 9695 0,000
BPB REMBRANDT 7,594 7,583 14704 -0,065
BPVI OBBL. INTERN. 5,216 5,209 10100 0,307
BSI OBBLIG. INTER. 5,104 5,074 9883 0,000
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,497 7,466 14516 -0,186
CAPITALG. GLOBAL B 8,371 8,349 16209 -1,817
CENTRALE MONEY 13,112 13,092 25388 -1,561
CONSULTINVEST H YIE. 4,424 4,413 8566 -10,590
DUCATO GLOBAL BOND 4,810 4,788 9313 -2,926
DUCATO OBBL. INTER. 7,823 7,797 15147 -3,216
DWS B RISK 9,671 9,643 18726 0,051
DWS OBBL. INTERNAZ. 11,125 11,092 21541 -0,008
EFFE OB. GLOBALE 5,366 5,347 10390 -0,148
EPTA 92 11,047 11,035 21390 -1,638
EUROCONSULT OBB.INT. 6,669 6,649 12913 -1,243
EUROM. INTER. BOND 8,729 8,698 16902 0,333
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,170 11,134 21628 1,462
F&F REDDITO INTERNAZ 7,410 7,390 14348 1,188
FONDERSEL INTERN. 12,479 12,451 24163 -0,700
GEPOBOND 7,714 7,688 14936 -0,438
GESTIELLE BOND 9,469 9,451 18335 -2,682
GESTIELLE BT OCSE 6,522 6,517 12628 -0,715
GESTIELLE OBB. INTER 5,636 5,628 10913 -1,520
GESTIFONDI OBBL. INT 7,958 7,946 15409 0,125
IMI BOND 13,982 13,961 27073 -0,491
ING BOND 14,411 14,369 27904 0,222
INTERMONEY 7,380 7,371 14290 -1,206
INTERN. BOND MANAG. 7,112 7,102 13771 0,779
INVESTIRE GLOB.BOND 8,502 8,502 16462 -2,174
LAURIN BOND 5,454 5,446 10560 0,664
LEONARDO BOND 5,228 5,210 10123 1,692
MIDA OBBLIG.INTERNAZ 11,322 11,285 21922 -0,044
ML MSERIES BND 4,921 4,919 9528 0,000
NEXTRA BONDESTERO 6,741 6,731 13052 -0,487
NEXTRA BONDGLOBALI 6,803 6,794 13172 -0,859
NEXTRA BONDINTER. 7,964 7,953 15420 -1,350
NEXTRA BONDTOPRATING 7,632 7,625 14778 -1,509
NORDFONDO GLOBAL 11,971 11,941 23179 -0,266
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,647 5,635 10934 2,189
PADANO BOND 8,412 8,404 16288 -1,521
PRIME BOND INTERNAZ. 13,121 13,079 25406 -1,612
PUTNAM GLOBAL BOND 7,664 7,647 14840 1,996
PUTNAM GLOBAL BOND-$ 7,480 7,481 0 1,996
QUADRIFOGLIO OBB.INT 5,446 5,432 10545 -2,226
RAS BOND FUND 14,493 14,473 28062 -1,542
ROLOBONDS 8,586 8,559 16625 -0,647
ROMAGEST OBBL.INTERN 13,034 13,018 25237 0,084
ROMAGEST SEL.BOND 5,202 5,195 10072 0,327

SAI OBBLIG. INTERN. 7,964 7,944 15420 0,657
SANPAOLO BONDS 6,874 6,862 13310 -1,560
SOFID SIM BOND 6,581 6,572 12743 -1,304
SPAZIO OBBLIG.GLOB. 5,545 5,531 10737 -0,251
UNICREDIT-OB.GLOB-A 10,892 10,854 21090 -0,027
UNICREDIT-OB.GLOB-B 10,880 10,843 21067 0,000
VEGAGEST OBB.INTERN. 4,964 4,943 9612 0,000
ZENIT BOND 6,456 6,434 12501 -2,741
ZETA INCOME 5,317 5,302 10295 -0,112
ZETABOND 13,950 13,910 27011 -0,143

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AGRIFUTURA 14,599 14,594 28268 3,333
ANIMA CONVERTIBILE 4,436 4,441 8589 -4,765
ARCA BOND CORPORATE 5,420 5,400 10495 5,263
AUREO GESTIOBB 8,968 8,947 17364 -0,752
AZIMUT FLOATING RATE 6,708 6,706 12988 2,302
AZIMUT TREND TASSI 7,438 7,425 14402 4,378
BIPIELLE H.COR.BOND 4,143 4,146 8022 -9,679
BIPIEMME COR.BO.EUR. 5,463 5,452 10578 -0,146
BIPIEMME PREMIUM 5,361 5,349 10380 3,754
BIPIEMME RISPARMIO 7,177 7,165 13897 3,043
BN OBBLIG.ALTI REND. 9,952 9,938 19270 0,140
BN VALUTA FORTE-CHF 11,868 11,883 0 -1,633
BNL BUSS.FDF G H Y 4,318 4,294 8361 -12,128
BPB PRUM.OBB.GL. A/R 4,724 4,695 9147 0,000
BPB PRUM.OBB.GL.CORP 5,051 5,033 9780 0,000
CAPITALG. BOND CORP. 5,537 5,522 10721 2,271
DUCATO REDDITO IMPR. 4,758 4,758 9213 -4,630
DWS FINANZA P.CASH 7,052 7,051 13655 2,188
EFFE OB. CORPORATE 5,254 5,250 10173 2,377
EUROM. RISK BOND 4,435 4,405 8587 -10,530
FS SH.TERM OPTIM. 5,024 5,023 9728 0,000
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,450 5,450 10553 3,553
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,416 5,416 10487 3,378
GESTIELLE CORP. BOND 5,222 5,211 10111 2,916
GESTIELLE GLOB.CONV. 5,721 5,747 11077 -6,089
GESTIELLE H.R. BOND 3,644 3,645 7056 -12,676
MGRECIAOBB 6,382 6,368 12357 2,128
MIDA OBBL.EURO RAT. 5,392 5,377 10440 3,215
NEXTRA BONDATTIVO 16,123 16,105 31218 1,383
NEXTRA BONDCORP.DLR 4,938 4,925 9561 -5,799
NEXTRA BONDCORP.EURO 5,435 5,421 10524 3,701
NEXTRA BONDHY EUROPA 4,021 4,027 7786 -25,287
NEXTRA CORP. BOND 5,599 5,584 10841 3,877
NORDFONDO C.BOND 5,623 5,611 10888 1,626
NORDFONDO CONV. BOND 4,624 4,652 8953 0,000
NORDFONDO HIGH YIELD 4,307 4,318 8340 0,000
PRIME CONV.B.EUROPA 4,754 4,764 9205 0,000
PRIME CORP.BOND EURO 5,241 5,227 10148 3,372
PUTNAM GLOBAL HY 5,104 5,077 9883 -1,066
PUTNAM GLOBAL HY-$ 4,982 4,967 0 -1,062
RAS CEDOLA 6,216 6,209 12036 3,344
RAS SPREAD FUND 4,422 4,416 8562 -10,158
RISPARMIO IT.REDDITO 12,520 12,492 24242 -1,612
ROMAGEST PROF.CONS. 5,465 5,463 10582 3,132
SANPAOLO BOND HY 4,830 4,784 9352 -5,460
SANPAOLO BONDS FSV 6,083 6,071 11778 7,000
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,140 6,129 11889 -0,855
SANPAOLO OB. ETICO 5,335 5,315 10330 4,536
SANPAOLO VEGA COUPON 6,070 6,062 11753 3,759
SPAZIO CORPORATE B. 5,194 5,190 10057 -3,886
VASCO DE GAMA 10,021 9,956 19403 3,728
ZETA CORPORATE BOND 5,505 5,491 10659 3,633

SICAV ITALIANE
NORDEST SIC 4,140 4,140 8016 0,000
SYMPH. MS ADAGIO 4,866 4,855 9422 0,000
SYMPH. MS AMERICA 4,054 4,039 7850 0,000
SYMPH. MS ASIA 5,039 5,033 9757 0,000
SYMPH. MS EUROPA 4,236 4,225 8202 0,000
SYMPH. MS LARGO 4,710 4,697 9120 0,000
SYMPH. MS P.EMERG. 5,855 5,865 11337 0,000
SYMPH. MS VIVACE 4,417 4,404 8553 0,000
SYMPH. S AZ. INTER 6,836 6,978 13236 -29,735
SYMPH. S AZ. ITALIA 9,588 9,733 18565 -22,162
SYMPH. S C.AZ.EURNM 3,390 3,416 6564 -35,367
SYMPH. S C.AZ.EURO 4,247 4,381 8223 -18,733
SYMPH. S MONETARIA 6,308 6,306 12214 3,426
SYMPH. S OB.A.EUROP 7,193 7,179 13928 4,534
SYMPH. S PAT.GL.RED 5,954 5,963 11529 0,151
SYMPH. S PAT.GLOB. 4,651 4,697 9006 -12,967
SYMPH. S. FORTISSIMO 1,937 1,961 3751 -38,410

F. DI LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,441 5,439 10535 3,598
ARTIG. LIQUIDITA' 5,255 5,254 10175 2,656
AZIMUT GARANZIA 10,923 10,920 21150 2,804
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,028 7,026 13608 3,004
BN LIQUIDITA' 6,148 6,146 11904 2,929
BNL CASH 19,307 19,311 37384 2,397
BNL MONETARIO 8,869 8,869 17173 2,555
CAPITALG. LIQUID. 6,280 6,279 12160 3,035
CASH ROMAGEST 5,443 5,442 10539 2,833
CENTRALE C/C 8,777 8,776 16995 2,703
DUCATO MON. EURO 7,362 7,361 14255 1,839
DWS LIQUIDITA' 6,434 6,433 12458 2,828
DWS CRESCITA RISP. 7,185 7,183 13912 2,686
DWS TESOR. IMPRESE 7,178 7,176 13899 3,176
EFFE LIQ. AREA EURO 5,863 5,862 11352 2,553
EPTAMONEY 12,236 12,233 23692 3,040
EUGANEO 6,464 6,462 12516 2,880
EUROM. TESORERIA 9,827 9,826 19028 2,610
FIDEURAM MONETA 12,898 12,896 24974 2,682
FONDERSEL CASH 7,888 7,887 15273 2,922
GESTIELLE CASH EURO 6,153 6,152 11914 2,996
ING EUROCASH 5,777 5,776 11186 2,811
MIDA MONETAR. 10,717 10,716 20751 2,702
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,036 5,035 9751 0,000
NEXTRA LIQUIDITÓ 5,496 5,495 10642 2,959
NEXTRA TESORERIA 6,635 6,634 12847 2,884
NORDFONDO MONETA 5,376 5,375 10409 2,556
OPTIMA MONEY 5,377 5,376 10411 2,634
PERSEO MONETARIO 6,468 6,466 12524 3,026
PRIME LIQUIDITA' 5,701 5,700 11039 2,665
RISPARMIO IT.MON. 5,397 5,396 10450 2,671
ROLOCASH 7,303 7,302 14141 2,830
ROMAGEST LIQUIDITA' 5,318 5,317 10297 3,101
SAI LIQUIDITA' 9,640 9,631 18666 3,644
SANPAOLO LIQ.CL B 6,464 6,463 12516 2,979
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,443 6,442 12475 2,710
UNICREDIT-LIQ-A 7,250 7,248 14038 2,851
UNICREDIT-LIQ-B 7,237 7,236 14013 0,000

F. FLESSIBILI
AGORA FLEX 4,774 4,818 9244 0,000
ALARICO RE 4,099 4,143 7937 -17,756
ANIMA FONDATTIVO 10,601 10,704 20526 -15,891
ARIES FUND 4,514 4,553 8740 0,000
AUREO FLESSIBILE 4,246 4,312 8221 -17,489
AZIMUT TREND 15,918 16,254 30822 -8,941
AZIMUT TREND I 11,709 11,910 22672 -26,172
BIM FLESSIBILE 3,844 3,871 7443 -24,804
BIPIELLE F.FREE 3,850 3,921 7455 -31,360
BIPIELLE F.FREE50/50 4,446 4,487 8609 0,000
BIPIELLE F.FREE70/30 4,812 4,838 9317 0,000
BN OPPORTUNITA' 4,503 4,575 8719 -17,873
BNL TREND 16,841 17,151 32609 -27,060
CAPITALG. RED.PIU' 6,109 6,112 11829 -0,488
CAPITALG. RISK 6,467 6,478 12522 -23,630
CISALPINO ATTIVO 2,958 3,004 5727 -16,203
DUCATO CIVITA 4,460 4,506 8636 -12,737
DUCATO SECURPAC 9,937 10,072 19241 -16,093
DUCATO STRATEGY 4,102 4,083 7943 -14,327
DWS HIGH RISK 6,651 6,754 12878 -20,117
DWS TREND 3,614 3,688 6998 -23,448
EUROM. STRATEGIC 3,028 3,091 5863 -27,053
FORMULA 1 BALANCED 5,819 5,846 11267 -0,986
FORMULA 1 CONSERVAT. 5,960 5,965 11540 3,454
FORMULA 1 HIGH RISK 5,294 5,359 10251 -9,781
FORMULA 1 LOW RISK 5,916 5,923 11455 3,408
FORMULA 1 RISK 5,382 5,428 10421 -6,853
FS GLOBAL THEME 4,027 4,042 7797 0,000
FS TREND GBL.OPP. 3,999 4,012 7743 0,000
GENERALI INST.BOND 5,104 5,096 9883 0,000
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,263 4,263 8254 -14,380
GESTIELLE FLESSIBILE 12,075 12,087 23380 -14,136
GESTIELLE T.R.AMERIC 4,702 4,721 9104 0,000
GESTIELLE T.R.GIAPP 4,879 4,880 9447 0,000
GESTNORD TR.HIGH RIS 4,195 4,285 8123 0,000
GESTNORD TRADING 4,959 5,037 9602 -18,824
HSBC CLUB IT.OPP. 4,664 4,713 9031 0,000
IIS TRADING AZ.FL.GL 4,763 4,834 9222 -7,801
INVESTITORI FLESS. 5,010 5,019 9701 0,000
KAIROS PAR. INCOME 5,390 5,386 10436 4,965
KAIROS PARTNERS FUND 4,052 4,066 7846 -11,797
LEONARDO FLEX 2,213 2,254 4285 -26,770
MC GEST. FDF FLEX B. 4,999 5,024 9679 0,000
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,208 5,206 10084 1,599
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,775 4,765 9246 -2,986
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,244 4,232 8218 -9,238
NEXTRA PORTFOLIO 4 3,655 3,638 7077 -16,685
NEXTRA OBIETTIVO RED 7,034 7,031 13620 3,032
NEXTRA TOP DYNAMIC 5,253 5,359 10171 -14,278
NEXTRA TREND 2,902 2,948 5619 -21,821
QUADRIFOGLIO FLESS. 15,797 16,110 30587 -12,820
RAS OPPORTUNITIES 4,382 4,445 8485 -21,144
SAGITTARIUS FUND 4,283 4,291 8293 0,000
SAI INVESTILIBERO 6,023 6,090 11662 -12,354
SANPAOLO HIGH RISK 4,216 4,331 8163 -30,692
SPAZIO AZIONARIO 4,982 5,064 9646 -18,354
SPAZIO CONCENTRATO 2,819 2,835 5458 -22,148
UNICREDIT-OPP-A 4,012 4,075 7768 -24,967
UNICREDIT-OPP-B 3,994 4,058 7733 0,000
VEGAGEST FLESSIB. 5,043 5,117 9765 0,000
ZENIT TARGET 5,939 6,016 11500 -26,461

BCA FIDEURAM 99/09 TV 99,550 99,640
BCA INTESA 96/03 IND 99,800 0,000
BCA INTESA 98/05 SUB 99,530 99,430
BCA SELLA TV AG03 100,070 100,050
BCA SELLA TV AG04 100,000 100,060
BEI /19 EU. ST. B. 69,020 71,030
BEI 96/03 ZC 96,320 96,220
BEI 97/04 4,75% 107,610 0,000
BEI 97/04 IND 100,000 99,990
BEI 98/18 FIX STICKY FIX REV FLOATER 69,200 0,000
BEI 99/29 FIXED 76,500 75,600
BERS /24 SD LIFE 70,500 68,030
BIRS 97/02 INDEX BI 122,550 122,550
BIRS 97/07 ZC 82,000 81,500
BNL /04 NIKKEI FLOORED 97,500 96,970
BNL/03 DOP CEN 3 95,060 95,070
BNL/04 DOP CEN 3 95,300 95,880
BNL/05 DOP CEN 5 91,270 92,010
BNL/06 BIS OICR 87,990 87,990
BNL/07 VAL PURO 92,490 93,050
CAPITALIA /09 SUB 101,770 101,590
CENTROB /03 TF TRASF IN TV 99,910 0,000
CENTROB /04 TV TRASF IN TF 100,150 100,190
CENTROB /05 TV 99,750 99,690
CENTROB /13 RFC 81,720 81,900

CENTROB /14 RF 76,500 0,000
CENTROB /15 RFC 75,860 75,170
CENTROB /19 SDI TSE 73,780 73,630
CENTROB 97/04 IND 99,950 99,910
COMIT /08 TV 2 97,870 97,900
COMIT 96/06 IND 99,800 99,810
COMIT 97/02 IND 99,980 99,960
COMIT 97/04 6,75% 103,400 103,600
COMIT 97/07 SUB TV 98,890 98,990
COMIT 98/08 SUB TV 97,760 98,140
COUNCIL EUROPE SDF 99/24 SD 70,260 0,000
CR BO 97/04 326 TV 99,900 0,000
CR BO 98/08 341 TV 99,800 99,810
CR BO OF 97/04 314 TV 99,150 99,210
CREDIOP /03 TF 2 99,820 99,810
CREDIOP /05 TMT 9 97,110 97,110
CREDIOP /14 FE CMS 95,900 95,890
CREDIOP /19 FLOAT1 66,450 65,500
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 66,530 67,910
DANIELI 03 EXW 2,50% 98,290 98,350
EFIBANCA /04 IND 97,580 97,650
ENI 93/03 IND 107,200 107,250
FIAT STEP UP/11 83,120 84,750
FINECO/16 REV FL 79,500 77,000
GRANAROLO /03 TV 99,750 99,790

IMI 96/03 ZC 96,620 96,200
IMI 97/07 ZC I 81,000 81,900
IMI 98/03 INDEX BOND MIB30 II 112,300 112,210
IMI 98/03 VII 104,030 103,660
INTBCI 01/04 DC 94,410 94,910
INTERB /04 384 105,950 105,010
ITALEASE /03 TV 99,890 99,890
MED CENT /18 REV FL 74,500 74,010
MED LOM /05 18 96,000 95,750
MED LOM /09 33 93,300 0,000
MEDIO /05 HIGH TECK BASKET 90,000 90,250
MEDIO CEN 04 7,95% 99,620 99,720
MEDIO CEN 14 STEP DOWN ZC 70,500 71,000
MEDIO CEN 18 FLOOR TOP SIDE 73,440 76,000
MEDIO LOMB 04 38 NIKKEI 93,000 92,480
MEDIO LOMB 97/07 ZC 81,990 80,100
MEDIO/06 TRI OPZ 90,480 91,000
MEDIOB /04 MIB30 95,500 96,000
MEDIOB /05 CUM PRE IND 96,600 96,650
MEDIOB /05 PREMIO BL CH 96,500 96,110
MEDIOB 94/04 100,230 100,800
MEDIOB 96/06 ZC 83,720 84,400
MEDIOB 96/11 ZC 61,100 61,400
MEDIOB 97/04 IND 100,850 0,000
MEDIOB 97/07 IND 100,550 100,620

MEDIOB 98/05 IND AZIONI GIAPP 2% 104,000 104,010
MEDIOB 98/08 TT 97,200 97,200
MPASCHI /08 7A 5,35% 102,500 102,500
OPERE 93/00 31 IND 100,030 100,010
OPERE 94/04 3 IND 100,300 100,370
P COM IND/03 46 101,100 101,200
PARMALAT /07 2 96,800 96,700
PARMALAT /10 93,190 93,200
POP BG CV /08 TV 100,000 0,000
POP LODI/06 IND 89,460 89,900
R COLOMBIA/03 98,000 91,000
R COLOMBIA/05 84,000 0,000
SPAOLO /03 165 100,500 0,000
SPAOLO /04 34 104,550 104,360
SPAOLO /05 CONC 88,470 88,470
SPAOLO /05 I BON 18 88,300 88,140
SPAOLO /06 7 99,430 99,420
SPAOLO /13 ST DOWN 83,850 83,650
SPAOLO 97/07 114 ZC 80,630 81,300
SPAOLO 97/22 115 ZC 27,730 27,590
SPAOLO/08 S L 25 101,000 101,090
UNICR IT /04 IND 92,000 92,000
UNICR/10 IND 84,550 84,300
UNICR/10 S-U 101,460 101,260
UNICREDITO EX CRT/03 TV 99,800 99,850

BTP AG 01/11 103,060 102,690

BTP AG 02/17 101,240 100,730

BTP AG 93/03 106,280 106,280

BTP AG 94/04 108,850 108,820

BTP AP 00/03 100,960 100,980

BTP AP 94/04 107,840 107,700

BTP AP 95/05 116,490 116,290

BTP AP 99/04 99,620 99,530

BTP DC 00/05 103,940 103,730

BTP DC 93/03 0,000 0,000

BTP DC 93/23 0,000 0,000

BTP FB 01/04 102,210 102,130

BTP FB 01/12 101,000 100,610

BTP FB 02/33 106,770 106,070

BTP FB 96/06 117,640 117,400

BTP FB 97/07 110,210 109,950

BTP FB 98/03 100,830 100,830

BTP FB 99/04 99,730 99,660

BTP GE 00/03 100,520 100,500

BTP GE 93/03 103,000 103,040

BTP GE 94/04 106,770 106,740

BTP GE 95/05 112,810 112,620

BTP GN 00/03 101,360 101,360

BTP GN 93/03 105,880 105,870

BTP LG 00/05 102,410 102,260

BTP LG 01/04 101,730 101,620

BTP LG 02/05 100,420 100,250

BTP LG 96/06 116,550 116,310

BTP LG 97/07 110,760 110,390

BTP LG 98/03 101,050 101,050

BTP LG 99/04 100,880 100,760

BTP MG 02/05 101,700 101,560

BTP MG 98/03 101,010 101,010

BTP MG 98/08 102,950 102,650

BTP MG 98/09 99,550 99,250

BTP MG 99/31 110,120 109,310

BTP MZ 01/04 101,570 101,470

BTP MZ 01/06 102,470 102,240

BTP MZ 01/07 101,090 100,810

BTP MZ 02/05 100,550 100,400

BTP MZ 93/03 104,060 104,240

BTP NV 01/11 77,000 77,000

BTP NV 93/23 147,440 146,260

BTP NV 96/06 113,730 113,500

BTP NV 96/26 126,260 125,370

BTP NV 97/07 107,590 107,320

BTP NV 97/27 116,330 115,440

BTP NV 98/29 99,170 98,290

BTP NV 99/09 97,530 97,210

BTP NV 99/10 104,980 104,630

BTP OT 00/03 102,120 102,120

BTP OT 01/04 100,710 100,590

BTP OT 02/07 102,990 102,750

BTP OT 93/03 106,250 106,230

BTP OT 98/03 100,680 100,660

BTP ST 92/02 100,110 0,000

BTP ST 95/05 118,560 118,560

BTP ST 97/02 100,240 100,240
BTP ST 99/02 100,010 0,000

CCT AG 00/07 100,860 100,820
CCT AG 02/09 100,860 100,830

CCT AP 01/08 100,870 100,830
CCT AP 02/09 100,860 100,840

CCT AP 96/03 100,470 100,460
CCT DC 93/03 0,000 0,000

CCT DC 95/02 100,260 100,280

CCT DC 99/06 100,970 100,940
CCT FB 96/03 100,250 100,260

CCT GE 95/03 100,250 0,000
CCT GE 96/06 102,560 102,560

CCT GE 97/04 100,650 100,700
CCT GE 97/07 102,100 101,960

CCT GE2 96/06 102,190 102,090

CCT LG 00/07 101,040 101,030
CCT LG 01/08 101,110 101,140

CCT LG 02/09 100,870 100,850
CCT LG 96/03 100,610 100,600

CCT LG 98/05 0,000 104,000
CCT MG 96/03 100,540 100,510

CCT MG 97/04 100,720 100,720
CCT MG 98/05 100,920 100,880

CCT MZ 97/04 100,630 100,630
CCT MZ 99/06 100,770 100,760

CCT NV 95/02 100,160 100,150
CCT NV 96/03 100,540 100,540

CCT OT 95/02 100,080 100,100

CCT OT 98/05 100,900 100,880
CCT ST 01/08 100,840 100,830

CCT ST 96/03 100,660 100,640
CCT ST 97/04 100,650 100,650

CTZ DC 01/02 98,709 98,709
CTZ DC 02/03 95,370 95,300

CTZ GN 01/03 97,222 97,209

CTZ GN 02/04 93,480 93,440
CTZ MZ 01/03 97,930 97,910

CTZ MZ 02/04 94,420 94,340
CTZ ST 01/03 96,415 96,267
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La rinascita del calcio a Firenze passa sul dop-
pio binario “socio forte-azionariato popolare”.
È quanto ha confermato il sindaco Leonardo
Domenici (nella foto), precisando che le moda-
lità con cui verranno coinvolti i nuovi affiliati
saranno definite entro la prossima settimana.
L’obiettivo è quello di formalizzare l’iscrizione
già venerdì 9 agosto.
«Sta emergendo una forte volontà di rinascita
- dichiara Domenici - ed è quello che mi aspet-
tavo. Questa è una città che nei momenti diffi-
cili trova la forza di reagire». Ieri intanto sono
state completate le procedure per l' affiliazione
alla Federcalcio della nuova società, necessa-
rie per l' acquisizione del titolo sportivo e per l'
iscrizione al campionato di C. Molto probabil-

mente sarà C2, almeno a stare alle affermazio-
ni del presidente di Lega della C, Mario Macal-
li: «Dobbiamo comunicare alle società i gironi
e abbiamo la Coppa Italia che sta per partire -
ha ricordato Macalli - ed entro lunedì si potrà
definitivamente tirare le somme di questa si-
tuazione, con l'elenco delle squadre parteci-
panti ai campionati del nostro settore. Per Fi-
renze, per la Nuova Florentia credo proprio
sarà C2 ».
Intanto Domenici sta redigendo, insieme all’as-
sessore allo sport Giani, un manifesto che
dovrà contenere proposte precise in termini di
serietà, garanzie e risorse di chi si farà avanti
per la nuova Fiorentina. Una dettagliata serie
di vincoli per far sorgere la nuova società su

basi solide.
Sul socio «forte» Domenici e Giani non fanno
nomi e rimandano «a quello che viene scritto
sui giornali». Mentre i fiorentini già si mobilita-
no. Una pasticceria ha già offerto 50.000 euro,
mentre il gruppo di Azione Viola che si era
mosso in piena crisi si è presentato dal sinda-
co per mettersi a disposizione della Florentia.
Telefonate, fax, richieste di appuntamento e
contatti hanno segnato la giornata di ieri a
Palazzo Vecchio, con la mobilitazione di tifosi
viola doc, ma anche di personaggi che fiutano
l' affare. Dopo Cecchi Gori, il calcio professio-
nistico a Firenze riparte con la contabilità azze-
rata e pulita, perciò l’investimento potrebbe
convenire.

ROMA L’esempio di Domenici fa
scuola. La Fiorentina rinasce dalle
sue ceneri dopo le cocenti delusioni
di un imprenditore che l’ha trascina-
ta all’inferno? Anche il Lecco vuole
fare al stessa cosa. Ieri il sindaco ha
fatto sapere di essere disposto ad ac-
collarsi il peso della nuova società
con il ruolo di traghettatore. «È que-
sta la precondizione per ulteriori pas-
saggi che consentirebbero al calcio
lecchese di partecipare ad un campio-
nato degno della sua tradizione e dei
meriti sportivi».

La vicenda del Lecco è simile a
quella della Fiorentina: in pessime
condizioni economiche, abbandona-
ta da Cimminelli (presidente del To-
rino) la società sportiva, dal glorioso
passato calcistico, è stata espulsa dai
tornei professionistici, nella recente
seduta della Figc.

Per risollevare le sorti del club, il
sindaco Lorenzo Bodega, ha chiesto,

assieme al presidente della Provin-
cia, Mario Anghileri, l'affiliazione al-
la Federcalcio della nuova Ac Città
di Lecco.

«In questa fase ho avuto il piace-
re di trovare la disponibilità dei capi-
gruppo comunali che sono parte di-
retta dell'associazione appena sorta,
con la presenza del segretario genera-
le Mario Moschetti. La fase successi-
va sarà quella di costituire una socie-
tà che farebbe capo al sindaco per
gestire il delicato momento dell'av-
vio».

Così come Domenici, anche Bo-
dega si rivolge alle forze imprendito-
riali sane e ai i tifosi chiedendo colla-
borazione. «Perché l'operazione ab-
bia qualche probabilità di andare in
porto, - aggiunge il primo cittadino -
sono fondamentali le risposte degli
appassionati e degli imprenditori lo-
cali. Lunedì sarò a Palazzo municipa-
le a disposizione di chi vorrà contat-

tarmi per partecipare a questo pro-
getto perché la bandiera bluceleste
non venga ammainata».

Intanto, la vicenda della Fiorenti-
na ha suscitato scalpore anche al-
l’estero. In giornali spagnoli hanno
dato risalto alla mancata iscrizione
del club al campionato di serie B e al
conseguente progetto di rilancio. m.
«La Fiorentina - scrive El Pais - una
dei club italiani con più tradizione, è
precipitato in serie C in seguito alla
crisi economica. Il club italiano ri-
schia di scomparire». Sull’argentino
«la Vanguardia» versione on line,
una lunga corrispondenza riepiloga i
dettagli dell’intera vicenda. «L’antica
Fiorentina ha cessato di esistere. È la
brutta notizia che è arrivata alla città
di Firenze che è stata tutta la notte in
piedi nella speranza che fossero tro-
vati i 22 milioni di euro necessari.
Soldi che non sono mai arrivati». Il
titolo del servizio, che è accompagna-
to con una foto di Cecchi Gori insie-
me con Batistuta, Mijatovic («Quan-
do la Fiorentina era grande», è la
didascalia) ha un titolo drammatico:
«La muerte del Fiorentina». Somma-
rio: «Assediato dai debiti, una delle
grandi del calcio, scende in terza divi-
sione e deve cambiare nome».

Azionariato popolare per la Florentia e si fa avanti una pasticceria09,00 Nuoto, campionati europei Rai3
12,15 Tennis, WTA S. Diego Eurosport
13,00 Beach Volley, World Tour Eurosport
15,45 Automobilismo, FIA e GT Eurosport
16,10 Nuoto, campionati europei Rai3
19,00 Tennis, ATP Toronto SportStream
21,00 Torneo del Centenario Canale5
21,00 Rugby, Australia-Nuova Zelanda Tele+
22,00 Golf, Int. Tournament SportStream
22,45 Baseball, Ita-Usa RaiSportSat

Massimo De Marzi

FIRENZE La vecchia Fiorentina è mor-
ta la mattina del 1˚ agosto ma è nata
la nuova Fiorentina 1926 Florentia,
che ieri ha già ottenuto l'affiliazione
alla Figc. Tra una settimana verrà per-
fezionata l'iscrizione al campionato
di serie C. Ma intanto è iniziata la
caccia ai calciatori viola, divenuti tut-
ti svincolati. Ieri all'hotel Seramis di
Roncegno Terme si è radunata una
squadra fantasma, visto che è già ini-
ziato il fuggi fuggi. Il brasiliano Ama-
ral è volato in Turchia per firmare
col Besiktas, mentre l'Empoli ha defi-
nito l'ingaggio del giovane portiere
Mario Cassano, che nell'ultimo cam-
pionato di serie A ha collezionato
due presenze.

Essendo divenuti proprietari del
loro cartellino, adesso i calciatori vio-
la sono padroni del loro futuro. Ma
c'è chi sarebbe pronto a buttare a
mare un contratto (quasi) sicuro in
serie A per vestire la maglia della nuo-
va Fiorentina. A condizione che il
ripescaggio consenta di partire dalla
C1 (ipotesi al momento assai diffici-
le, stando anche alle parole del presi-
dente della Lega di serie C Mario
Macalli). Giovedì si era detto pronto
il tecnico Fascetti, ieri sono arrivate
le disponibilità di Rossitto e persino
di Di Livio. Il problema, però, è fare
alla svelta. Al "soldatino" Angelo sa-
rebbe già arrivata una telefonata del
Fulham, Franco Baresi lo vorrebbe
portare in Premier League. La pro-
spettiva è molto allettante, Di Livio
ha preso tempo, ma è chiaro che non
può attendere all'infinito. Certi treni
passano una volta sola, specie per un
calciatore di 36 anni.

Bisogna fare presto, anche per-
ché l'11 di agosto prende il via la
Coppa Italia di C e la Fiorentina deve
mettere in piedi in qualche modo
una formazione. In primis si guarda
al mercato degli svincolati della serie
C ma, soprattutto, l'obiettivo è di
non perdere molti dei talenti della
Primavera. Ma qui, forse, esiste una
possibilità supplementare. Le società
che acquistano i vari Palombo, Tad-
dei, Bartolucci e compagnia, potreb-
bero anche decidere di ridarli in pre-

stito alla nuova Fiorentina per per-
mettere loro di giocare e maturare.
In fondo, un campionato di C è una
bella palestra per un giovane, così
Milan ed Inter, già padroni al 50%
del promettente centrocampista Lu-

ca Ceccarelli, potrebbero decidere di
"parcheggiarlo" alla neonata società
viola, come era già stato deciso in
precedenza.

Per il 19enne attaccante Roberto
Massaro, il ragazzo forse più interes-

sante dell'ultima nidiata della vec-
chia Fiorentina, invece sarebbe già
pronto il primo contratto da profes-
sionista. In fondo, non servono cifre
multimilionarie e in città i tifosi ga-
rantiscono che la squadra, anche in

C, avrà almeno diecimila abbonati.
Per i big, invece, è già scattata la cor-
sa, con i telefonini diventati roventi
per molti procuratori. Il giocatore
più ambito, manco a dirlo, è Enrico
Chiesa.

Se prima esistevano remore ad
investire parecchi milioni di euro sul
suo acquisto, in considerazione del
terribile incidente dello scorso 30 set-
tembre, ora che non costa nulla il
bomber è appetito da almeno tre
squadre. La Lazio, innanzitutto, vi-
sto che Mancini lo ha avuto con sé
prima quando giocava nella Sampdo-
ria e poi ai tempi in cui ha allenato la
Fiorentina. Se il ginocchio sinistro è
tornato a posto, Chiesa è uno dei
migliori attaccanti italiani e la Lazio
potrebbe anche rinunciare a Crespo
(corteggiato dal Manchester) sapen-
do di avere pronta un'alternativa coi
fiocchi. Ma attenzione alla Juve:
Moggi giura che Lippi andrà avanti
con quattro attaccanti, ma nessuno
ci ha mai creduto. In più, era stato lo
stesso procuratore di Chiesa, Rispoli,
a parlare tempo fa di una telefonata
ricevuta da un dirigente bianconero.
Per il portoghese Nuno Gomes, inve-
ce, si prospetta un rientro in patria:
lo Sporting Lisbona (in rotta col bra-
siliano Jardel) ha la necessità di rim-
polpare il settore avanzato.

Alla difesa guardano invece le
due milanesi ed il Parma. Se Canna-
varo finisce al Milan, il Parma è pron-
to a tuffarsi su Daniele Adani, altri-
menti destinato a vestire proprio la
maglia rossonera, mentre l'Inter ha
fatto un pensierino a Pierini. Non
sarà Nesta, certo, ma in fondo si trat-
ta di un giocatore finito nel giro della
nazionale... Il Torino, invece, sta la-
vorando per convincere Cois, prodot-
to del vivaio granata, a ritornare alla
base, mentre il Bologna è in vantag-
gio nella corsa ad Amoroso, che però
piace assai anche al Como (del presi-
dente Enrico Preziosi, tra gli azioni-
sti della nuova Fiorentina).

Qualche giocatore, comunque,
rischia anche di restare disoccupato,
vista la crisi economica che attana-
glia il calcio italiano. L'unica cosa cer-
ta è che nessuno dei giocatori viola
firmerà contratti ricchi come quelli
sottoscritti con Vittorio Cecchi Gori.

Lecco

BERLINO Altre medaglie per l’Italia agli Eu-
ropei. Argento per Christian Minotti (1500
sl) ed Emiliano Brembilla (200 sl), bronzo
per Massimiliano Rosolino (ancora nei
200).

Ottima la prestazione di Christian Mi-
notti, già bronzo ai Mondiali in vasca corta
di Mosca. Il ventiduenne romano ha stabili-
to il primato personale (15'04"16) dopo
uno spettacolare testa a testa con il russo
Prilukov (oro con il tempo di 15'03"88), al
quale ha dovuto cedere solo nel finale. Mi-
notti si è mostrato comunque soddisfatto
del risultato, i 28 centesimi di secondo che
lo hanno separato dal gradino più alto del
podio dopo un chilometro e mezzo di una
gara a grandi ritmi, non lo fanno sentire
sconfitto: «Sono davvero felice - ha detto -

ho dimostrato di essere cresciuto sia come
atleta sia per mentalità. Sapevo che il russo
avrebbe tirato negli ultimi cento metri così
ho attaccato a tre quarti di gara ma non
sono riuscito a staccarlo. Negli ultimi 25
metri ho messo la testa sotto e ho dato
tutto quello che avevo. E poi è una grande
annata per me: dopo il bronzo ai mondiali
in vasca corta arriva quest'argento che vale
come un oro». Il bronzo è andato all'ucrai-
no Igor Chervinskiy che ha concluso la ga-
ra in 15'07"65.

Nei 200 sl nulla da fare per la coppia
Brembilla-Rosolino contro l’imprendibile
olandese Van den Hoogenband, dominato-
re con il tempo di 1'44"89, record europeo
(il precedente record di 1'45 e 35 lo aveva
stabilito lui stesso nel settembre del 2000,

alle Olimpiadi di Sydney), i due azzurri si
sono dovuti accontentare rispettivamente
dell'argento e del bronzo. Bravo Brembilla
perché ha infranto una barriera importan-
te, quella dell’1’47" (1’46"94, terzo a riuscir-
ci in Italia dopo Lamberti e Rosolino), bra-
vo Rosolino per il coraggio ritrovato e un
tempo (1’47"98) che sembrava irrealizzabi-
le alle condizioni attuali. Con queste pre-
messe l’Italia è la naturale favorita per la
staffetta 4x200 sl di oggi.

Altre due azzurre hanno conquistato
l'accesso ad una finale odierna. Chiara Bog-
giatto e Sara Farina si sono qualificate per i
200 rana, sesto tempo (2'31"13) per la pri-
ma, 2'31"54 (7˚) per la seconda. Il miglior
tempo è dell'austriaca Mirna Jukic
(2'26"17). In finale anche Emanuele Meri-

si, il 30enne capitano della Nazionale, che
ha vinto la semifinale dei 200 dorso in
1'59"07.Altri risultati.

Altri risultati. Nei 50 rana maschili
Oleg Lisogor ha stabilito il nuovo record
del mondo. L'ucraino ha chiuso in 27"18,
migliorando di 21 centesimi il precedente
primato, detenuto dall'americano Ed Mo-
ses che lo aveva stabilito il 31 marzo dell'an-
no scorso ad Austin (Texas). L'ungherese
Mihaly Flaskay ha vinto la medaglia d'ar-
gento, davanti al connazionale Karoly Gutt-
ler, bronzo. La russa Stanislava Komarova
ha vinto l'oro nei 100 dorso davanti alle
tedesche Sandra Voelker (argento) e Antje
Buschschulte (bronzo). Solo settima l’italia-
na Alessandra Cappa. Tania Cagnotto (che
sul podio ha già avuto modo di esultare) è

giunta sesta, a circa 14 punti dalla medaglia
di bronzo, nella finale del trampolino da
tre metri. L'altra azzurra in gara, Maria
Marconi, è finita alle sue spalle al settimo
posto. La medaglia d'oro è stata vinta dalla
russa Yulia Pakhalina. L'argento e bronzo a
due tedesche, Ditte Kotzian e Conny Sch-
malfuss. Oro alla slovacca Martina Moraco-
va nei 100 m. farfalla femminili, L'argento
e il bronzo sono andati rispettivamente alla
polacca Otylia Jedrejczak e alla svedese An-
na Karin Kammerling. La svedese Emma
Igelstrom invece, ha vinto la medaglia
d'oro nei 50 metri rana femminili. Il meda-
gliere azzurro lievita, con 5 ori, 5 argenti e
7 bronzi, l’Italia tiene il passo di Germania
e Russia, rispettivamente prima e seconda
con 24 e 26 medaglie.

Mercato a Firenze, occasioni in saldo
Le destinazioni dei calciatori ex-Fiorentina. Solo Fascetti e Di Livio rimarrebbero in C1

I viola fanno scuola:
il sindaco prende le redini

Christian Minotti, argento nei 1500 s.l.

Chiesa,
Mijatovic e
Di Livio
Tre calciatori
della Fiorentina
che, dopo il
fallimento della
società, sono
diventati pezzi
forti di questo
mercato
squattrinato

Agli Europei di Berlino Christian Minotti è secondo nei 1500 sl. Nei 200 Brembilla e Rosolino s’inchinano solo al fuoriclasse olandese Pieter Van den Hoogenband

Ancora medaglie dal nuoto, l’acqua è sempre più azzurra
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Sono Delli Carri e Galante
i due granata indagati

CONI

Società dilettantistiche e spa
Approvati dal governo i decretifla

sh

La Procura di Torino, oltre ai rossoblù
Guidolin e Cruz e all’allenatore granata
Camolese, lunedì ha ascoltato anche
Galante (nella foto) e Delli Carri, i
difensori protagonisti del labiale sospetto
e, per ora, gli unici due indagati. In
programma un colloquio del PM Colace
con l’arbitro della partita Daniele
Tombolini. Intanto i magistrati intendono
far luce sulle scommesse relative alla
partita del Delle Alpi, per capire se in
quei giorni si sia verificato un numero
anomale di puntate sul risultato di parità.

Dopo rinvii e rinvii, alla fine sono arrivati gli
sgravi fiscali per le società dilettantistiche
promessi dal governo. Ieri sono stati
approvati tre decreti legge sulla riforma del
sistema sportivo. Ad annunciarlo è stato il
ministro dei Beni culturali, Giuliano Urbani,
firmatario, insieme al ministro dell’Economia
Giulio Tremonti, dei tre provvedimenti. Il
primo riguarda proprio le misure (sgravi
fiscali) a favore delle società dilettantistiche,
dapprima inserito all’interno del decreto
“omnibus” ma poi stralciato per mancanza
di copertura finanziaria. Gli altri due decreti

legge, invece, sul passaggio del Coni da
ente pubblico a spa. In particolare,
prevedono termini ed interventi in vista
dell’assemblea, fissata per il 16 settembre,
nella quale sono all’ordine del giorno la
definizione dello statuto, la nomina del
consiglio di amministrazione della spa e del
collegio dei revisori. Il governo, inoltre,
punta a mettere sul mercato quei servizi che
il Coni finora ha fornito solamente all’interno
dell’ente stesso. La gestione del totocalcio,
invece, rimarrà sotto il controllo del comitato
olimpico solo fino al 30 settembre. Poi
passerà all’agenzia dei monopoli.
Il presidente della Federcalcio, Franco
Carraro, ha espresso soddisfazione per le
misure governative, per le quali si è
auspicato una rapida approvazione. In

particolare, per il decreto riguardante le
società dilettantistiche, ha detto: «Le società
della lega nazionale dilettanti sono liete che
il governo abbia rispettato l'impegno,
approvando in consiglio dei ministri l’atteso
disegno di legge che le riguarda. L'auspicio
è che la corsia preferenziale accordata al
provvedimento consenta una rapida
approvazione delle nuove norme a favore
dello sport dilettantistico».
I provvedimenti del governo non hanno però
soddisfatto i lavoratori del Coni, che
contestano , soprattutto la privatizzazione
del comitato olimpico, per giunta spogliato
di alcune attività di cui si è finora occupato,
la gestione di giochi e scommesse. Degli
attuali 2600 dipendenti Coni almeno un
migliaio potrebbero essere in esubero.

Troppo tempo insieme, calcio e tv
si sono divorati a vicenda fino a smar-
rire (in mancanza del partner) il sen-
so di se stessi. Che sarebbe Inter-Juve o
Roma-Lazio senza diretta tv? E, cam-
biando angolazione, lo immaginate
un palinsesto degno di questo nome
che non preveda calcio? Come
ex-amanti rancorosi, calcio e tv ora si
accusano. «Mi costi troppo, per i tuoi
capricci ho dilapidato un patrimonio»
rinfaccia la tv. «Quando ci sono io fai
il tutto esaurito, senza di me sei solo
fiction e tg» ribatte, piccato, il calcio.
Il grande addio doveva coincidere con
il mondiale nippo-coreano ma, «con
grande senso di responsabilità», en-
trambi hanno concesso un mese in
più. C’erano Trapattoni, Totti e una
montagna di good vibrations. Tenta-
tivo fallito, colpa di Ahn e Moreno il
maledetto. Dopo un mese di riflessio-
ne il riavvicinamento. Una telefonata
sotto l’ombrellone per l’ultimo tentati-

vo: «Ci vediamo a Trieste, al Trofeo
Tim», «Ok, porto Milan, Juve e In-
ter». Vatti a fidare. Era una trappola,
doppia. Invece di calcio armonioso e
divertente (è agosto, è un’amichevole,
se non lo giochi ora...) calci, pugni e
colpi bassi. In questi casi si dice «spet-
tacolo indegno». Ma la tv fa altrettan-
to preferendo regolarmente gli spot ai
replay, con questa afa meglio la pub-
blicità di un ventilatore che un tiro al
volo ralenti. Dispettucci per un pessi-
mo servizio al telecalciodipendente.

Siamo ai ferri corti. Adriano (sem-
pre lo stesso) chiede gli alimenti, Bal-
dassarre replica «non farmi i conti in
tasca». Quelli litigano e l’italiano me-
dio dispera: «Vedrò 90˚ minuto?»,
«Dove seguirò le gare interne del Co-
mo?». La Rai presenta il palinsesto
sportivo senza avere i diritti. Non si
amano ma torneranno insieme. E du-
rerà. Purtroppo.
 Massimo Filipponi

Pallone e televisione
Fine di un amore

segue dalla prima

Il campionato di serie B questa stagione partirà il prossimo 31 agosto,
per concludersi il 7 giugno del 2003. La novità più rilevante per la serie
cadetta rispetto allo scorso campionato è rappresentata dallo sposta-
mento di tutte le gare al sabato alle ore 20,30. Quindi, niente più
anticipi al venerdì e posticipi il lunedì sera. E nemmeno partite pomeri-
diane. Non è da escludere però che orari e giorni di gara possano
essere modificati nel corso della stagione di fronte a proteste o richie-
ste dei club. Solo tre le soste in programma: il 28 dicembre 2002 e il 4
gennaio 2003 le prime due, entrambe durante le vacanze natalizie, la
terza il 15 febbraio del 2003. Un campionato che nonostante la scom-
parsa della Fiorentina, al posto della quale è stata ripescata la Ternana,
si preannuncia agguerrito con molte pretendenti alla promozione. Que-
sti i alcuni dei match più significativi. Alla settima giornata il derby di
puglia Bari-Lecce e Verona -Napoli. Alla nona Vicenza-Napoli. Alla
decima il derby veneto Verona-Vicenza. Alla dodicesima addirittura tre
big match: Napoli-Lecce e due derby come Catania-Palermo e Sampdo-
ria-Genoa. Alla tredicesima il derby campano Salernitana-Napoli. Alla
quattordicesima Sampdoria-Vicenza e Verona-Lecce.

Edoardo Novella

La Rai fa le cose per bene e imperter-
rita presenta i nuovi palinsesti per
la stagione calcistica che verrà, for-
se. Si punta molto sul secondo cana-
le, che secondo il direttore di rete
Antonio Marano dovrà diventare
quasi una rete tematica, con tre se-
conde serate, dal venerdì alla dome-
nica, dedicate allo sport. Pezzo for-
te sarà ancora “La domenica sporti-
va”, che sostituisce Marco Mazzoc-
chi dopo le notti mondiali e si affi-
da a Massimo Caputi. Lo storico
“Novantesimo minuto” invece ri-
mane con Fabrizio Maffei sull’am-
miraglia di Rai1, arricchito con la
moviola di Carlo Longhi e il punto
di Giorgio Tosatti.

Ma di contratti firmati con la
Lega, e quindi di immagini, ancora
non c’è traccia e la bella scatola Rai,
per ora, rimane vuota. Naturale che
l’organizzazione dei palinsesti deb-
ba «esser preparata per tempo», co-
me afferma Paolo Francia di Rai-
Sport. Il punto sembra però rimane-
re lo stesso: quanto durerà il muro
contro muro tra televisioni e Lega
calcio. Da viale Mazzini ribadisco-
no che l’offerta rimane bloccata a
45 milioni di euro. Da lì non ci si
muove, dichiara Francia, «anche a
rischio di vedere i telefilm al posto

dei gol in anteprima».
Dal fronte Lega si aspetta l’as-

semblea del 20 agosto, appuntamen-
to importante per fare il punto sulle
trattative non solo con la tv chiara,
ma anche con la criptata. I club con-
sorziati in Plusmediatrading sono
decisi a rinviare l’inizio del campio-
nato se le trattative per i diritti non
si chiuderanno. Intanto sono riusci-
ti ad ottenere che il calendario fosse
spalmato per bene lungo tutto il fi-
ne settimana. «È stato importante -
conferma Enrico Bendoni, il mana-
ger che segue Pmt - che la Lega
abbia accolto le nostre richieste sul-
le partite alle 18. Il nostro prodotto
così è meglio valorizzato». Il che
vuol dire che diventa televisivamen-
te più appetibile e regala una carta
in più per affrontare le pay. Anche
sui diritti chiari Pmt è molto pole-
mica: «La Rai fa un palinsesto - pro-
segue Bendoni - senza sapere come
riempirlo? Noi crediamo che pro-
porre al pubblico un prodotto, che
in sede di trattativa con i club la Rai
dimostra di non apprezzare, è quan-
to meno curioso. Comunque noi
aspettiamo un rilancio». E Media-
set? Per Pmt il gruppo di Cologno
Monzese non è interessato alla parti-
ta, a meno di colpi di scena.

Sul versante “criptato” invece,
Pmt ha ipotizzato addirittura di co-
stituire una propria piattaforma te-

levisiva, nel caso il duo Stream-Tele-
più mantenga lo stallo di proposte
«inaccettabili». Tecnicamente i tem-
pi per un terzo polo criptato sono
abbastanza lunghi, ma «si inizia
sempre dall’inizio», ribadisce Ben-
doni. Che rispedisce al mittente tut-
ti i “però” e i “ma” sul blocco Pmt
che sarebbe “intrattabile” per le
pay, pena la violazione della norma
Antitrust sulla concentrazione di
squadre su una singola piattaforma,
la famosa 60-40. «Sia Stream che
Telepiù sanno che il problema non

è che noi trattiamo tutti insieme,
solidalmente. Il punto rimangono i
soldi». Distanti, distantissimi sulle
cifre. E anche sulla valutazione del-
la norma Antitrust: «I legali di Tele-
più, ma anche quelli di Stream, co-
noscono alla perfezione formule
contrattuali che non contrastano
con l’Antitrust. Le hanno già adotta-
te altre volte. E poi c’è sempre la
possibilità dei contratti non esclusi-
vi».

Si rimane quindi fermi ciascu-
no nel proprio blocco, con i club

Pmt che ricorrono all’Europa per
denunciare il trust televisivo Tele-
più-Stream, e le tele criptate che si
appellano alla 60-40. Ma sul rinvio
del campionato, a fare la domanda
dell’appassionato giallista «a chi
conviene?», pare facile rispondere
«a nessuno». Senza scordare che in
questi casi entrano in gioco potenti
“untori”, come l’anno scorso Gian-
ni Letta. Quest’anno siamo più ag-
gravati, ma il paese non vive di solo
pane. E stavolta di circo abbiamo
chi davvero se ne intende.

1ª GIORNATA
and. 31/8/2002 - rit. 25/1/2003

Ancona - Verona
Bari - Triestina

Cagliari - Venezia
Catania - Napoli

Cosenza - Palermo
Salernitana - Ascoli
Sampdoria - Livorno

Siena - Lecce
Ternana - Messina
Vicenza - Genoa

3ª GIORNATA
and. 14/9/2002 - rit. 8/2/2003

Ancona - Palermo
Bari - Ascoli

Cagliari - Napoli
Catania - Genoa

Cosenza - Vicenza
Salernitana - Ternana
Sampdoria - Lecce

Siena - Messina
Triestina - Venezia

Verona - Livorno

6ª GIORNATA
and. 5/10/2002 - rit. 8/3/2003

Ascoli - Messina
Catania - Ancona

Cosenza - Bari
Genoa - Salernitana
Lecce - Venezia
Napoli - Sampdoria

Palermo - Livorno
Siena - Cagliari

Ternana - Verona
Vicenza - Triestina

8ª GIORNATA
and. 19/10/2002 - rit. 22/3/2003

Ancona - Sampdoria
Cagliari - Verona
Catania - Salernitana

Cosenza - Ascoli
Genoa - Messina
Lecce - Triestina
Napoli - Livorno
Siena - Bari

Ternana - Venezia
Vicenza - Palermo

10ª GIORNATA
and. 2/11/2002 - rit. 5/4/2003

Ancona - Messina
Bari - Palermo

Cagliari - Lecce
Catania - Ascoli
Livorno - Genoa
Napoli - Siena

Sampdoria - Triestina
Ternana - Cosenza
Venezia - Salernitana
Verona - Vicenza

13ª GIORNATA
and. 23/11/2002 - rit. 26/4/2003

Ascoli - Ancona
Cosenza - Venezia

Genoa - Verona
Lecce - Livorno

Messina - Bari
Palermo - Ternana

Salernitana - Napoli
Siena - Sampdoria

Triestina - Cagliari
Vicenza - Catania

15ª GIORNATA
and. 7/12/2002 - rit. 10/5/2003

Ancona - Cagliari
Catania - Bari

Cosenza - Messina
Lecce - Ascoli

Palermo - Genoa
Salernitana - Verona
Sampdoria - Ternana

Siena - Venezia
Triestina - Napoli
Vicenza - Livorno

17ª GIORNATA
and. 21/12/2002 - rit. 24/5/2003

Ancona - Lecce
Bari - Livorno

Catania - Ternana
Cosenza - Salernitana

Napoli - Venezia
Palermo - Ascoli

Sampdoria - Verona
Siena - Genoa

Triestina - Messina
Vicenza - Cagliari

La domenica sportiva per ora è un bluff
Presentato il prossimo palinsesto sportivo Rai. Ma senza avere acquisito i diritti in chiaro

Carlo Longhi, Giorgio Tosatti e Marco Mazzocchi, il vecchio tris della Domenica Sportiva

2ª GIORNATA
and. 7/9/2002 - rit. 1/2/2003

Ascoli - Vicenza
Genoa - Ternana
Lecce - Catania

Livorno - Cagliari
Messina - Salernitana

Napoli - Ancona
Palermo - Sampdoria
Triestina - Siena
Venezia - Bari
Verona - Cosenza

4ª GIORNATA
and. 21/9/2002 - rit. 22/2/2003

Ascoli - Sampdoria
Genoa - Bari
Lecce - Salernitana

Livorno - Triestina
Messina - Catania

Napoli - Cosenza
Palermo - Siena
Ternana - Cagliari
Venezia - Verona
Vicenza - Ancona

5ª GIORNATA
and. 28/9/2002 - rit. 1/3/2003

Ancona - Ternana
Bari - Napoli

Cagliari - Genoa
Messina - Lecce

Salernitana - Livorno
Sampdoria - Cosenza

Siena - Vicenza
Triestina - Palermo
Venezia - Ascoli
Verona - Catania

7ª GIORNATA
and. 12/10/2002 - rit. 15/3/2003

Ancona - Siena
Bari - Lecce

Cagliari - Ascoli
Livorno - Ternana

Messina - Vicenza
Salernitana - Palermo
Sampdoria - Catania

Triestina - Cosenza
Venezia - Genoa
Verona - Napoli

9ª GIORNATA
and. 26/10/2002 - rit. 29/3/2003

Ascoli - Ternana
Bari - Sampdoria

Cosenza - Siena
Genoa - Lecce

Livorno - Venezia
Messina - Verona
Palermo - Cagliari

Salernitana - Ancona
Triestina - Catania
Vicenza - Napoli

11ª GIORNATA
and. 9/11/2002 - rit. 12/4/2003

Ascoli - Verona
Cosenza - Cagliari

Genoa - Napoli
Lecce - Ternana

Messina - Livorno
Palermo - Venezia

Salernitana - Sampdoria
Siena - Catania

Triestina - Ancona
Vicenza - Bari

12ª GIORNATA
and. 16/11/2002 - rit. 19/4/2003

Ancona - Cosenza
Bari - Salernitana

Cagliari - Messina
Catania - Palermo
Livorno - Ascoli
Napoli - Lecce

Sampdoria - Genoa
Ternana - Siena
Venezia - Vicenza
Verona - Triestina

14ª GIORNATA
and. 30/11/2002 - rit. 3/5/2003

Ascoli - Genoa
Bari - Ancona

Cagliari - Salernitana
Catania - Cosenza
Livorno - Siena
Napoli - Palermo

Sampdoria - Vicenza
Ternana - Triestina
Venezia - Messina
Verona - Lecce

16ª GIORNATA
and. 14/12/2002 - rit. 17/5/2003

Ascoli - Napoli
Cagliari - Sampdoria
Genoa - Ancona
Lecce - Vicenza

Livorno - Cosenza
Messina - Palermo

Salernitana - Triestina
Ternana - Bari
Venezia - Catania
Verona - Siena

18ª GIORNATA
and. 11/1/2003 - rit. 31/5/2003

Ascoli - Siena
Cagliari - Bari
Genoa - Triestina
Lecce - Cosenza

Livorno - Catania
Messina - Sampdoria

Salernitana - Vicenza
Ternana - Napoli
Venezia - Ancona
Verona - Palermo

19ª GIORNATA
and. 18/1/2003 - rit. 7/6/2003

Ancona - Livorno
Bari - Verona

Catania - Cagliari
Cosenza - Genoa

Napoli - Messina
Palermo - Lecce

Sampdoria - Venezia
Siena - Salernitana

Triestina - Ascoli
Vicenza - Ternana
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Nel cruciverba ci sono molti riferimenti al
soprano Maria Callas

ORIZZONTALI
- 1 Bacio all'americana – 4 La prima opera
che interpretò alla Scala nel 1950 sostituen-
do Renata Tebaldi – 7 Delatori – 11 L'ope-

ra con cui debuttò ufficialmente ad Atene
nel 1942 – 16 Ampère in breve – 17 Quello
di Adamo... è rimasto in gola – 19 Contri-
buto – 22 Brutte faccende – 23 E' famoso
quello di Buridano – 26 Corda della giun-
gla – 27 Spinto come certi film – 28 Il suo
vero cognome – 32 Prezioso metallo – 33
Il soprano protagonista del cruciverba – 35
Il teatro milanese che la accolse con tutti gli
onori nel 1951 – 36 L'opera con cui debuttò
ad Atene, nel ruolo di Santuzza, in un alle-
stimento destinato agli allievi del conservato-
rio – 39 Nell'Egeo furono disperse le sue

ceneri – 40 Il Luttazzi cantante e pianista –
41 Pensieri di alte menti – 42 Solleva gros-
si pesi nei cantieri – 44 In pieno trotto –
46 Iniziali del musicista Nono – 47 Monti
della Sicilia – 50 La cantante sua acerrima
rivale – 57 Poco oltre – 58 Tullio che la
diresse nel suo debutto nella "Gioconda"
all'Arena di Verona nel 1947 – 60 Lo spazio
musicale veronese nel quale si esibì molte
volte – 61 Il personaggio dei "Puritani" che
interpretò nel 1949 solo tre giorni dopo aver
interpretato Brunilde nella "Walchiria" –
65 L'assassino di Abele – 66 La città greca

che vide il suo debutto assoluto – 69 Si gusta
col cappuccino al mattino – 70 L'opera di
Cherubini che interpretò per la prima volta
nel 1953 e che la consacrò definitivamente
come il più grande soprano del mondo – 71
L'armatore greco con cui ebbe una relazione
– 72 Laggiù in fondo – 73 Le vocali nel
canto.

VERTICALI
- 1 Franz che scrisse "Il processo" – 2 Sigla
di Imperia – 3 Stendere... la marmellata –
4 Indecente, sconcio – 5 Lo dice spesso il
megalomane – 6 I confini dell'Austria – 7
Due lettere di speranza – 8 L'antartide – 9
Un'opera di Mascagni – 10 E' verde in
gioventù – 12 La prima metà di oggi – 13
L'opera pucciniana che interpretò nel 1940
in un programma radiofonico – 14 Dimore
di campagna piccole e isolate – 15 Cortili
di fattorie – 17 Lenta e indolente – 18
Eugene che scrisse "Stranio interludio" –
20 Un romanzo di Isabel Allende – 21 La
metà di two – 24 Dolce e amabile – 25
Scomparsa – 29 Il gattopardo americano
– 30 Con sale e aceto nel pinzimonio – 31
Divinità romane della casa – 32 Un palmi-
pede domestico – 34 Padiglione alla fiera
– 35 Code di schiuma dietro alle navi – 36
Il simbolo del calcio – 37 Tra fantino e
cavallo – 38 In fila – 39 La nota tra do e re
– 43 L'autore di "Robinson Crusoe" – 45
Vino bianco spagnolo – 48 Pianta che pro-
duce le more – 49 Squadra sportiva all'in-
glese – 50 Moneta sudafricana – 51 Né sì
né no – 52 Parità sulle ricette mediche –
53 Un lago dell'Africa – 54 Capo di... be-
stiame – 55 Ne aveva 54 quando morì nel
1973 a Parigi – 56 Oggi lo sarà domani –
58 Il centro di Frascati – 59 Piene di malva-
gità – 62 Il personaggio della "Turandot"
che interpretò molte volte – 63 Località del
Milanese – 64 Iniziali di Einstein – 67 Fine
di concerto – 68 Sigla di Enna.

Una parola (di sei lettere)
ha diversi significati.
Stiamo parlando
di un grosso insetto
nero-giallastro,
ma anche
di una persona
chiacchierona,
come di un anello
metallico posto
sopra all’ancora e, infine,
di un ornamento d’oro
portato in capo
anticamente
dagli ateniesi ricchi.
Quattro significati,
una parola unica.
Quale?

Tre è l’unico
numero,
nella lingua
italiana,
che è formato
da una quantità
di lettere
espresse
dal numero
medesimo.
In inglese ciò
si verifica con
il quattro (four).
Ma quanti numeri -
in italiano -
sono composti
da un numero
di lettere
che è la metà
del numero
medesimo?

La griglia
Inserite nello schema le 26 parole (tutti generi musicali) elencate in ordine alfabetico, rispettando

lunghezza ed incroci. in ordine alfabetico, rispettando lunghezza ed incroci.

BAROCCA - BEAT - BLUES - CAMERISTICA - CLASSICA - COUNTRY - DISCO
- DODECAFONICA - FOLK - FUNK - GOSPEL - GREGORIANA - LIRICA - LISCIO

- LITURGICA - MELODRAMMA - OPERA - OPERETTA - POLIFONICA - POP
- PUNK - REGGAE - ROCK - SINCOPATA - SINFONICA - SOUL

La rozzezza dei discorsi di Berlusconi
minaccia di drammatizzare la prova
elettorale. Fa apparire il nostro Paese al
bivio fra libertà e dittatura. E’ un grave
danno per l’immagine internazionale del
nostro Paese.

(7 Maggio 2001).

Chi ha pronunciato queste parole? Un personaggio non certo tenero con la
sinistra.Per saperlo, trascrivete per ciascun nome antico l’equivalente denomina-
zione odierna delle sedici città italiane (ad esempio: Album Intimillium =
Ventimiglia; Augusta Pretoria = Aosta, e così via). Leggendo poi di seguito le
relative iniziali si leggeranno il nome e il cognome dell’autore della frase riporta-
ta sopra. Le sedici città da riportare sono elencate sotto in ordine alfabetico.

AREZZO - AVELLINO - CALTANISSETTA - CIVIDALE (del Friuli)
- CIVITAVECCHIA - ENNA - FORLI’ - GENOVA

- IVREA - NAPOLI - OLBIA - OTRANTO
- RIMINI - SALERNO - SIENA - SUSA

1 - Forum Livii = ____________________;
2 - Ariminum = ____________________;
3 - Arretinum = ____________________;
4 - Partenope = ____________________;
5 - Centumcellae = ____________________;
6 - Castrogiovanni = ____________________;
7 - Civitas Hippocratica = ____________________;
8 - Nissa = ____________________;
9 - Hydruntum = ____________________;

10 - Forum Iulii = ____________________;
11 - Terranova Pausania = ____________________;
12 - Sena Iulia = ____________________;
13 - Adrumeto = ____________________;
14 - Eporedia = ____________________;
15 - Genua = ____________________;
16 - Abellinum = ____________________.

Dilbert

CICLISTI D’OGGI

Montati bene, eccoli lì davanti
con le ruote e i cerchioni scintillanti;

ma non è dei più ardenti
il loro fuoco: son davvero lenti!

Il Troviero

I POLITICI A OGNI RIMPASTO

“Siamo a cavallo”, dicono: “il pareggio
è in vista e a grado a grado l’otterremo”.

Ma, si vede, ci prendon per il naso
e qualche volta neri li faremo.

Aradino

VECCHI AVVOCATI DI PAESE

Quando in vista vi son guai evidenti
a lor si ricorre in ogni momento;

e di buon grado, pur essendo lenti,
ci danno, con misura, un chiarimento.

Tiburto

I Peanuts

Get Fuzzy Robotman

Indovinelli

Questi tre
indovinelli
hanno
la medesima
soluzione.
Quale?

La
st

ris
ci

a
ro

ss
a

So
tto

l’o
m

br
el

lo
ne

Le soluzioni verranno pubblicate sul giornale di domani
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«Viviamo in un’epoca difficile, spaventosa: Jean Ma-
rie Le Pen, Jacques Chirac e Silvio Berlusconi sono
tutti uomini molto pericolosi. Rispetto agli altri, pe-
rò, Berlusconi è molto più intelligente: cambia le
leggi a suo piacimento e nessuno fa niente, nemmeno
si lamenta. Il problema è che nessuno se ne accorge,
di questi cambiamenti, tutto viene fatto quasi di
nascosto. Tony Blair, invece, è soltanto un medio-
cre». Sembrerebbe la dichiarazione fatta dal più acca-
nito antagonista delle destre europee, ed invece colui
che ha pronunciato tutta questa vagonata di cose
politicamente (s)corrette è l’attore inglese Rupert Eve-
rett, quello di Another Country, quello che ha presta-
to il suo bel volto un po’ cubista a Dylan Dog. E
neanche dal palcoscenico di un convegno politico,

invece dal festival di Locarno di bignardiana poten-
za, dove è stato presentato il film di Oliver Parker
The Importance of Being Earnest, che lo vede come
coprotagonista.
Ma il buon Rupert non si è «placato» nemmeno
parlando di cinema, un po’ di politica c’è l’ha messa
pure li’. All’innocentissima domanda «Cosa ne pensi
del tuo precedente film South Kensington?» (vedi
alla voce fratelli Vanzina), Rupert Everett ha rispo-
sto con italiano fermo e chiaro: «Il film è noioso e
deprimente, ed è un peccato, perchè il soggetto era
perfetto. Avrebbe dovuto essere un successo interna-
zionale, dato il tono leggero ed ironico, quasi sheake-
speariano, che la connotava, ed invece no: i fratelli
Vanzina hanno fatto una scelta borghese, mettendo

due trentacinquenni come protagonisti. Colpa della
loro pigrizia, quando invece avrebbero dovuto porre
al centro della vicenda dei diciottenni, quelli che se
ne vengono a Londra per vivere certe trasgressioni,
con la scusa del corso d’inglese. Se il film l’avessi
girato io, sarebbe stato completamente diverso».
Insomma, vere e proprie dichiarazioni di fuoco, tenu-
to anche conto del look dell’attore, durante l’intervi-
sta: coppoletta indossata al contrario, occhiale da
sole scuro ed avvolgente, soprattutto indosso una
canotta bianca molto trendy ma anche un po’ «opera-
ia», visto l’accostamento con il classicissimo paio di
jeans.
Tutto qui? No - dulcis in fundo - non poteva manca-
re un po’ di piglio rivoluzionario anche parlando del

grande Oscar Wilde: «Mi piace tantissimo perché è
un contemporaneo: ha saputo descrivere il contrasto
fra il moralismo esteriore di molti, e la voglia di
ribellione e trasgressione che invece c’è dentro quelle
stesse persone. Una cosa che ho trovato non tanto in
The importance of being Earnest, quanto invece ne
Il ritratto di Dorian Gray. Che ho già rappresentato
a teatro, ed ora dovrei reinterpretare, sempre su un
palcoscenico. Fra non molto».
Nel suo futuro prossimo c'è un film con Sharon
Stone dal titolo Different Loialty, su una spia inglese
degli anni sessanta e la sua terza moglie. «È una gran
bella storia - dice - e spero che mi dia l'opportunità
di ritornare nel modo migliore al genere drammati-
co».

Lorenzo Buccella

LOCARNO «Il personaggio di Pereira è nato
nella mia immagina-
zione e, anche se non
ne ho descritto il vol-
to, sapevo bene quale
era la sua faccia. Poi
c’è stato il film di Ro-
berto Faenza tratto
dal mio libro. Da allo-
ra se ripenso a Pereira
riesco solo a vederlo
con la faccia di Ma-
stroianni e questo è il
più bel ricordo che
mi è rimasto di Mar-
cello». È stata inaugu-
rata ieri la nuova se-
zione «In Progress»
del Festival di Locar-
no, dedicata quest’an-
no al rapporto tra ci-
nema e letteratura,
con un incontro che
ha visto come prota-
gonista lo scrittore
Antonio Tabucchi.
Un’occasione per in-
contrarlo ai margini
della conferenza e far-
si raccontare qual è il
suo rapporto con il ci-
nema, a partire dai
primi ricordi d’infan-
zia.

«I primi ricordi ri-
salgono a quando ero
bambino, anche per-
ché le mie emozioni
cinematografiche pre-
cedono quelle della
lettura dei libri che ho
scoperto soltanto nel-
l’adolescenza. Prima
c’era stata la scoperta
del cinema, visto che i
miei genitori e soprattutto mio zio mi portava-
no con loro alle proiezioni. Eravamo tra la fine
degli anni ‘40 e l’inizio dei ‘50. In quel periodo
il cinema veniva vissuto diversamente. In quel
periodo l’Italia viveva una specie di euforia per
la liberazione da un ventennio di soffocamen-
to, anche cinematografico. Eccetto alcune sin-
gole opere che il ventennio fascista poteva an-
che aver prodotto, tutte le altre pellicole in
circolazione non erano altro che storie picco-
lo-borghesi, i cosiddetti “telefoni bianchi”. Sol-
tanto dopo la guerra l’Italia si è potuta vedere
sullo schermo nella sua vera immagine. E cioè
come un paese che aveva sofferto una guerra di
liberazione, il disastro dell’invasione nazista, il
fascismo con tutte le macerie che non erano
state ancora rimosse. Di conseguenza, è piutto-
sto facile immaginare quanto forti fossero le
sensazioni provate davanti a film che rappresen-
tavano quella realtà come Sciuscià, Roma città
aperta, Achtung! Banditi!, Ladri di biciclette. È
evidente che, essendo allora bambino, non po-
tevo capire né la portata storica né quella socia-
le di questi avvenimenti. Ne percepivo le emo-
zioni a livello epidermico, perché era qualcosa
di contagioso. Nella sala del mio paese, ad esem-
pio, si reagiva passionalmente di fronte alle
immagini. C’era gente che gridava, piangeva,
urlava, imprecava. Era un momento di forte
partecipazione collettiva. Sì, un grande rito col-
lettivo che diventava una sorta di catarsi, qual-
cosa di liberatorio. Sullo schermo Anna Magna-
ni correva dietro alla camionetta dei tedeschi
che le portavano via il marito per poi cadere a

terra dopo la mitragliata e subito sentivi il pub-
blico che gridava “porci”, indirizzando le invet-
tive ai nazisti del film. Insomma, in un clima di
questo tipo un bambino ne usciva fortemente
colpito. È stata proprio la grande stagione del
neorealismo italiano a segnare, per così dire,
l’inizio del mio innamoramento nei confronti
del cinema. Una passione che poi ho conserva-
to negli anni. Ancora oggi sono uno spettatore
che, non appena può, entra in sala per guardare
un film».

Oltre a quelli del neorealismo, quali so-
no stati i suoi autori di riferimento?
Il regista che forse amo di più in assoluto è

Fellini, per cui conservo una prediledzione spe-
ciale fin dai tempi dello Sceicco Bianco e dei
Vitelloni. Fellini è un universo a sé, alimentato
dalla forza di una fantasia scatenata. Lui non si
è mai imposto autocensure, anzi, al contrario, è
uno che è sempre andato dove più desiderava.

Ci sono alcuni che tendono ad addomesticare
la propria immaginazione, magari per rispon-
dere a categorie narrative o estetiche e così giun-
gono a imporsi delle grammatiche. A me, inve-
ce, piace la grammatica di Fellini proprio per-
ché sfonda e deborda dove gli pare e piace. Un
regista che non ha mai corretto la sua fantasia
ipertrofica.

E dei film americani cosa ci racconta?
Be’, ci sono state delle cose del cinema

americano che hanno acceso il mio entusia-
smo. Ce ne sarebbero molte da raccontare a
partire da Via col vento in poi.

Allora parliamo di «Via col vento».
Posso solo dire che è un grande film tratto

da un libro mediocre.
Al di là del caso particolare, si sentiva
allora lo stacco, la diversità tra il cinema
italiano e quello americano?
Come raccontavo prima, quando ero pic-

colo, mio zio mi portava a vedere, per esempio,
i primi film western. Ed era una scoperta straor-
dinaria. Immaginate per un bambino cresciuto
in Toscana, che la domenica al massimo veniva
portato in un museo a vedere le opere di Giotto
o Piero della Francesca, ritrovarsi tutto a un
tratto di fronte a questo universo popolato da
bisonti e indiani che corrono nella prateria. Lì
per lì, uno pensa: «ma allora nel mondo ci sono
anche queste cose!».

Ogni nuovo film una nuova finestra sul
mondo?
Certo, erano soprattutto viaggi con la fanta-

sia, con cui si penetrava negli spazi di una geo-
grafia immaginaria. E in fondo il cinema era ed
è anche questo. Poi, a tredici anni, ho avuto un
incidente al ginocchio che mi ha costretto a
restare immobilizzato per un lungo periodo.
Mi annoiavo a tal punto che ho cominciato a
scoprire la lettura. All’inizio film e libri poteva-

no sembrare due esperienze separate, tant’è ve-
ro che, non appena guarito, sono subito torna-
to a rifrequentare il cinema. Ma già lì iniziavo a
capire più cose, perché nel frattempo avevo
letto Conrad o Jack London. Alcuni «luoghi
americani» li avevo già visitati con le letture.
Non era più quell’esperienza quasi da fanta-
scienza di prima.

Questi sono stati i suoi anni di formazio-
ne. Ma passando all’attualità, lei non
pensa sia ormai giunto il momento di
insegnare il cinema nelle scuole ?
Sarebbe fondamentale, visto che ormai è

da un secolo che è nato il cinema. Purtroppo le
burocrazie per l’insegnamento scolastico in tut-
ti i paesi sono lentissime. E quindi difficilmente
le buone intenzioni diventano statuti e regola-
menti. Certamente sono favorevole all’idea che
il cinema venga insegnato proprio nei suoi mec-
canismi. Del resto, quando uno trova un ma-

nuale che spiega come si fa un film, scopre
subito un universo affascinante. E a maggior
ragione oggi che molti ragazzi arrivano a posse-
dere facilmente strumenti tecnici come le picco-

le videocamere. Non
si può pensare di la-
sciare che si arrangi-
no sempre da soli.

Come vede il pa-
norama del cine-
ma italiano con-
temporaneo?
Ci sono molti au-

tori che mi piaccio-
no, giovani e meno
giovani. Nanni Mo-
retti, Mario Martone
e mi fermo qui con i
nomi per non fare tor-
ti a chi ora dimenti-
co. Sono convinto
che in Italia si faccia-
no bei film, anche se
poi subentra il proble-
ma della distribuzio-
ne e del dove poter
vedere queste opere.
Una questione di spa-
zi strozzati, prima
che di idee, a cui biso-
gna dare un’urgente
risposta per non la-
sciare che molte cose
belle rimangano nel-
l’ombra.

È più strozzato
il panorama del
cinema o quello
della letteratu-
ra?
Sicuramente

quello del cinema,
per via dei costi e del
suo sistema di espres-
sione. Tutto somma-
to io per fare un libro
non ho bisogno che
di un quaderno, per-

ché posso scrivere a mano, senza nemmeno
l’ausilio di un computer. Scrivo dove mi pare e
non mi costa niente, a parte lo sforzo persona-
le. Dopodiché un editore, piccolo o grande che
sia, riesco sempre a trovarlo. Per il cinema inve-
ce la situazione è molto diversa.

Lei non pensa che una libertà come quel-
la che si è concessa Fellini sia più diffici-
le da rintracciare oggi, visto che il cine-
ma è andato sempre più configurandosi
come un’arte industriale?
Non farei dichiarazioni così perentorie. Se-

condo me, non è detto che il cinema sia per
forza un’arte industriale. Anche perché se accet-
tiamo questo principio, scendiamo al medesi-
mo livello di quegli editori che vogliono la «let-
teratura light» lanciata dagli americani. E allora
ti possono benissimo obbligare a raccontare,
ad esempio, la storia di una spia infiltrata in
Afghanistan, perché in un preciso momento è
questo ciò che vuole il pubblico. Io sono contra-
rio. E chi l’ha detto? Chi ha inventato questi
principi?

Secondo lei, nonostante le difficoltà, ri-
mangono comunque e sempre margini
di libertà?
Ripeto, non è detto che il cinema sia esclusi-

vamente un’arte industriale e quindi un’arte di
mercato. Lo è anche, ma non solo. L’importan-
te è proprio non cedere a quegli imperativi che
sembrano non concedere alternative, ma saper-
si conservare dei salutari margini di libertà.
Anche perché tutti li possono rivendicare in
qualsiasi momento.

IL COMPAGNO RUPERT EVERETT: BERLUSCONI FA LE LEGGI A SUO PIACIMENTO E NESSUNO LO OSTACOLA
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La passione per il
neorealismo,

la scoperta di «Via
col vento», il tuffo

nell’universo
Fellini. Memorie
di uno scrittore

cresciuto davanti al
grande schermo

LOCARNO «Siamo in molti a nutrire la mas-
sima suspicione su quanto è accaduto al
Senato». Antonio Tabucchi a Locarno non
rinuncia a parlare di politica e della legge del
legittimo sospetto. «Deve far riflettere la di-
stanza che oggi separa la legittima maggio-
ranza parlamentare della Casa delle libertà
dalle dimensioni numeriche degli elettori
che la pensano diversamente e dovrebbero
riconoscersi nell'opposizione. Ora è proprio
ai leader del centrosinistra - ha detto - che
io devo rivolgere le mie domande: ma non ci
avevano detto che non bisognava demoniz-
zare l'avversario? Se ne accorgono soltanto
ora? Ho sentito D'Alema affermare che da
oggi nulla sarà più come prima. Ma non è
un allarme tardivo? A lui e ai suoi colleghi
mi viene da chiedere che lascino spazio a
qualcuno che sappia affrontare meglio di
loro questa emergenza».

Mi piacciono Moretti e
Martone... Certo si
dovrebbe insegnare il
cinema nelle scuole, la
storia e anche come farlo.
Oggi è più facile

Sono passato dai musei con
Giotto e Piero ai bisonti,
alle praterie, agli indiani.
Mi son detto: ma nel mondo
ci sono tutte
queste cose...

CANTANTE COUNTRY
RISVEGLIA PATRIOTTISMO USA
Si chiama Toby Keith ed è l'autore
di un brano country dal titolo
Courtesy of the red, white and blue
(the angry american), che sta
dominando le classifiche Usa. Il
successo del semisconosciuto
menestrello country, una sorpresa
per le chart americane, pare derivi
dal testo fortemente patriottico
della sua canzone, che recita
«Giustizia sarà fatta e la battaglia
incalzerà... e vi pentirete di esservi
messi contro gli Usa, perché vi
daremo un calcio nel culo, nel
mondo americano», richiama
l'America ad unirsi per vendicare
gli attentati dell'11 settembre.

massima suspicione

‘‘‘‘
Marco Lombardi

Foto di Tano D’Amico

Una scena del film «Sostiene Pereira». Sopra, Antonio Tabucchi
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La7 20,30
UNA PERFETTA COPPIA DI SVITATI
Regia di Peter Hyams - con Billy
Cristal, Gregory Hines. Usa 1986.
107 minuti. Commedia.

Due poliziotti rischiano
di essere uccisi durante le
indagini su di un caso e,
costretti dal loro capo, si
prendono una vacanza.
Decidono perciò di dare
un taglio alla loro vita pe-
ricolosa ed aprire un bar.
Ma mentre iniziano ad or-
ganizzarsi ritrovano il
trafficante di droga che li
ha quasi uccisi.

Raiuno 23,05
LA CASA RUSSIA
Regia di Fred Schepisi - con Sean
Connery, Michelle Pfeiffer. Usa
1990. 118 minuti. Spionaggio.

Uno scapestrato editore
inglese riceve un mano-
scritto da un fisico nuclea-
re sovietico che smaschera
la totale inefficienza nu-
cleare sovietica. Da quel
momento l'uomo viene
coinvolto e si ritrova a
Mosca nei panni di spia,
dove si innamora della
bella Katia. Dal best-sel-
ler di John Le Carré.

Raitre 0,20
FUORI ORARIO - IL RITO È IL
MONDO (IL MITO SENZA LUOGO)

Quattro film: il primo,
"Un posto sulla terra" di
Aristakisjan (2001) narra
la storia di una comune
nel cuore di Mosca. Seguo-
no "Teatro di guerra"
(1998), in cui Martone
getta un ponte tra Napoli
e Sarajevo allestendo un'
opera di Eschilo, e "L'Ore-
stea" (1975) nella fonda-
mentale regia di Ronconi.
Chiude "Le baccanti"
(1961) di Ferroni.

Raitre 23,15
LA BASE - CORSO VITTORIO
EMANUELE 11 - S. MARTINO
VALLE CAUDINA (AV)
Di A. Amendola e C. Concersi.

La Base chiude con una
puntata sul P.P.I., colto
prima del suo confluire
nella Margherita. Raccon-
tano la loro storia; Anto-
nia, una casalinga di 50
anni, Alessio, un giovane
di 23 anni, Palerio, un
professore di 55 anni, Car-
mela, 72 anni, e Biagio,
un imprenditore agricolo
di 52 anni.sc
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così così

da evitare

da non perdere

da vedere

Situazione: un campo di alta pressione sulle nostre regioni
determina condizioni di stabilità atmosferica.

Nord: molto nuvoloso sul settore alpino centro-occidenta-
le Poco nuvoloso sul resto del Nord,
Centro e Sardegna: parzialmente nuvoloso. Annuvola-
menti più intensi nel corso della giornata
Sud e Sicilia: poco nuvoloso o velato per nubi alte e
sottili.

Nord: nuvolosità irregolare, più intensa sul settore alpino
centro-orientale.
Centro e Sardegna: nuvolosità variabile con locali rovesci
temporaleschi su Toscana, Umbria e Marche,
Sud e Sicilia: poco nuvoloso, con locali velature alte e
sottili, specie su Sicilia e settore ionico.

BOLZANO 19 29 VERONA 22 28 AOSTA 16 20

TRIESTE 21 28 VENEZIA 19 29 MILANO 20 29

TORINO 16 23 MONDOVÌ 17 25 CUNEO 16 24

GENOVA 21 26 IMPERIA 22 25 BOLOGNA 19 30

FIRENZE 21 32 PISA 21 30 ANCONA 19 31

PERUGIA 18 28 PESCARA 16 29 L’AQUILA 16 26

ROMA 21 29 CAMPOBASSO 17 27 BARI 19 29

NAPOLI 21 29 POTENZA 17 26 S. M. DI LEUCA 20 29

R. CALABRIA 21 32 PALERMO 22 29 MESSINA 23 31

CATANIA 20 31 CAGLIARI 22 33 ALGHERO 17 33

HELSINKI 18 26 OSLO 17 27 STOCCOLMA 19 27

COPENAGHEN 19 28 MOSCA 20 32 BERLINO 18 33

VARSAVIA 17 21 LONDRA 1 21 BRUXELLES 16 22

BONN 14 20 FRANCOFORTE 14 24 PARIGI 13 24

VIENNA 19 27 MONACO 14 24 ZURIGO 10 23

GINEVRA 11 21 BELGRADO 19 30 PRAGA 17 25

BARCELLONA 16 20 ISTANBUL 24 30 MADRID 17 30

LISBONA 15 26 ATENE 26 33 AMSTERDAM 12 18

ALGERI 24 33 MALTA 23 31 BUCAREST 18 28

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 
 

 

 
  

 
 

 

22 sabato 3 agosto 2002in scena tv



Roccalumera l’ombelico dell’estate 2002. A garantire il
nuovo trend è «L’ultima spiaggia», trasmissione quoti-
diana di RadioDueRai in onda dalle 17 alle 19 con
Federico Bianco e Gianmarco Bachi. Da Roccalumera,
località di mare in provincia di Messina, ogni lunedì
giungono puntuali i collegamenti del corrispondente
Peppe che fa il punto sulla stagione raccontando quanto
avviene in quest’angolo di Sicilia assurto a emblema
della stagione. Abbiamo così appreso della crisi amorosa
fra Pasquale e Cettina ormai prossimi a lasciarsi (così
come Flavio Briatore e Adriana Volpe, per dire) e assag-
giato in diretta la pizza speciale realizzata da Cosimo ‘u
pastaru che firma i suoi capolavori con l’acrostico CUP
utilizzando le branchie dei totani e ci siamo sentiti come
dentro le feste in villa di Luca Cordero di Montezemolo.

Non è facile gestire ogni giorno due ore di trasmissione
in diretta, ma Bianco e Bachi - che arrivano dalla
nidiata di «Caterpillar», trasmissione cult della rete - ci
riescono benissimo dopo qualche incertezza iniziale do-
vuta soprattutto al format del programma. «Ci siamo
trovati costretti in spazi chiusi - spiegano i conduttori -.
La trasmissione risente di una play list musicale caratte-
rizzata dall’heavy rotation che era tipica delle radio
commerciali imponendo la regola, ormai superata, dei
tre minuti di musica alternati ai tre minuti di parlato.
Difficile quindi tessere un discorso convincente in questo
tempo così frastagliato: ci siamo inventati un nostro
ritmo che ha richiesto la sperimentazione sul campo per
trovare un respiro autonomo». La frammentarietà si è
dunque fatta antologia dando corpo all’idea di fondo

del programma: dare voce agli sfigati, ovvero a chi non è
«nessuno» per le cronache dell’estate, per quel circo
mediatico che si muove da Portofino a Porto Cervo, da
Sabaudia a Maratea, inondando le cronache (e che
cronache!) di amorazzi e feste con le solite facce. Da non
poterne più, come testimonia la «prestigiosa rassegna
stampa» curata da Marcella Volpe che con la sua deli-
ziosa erre moscia, così distintamente in, spulcia dai
grandi media «Eva 3000», «Novella 2000», «Vip»,
«Chi», «Sederini famosi»… raccontandoci di fatti epo-
cali del jet set plasticato sul modello Berlusconi.
Con Marcella e Peppe che danno il quadro dell’estate
2002 fra pagine patinate e spiaggie ruspanti, arrivano
gli altri esperti del programma. Come l’inviato Matteo
Caccia spedito a cercare, ad esempio, la «grande mosca»

di cui parlano i giornali ma di cui nessuno sa nulla nei
paesi che i media vorrebbero assediati dall’insetto dan-
do un bell’esempio della nostra informazione. O il prof.
Pirrò, autentico ingegnere aereospaziale, raggiunto tele-
fonicamente mentre aspetta il treno nella stazione di
Novara dalla quale illustra scientificamente i grandi
problemi delle vacanze: le forze statiche del castello di
sabbia, la portanza dell’ombrellone, l’attrito del porta-
pacchi carico di valige sul tetto dell’auto in autostrada,
l’immersione della palla nell’acqua di mare (come dire:
delle discese ardite e delle risalite…). Ma lo spazio di
vero delirio è l’invito rivolto agli ascoltatori per farsi
«pro loco»: arrivano così descrizioni di paesi tristissimi
nei quali l’unica attrazione è un campo di tennis in
cemento. Che estate, ragazzi!ro
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L’«ULTIMA SPIAGGIA» IN VADIO: COL VECCHIO LUCA COVDEVO DI ...
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Le produzioni italiane
hanno perso più del 40
per cento di spettatori e
incassi: a beneficiarne,
ovviamente, solo i colossi
americani

– ASIA ARGENTO
SUGLI SCHERMI USA Arriva que-
sto fine settimana sugli schermi
americani XXX, il film che reinventa
il genere spionistico e che vede pro-
tagonisti Vin Diesel, l'attore che ha
ottenuto la celebrità con The Fast
and the Furious e Asia Argento, nel
ruolo di una ragazza russa invischia-
ta con una banda di terroristi. La
prestigiosa rivista Rolling Stones
gli ha dedicato la copertina dell'ulti-
mo numero e Entertainment
Weekly l'ha definita la rivelazione
più «calda» della stagione cinema-
tografica. Lei, nel film, fa la parte
della cattiva mentre Vin Diesel, è un
agente segreto sui generis.

– MADAMA BUTTERFLY
PER BOCELLI Ci sarà anche la si-
gnora Kazuko Noda, nipote di Tsuru
Glover, la donna che ispirò allo scrit-
tore John Luther Long il personag-
gio di Cio Cio San, ad appluadire
Andrea Bocelli ed il cast di Madama
Butterfly a Torre del Lago di Viareg-
gio. La seconda rappresentazione
dell'opera di Puccini, realizzata sulla
rive del lago dove abitò il composito-
re, è in programma per stasera, nell'
ambito del Festival Pucciniano. La
messa in scena segna il debutto di
Bocelli nel ruolo di Pinkerton. An-
che per la rappresentazione di stase-
ra c'è già il tutto esaurito.

– DA SETTEMBRE NUOVO
SINGOLO DI PELU’ Dal prossimo 6
settembre in tutte le radio sarà pos-
sibile ascoltare il nuovo singolo di
Piero Pelù, Bene bene male male,
che anticipa così l'uscita del nuovo
disco, U.D.S. L'uomo della strada,
prevista per l'11 ottobre. L'album, il
secondo dopo il divorzio dai Litfiba,
è stato realizzato tra Francia e To-
scana e contiene anche un duetto
con la cantante Anggun.

– ERNANI RICONFERMATO
SOVRINTENDENTE DELL’OPERA Il
consiglio di amministrazione del Te-
atro dell'Opera presieduto dal sinda-
co di Roma Walter Veltroni, ha ri-
confermato Francesco Ernani so-
vrintendente. Ernani da tre anni è
alla gestione del Teatro. Nominato
sovrintendente nel luglio del 1999,
nel novembre del 2001 ha portato il
Teatro dell'Opera al conseguimento
del Premio «Oscar di Bilancio della
Comunicazione Non Profit 2001».

– BOLOGNA TRE SERATE
PER I BAMBINI BRASILIANI
Continuano gli spettacoli teatrali di
«Viva Bologna» che, dal 5 al 7 ago-
sto, andranno in scena ai Giardini
Margherita, nell'ambito del pro-
gramma «Corpo a corpo». Le rap-
presentazioni sono ad offerta libera
ed il ricavato sarà devoluto al cen-
tro progetto Axè, che si occupa del-
la difesa e della protezione dei bam-
bini e degli adolescenti di Salvador
de Bahia, in Brasile. Le tre serate di
teatro sono curate dal Teatro nuova
edizione-Teatro delle Moline.

– A TAORMINA UN RICORDO
DELLA CALLAS Il Teatro Antico di
Taormina per sette giorni accende-
rà i riflettori sul mondo della lirica
con la prima edizione del Taormina
Opera Festival, ospitata all' interno
del cartellone di Eventi d' Estate
2002. Nel programma sono previsti
tre grandi opere, un Galà lirico per i
25 anni della morte di Maria Callas
ed una squadra di ugole di livello
internazionale, capitanata da Salva-
tore Licitra e Maria Dragoni.

Umberto Rossi

È stata una brutta stagione, per il cine-
ma, quella che si è chiusa poche settima-
ne or sono.

Non stiamo parlando dalla qualità
delle opere presentate, alcune delle quali
d’ottimo livello, ma dei dati di mercato,
un settore che ha un ruolo eguale e, for-
se, persino superiore rispetto alla creativi-
tà degli autori.

Nel periodo che va dall’agosto 2001
al luglio di quest’anno gli spettatori delle
prime visioni, sono diminuiti di un ter-
zo, rispetto all’analogo periodo 2000 -
2001. È una perdita pesante a cui si ag-
giunge una flessione quasi analoga nel
livello degli incassi. Sono cifre che emer-
gono rendendo omogenei i dati che l’or-
gano dell’AGIS, Il giornale dello spettaco-
lo, fornisce settimanalmente. Quest’an-
no sono stati incassati 322 milioni d’eu-
ro, ma il numero delle sale considerate
sono ben 86 in più rispetto al 2001. Tolti
gli introiti di questi locali si scopre che
quei 332 milioni si riducono a 224, con
una flessione di quasi il 30 per cento
rispetto alla stagione precedente.

In poche parole siamo di fronte ad
un vero tracollo, le cui cause vanno ricer-
cate in un ventaglio di motivi.

Un certo peso lo hanno avuto i fatto-
ri atmosferici, c’è stata la concorrenza
dei campionati mondiali di calcio e ha
pesato una congiuntura economica sfa-
vorevole che ha costretto molti a limitare
i consumi. Sono cause importanti, ma
esterne al settore. Più interessanti quelle
specifiche del cinema.

Un primo effetto negativo è venuto
dalla mancata presenza di film capaci di
ottenere un grandissimo successo. Harry
Potter (oltre a 25 milioni d’incasso), Il
signore degli anelli (21 milioni e mezzo
d’euro) e Ocean’s eleven (18 milioni d’eu-
ro) sono andati bene, ma è l’insieme dei
nuovi film ad aver presentano una capa-
cità d’attrazione piuttosto modesta.

Un secondo dato riguarda l’aumento
medio dei prezzi d’ingresso, cresciuti sen-
sibilmente anche grazie all’entrata in
campo di nuovi multiplex. Il costo me-
dio di un biglietto d’ingresso è salito di
oltre il cinque per cento, arrivando a po-
co meno di 6 euro. È questa una voce
generalmente sottovalutata, ma che ha,
invece, un peso rilevante in momenti in
cui l’economia arranca: quando i redditi
si riducono è ovvio che si tenda a limita-
re le spese nei settori considerati super-
flui.

Un altro dato, anch’esso sottovaluta-
to, è la concorrenza del «cinema a domi-
cilio» offerto dai canali satellitari. Oggi è
possibile ricevere film abbastanza recenti
e spesso lo si può fare quasi gratuitamen-
te, grazie a schede clonate o irregolari.

Un’altra serie di motivi riguarda spe-
cificamente il nostro cinema, nel senso
che in Italia si registra una flessione che
non trova riscontro in altri paesi euro-
pei: in Francia il mercato procede bene,
con tendenza al rialzo, in Gran Bretagna

c’è un forte incremento degli incassi, in
Germania il mercato è stabile. Tutto que-
sto, si badi bene, proiettando gli stessi
film che circolano da noi.

Il male italiano ha molte origini, la
più recente delle quali è da ricondursi al
tracollo del gruppo Cecchi Gori e al con-
seguente trionfo della berlusconiana Me-
dusa, un’azienda che, per la filosofia del
gruppo in cui è inserita, sembra più pro-
pensa a pensare al cinema in termini di
televisione e non viceversa.

Quest’insieme di difficoltà ha ulte-
riormente assottigliato la quota di merca-
to controllata dal nostro cinema che ha
perso più del 40 per cento di spettatori e
incassi. Una caduta verticale nei mesi
che vanno da gennaio a giugno, sono
stati persi cinque milioni e mezzo di spet-
tatori - 37 per cento - e ridotti gli incassi
di una percentuale quasi analoga. Ovvio
che a beneficiarne sono stati i film ameri-
cani che, anche se hanno perso quasi un
milione di biglietti, sono riusciti a far
salire la loro quota di mercato sino a
sfiorare il 70 per cento.

L’ADDIO DI LITTLE RICHARD:
QUESTO È IL MIO ULTIMO TOUR
Sarà vero? Little Richard dice addio alle
scene. Uno dei padri del rock'n'roll ha
detto che si ritirerà dal mondo dello
spettacolo dopo cinque decadi. Richard,
67 anni, ha spiegato che il tour che sta
facendo attualmente negli Stati Uniti
sarà l'ultimo. «Suono e canto da quando
avevo 8 anni - ha detto Richard - adesso
sono stanco. Non mi sono mai preso
una vacanza, lavoro ogni giorno». Il
rocker ha detto che non potrebbe fargli
cambiare idea neppure una telefonata
del presidente degli Stati Uniti. Il
cantante è stato un punto di riferimento
per i grandi degli anni ‘60: i Beatles,
Mick Jagger e Tina Turner hanno più
volte riconosciuto il loro debito.

‘‘
Cinema, oh caro: un anno da tracollo
Biglietti troppo costosi, canali satellitari, lo strapotere di Medusa... il risultato: una flessione del 30%

fatti
non parole

Alberto Gedda

Rossella Battisti

ROMA La serata è di quelle rimediate: al
posto dello stellato spiazzo di Santa Croce
in Gerusalemme, la pioggia costringe al
chiuso del teatro Greco di Roma. Peccato,
perché l’energia sfavillante dei danzatori del-
l’Aterballetto è di quella da vendere. Anche
all’estero, dove questa compagnia è super-ri-
chiesta (solo a luglio sono stati ad Amburgo
da John Neumeier e in California). A veder-
li, se ne intuisce subito la ragione: sono scat-
tosi, pieni di una grinta furente, belli e tecni-
camente impossibili. Mauro Bigonzetti, che
da qualche anno ha preso le redini della

compagnia, li tira all’estremo. Vuole il mas-
simo, lo ottiene, ma lo chiede anche al se
stesso coreografo. Qualcuno, però, gli deve
aver detto che la caratura di un’opera è diret-
tamente correlata alla sua complessità. Bello
è difficile, ottimo ancora di più. Non è vero,
naturalmente, non sempre almeno, perché
la felicità dell’intuizione o dell’ispirazione
può bastare a creare con pochi tratti veri
capolavori. Il problema è che Bigonzetti, in-
vece, crede alla prima ipotesi e si arrovella
per complicarsi la vita coreografica e, di con-
seguenza, quella dei suoi danzatori.

Jimi Jimi, dedicato a Hendrix, è un
omaggio nervoso, scheggiato con frammen-
ti dei suoi concerti, flash di backstage, che

cerca di ritrovare nella danza quella vertigi-
ne furiosa che l’adrenalico chitarrista strap-
pava alle sue corde. Bigonzetti usa i danzato-
ri (Ashen Ataljanc, Valerio Longo, Lisa Mar-
tini, Walter Matteini, Beatrice Mille) come
corde, li spinge a un virtuosismo mozzafia-
to, ricco di segni e gesti ma povero di signifi-
cati. Come se venisse assorbito così da vici-
no dalla ricerca coreografica da smarrirne
un disegno più generale. Siamo al barocchet-
to, alla tensione verso l’originalità che ri-
schia di sfociare nella stravaganza.

Più contenuto il problema nel secondo
brano in programma, quel 3D che risale
quasi agli esordi coreografici di Mauro
(1994, per il Balletto di Toscana), dove tre

corpi si snodano nello spazio secondo traiet-
torie alternativamente ricongiunte e slaccia-
te. Un passo a tre che, pur concentrandosi
sul presente fisico dei corpi, ne allude a uno
metafisico: quel peregrinare degli umani tra
moti del cuore e istinti, obblighi e attrazio-
ni. Un gioiellino, sincopato sulle note essen-
ziali di David Byrne e incarnato alla perfezio-
ne da Sveva Berti, Adrien Boissonet e Geor-
ge Oliveira.

Ma di tutta la serata - accolta nell’ambi-
to della rassegna «Invito alla danza» -, la
direzione più convincente la prende l’Omag-
gio a Bach, pur nelle sue incongruenze di
trama (si legge troppo che sono stati assem-
blati brani diversi), nei tre-quattro finali

(che hanno scatenato applausi prematuri),
nella bivalenza un po’ monotona delle luci
(strano: sono di Carlo Cerri, solitamente
molto più attento). Qui, Bigonzetti mostra
di saper orchestrare le masse, ondeggiando-
le in sinuosi festoni come affreschi del Signo-
relli. Recupera - e non solo nel gesto - il
«Qi» della danza, il respiro che la anima e lo
rilancia a un pubblico estasiato. Si lascia
andare, forse questo è il segreto. Resterebbe
da dire solo quello che la mitica Adriana
Panni, direttrice della Filarmonica, com-
mentò durante una prova in un sintetico
quanto efficace romanesco all’amico Igor
Stravinsky: «A Igore, taja taja». «A Mauro,
taja pure tu».

I lavori di Mauro Bigonzetti al Teatro Greco di Roma nell’ambito della rassegna «Invito alla danza»: qualche eccesso di virtuosismo

Quelli dell’Aterballetto, vertiginosi come la chitarra di Hendrix

Una scena
del «Signore
degli anelli»,
uno dei grandi
campione
d’incasso
nella stagione
2001 - 2002.
Sotto,
Leonardo
Pieraccioni,
«golden boy»
del cinema
italiano

sabato 3 agosto 2002 in scena 23



FARMACIE
DI TURNO

8APERTE con orario conti-
nuato fino alle 8,30 di dom.
4/8:
B.V.S.LUCA Via D’Azeglio,

15
COMUNALE Via Ferrarese, 153

FOSSOLO2 CENTRO COMM.LEVia Bom-
bicci, 6
COMUNALE P.zza Maggiore, 6

APERTE dalle 8,30 alle 12,30 e dalle 15,30 alle
21,30:
AL SACRO CUORE Via Matteotti, 29
DEL BORGO Via E.Lepido, 147
DELLO STERLINO Via Murri, 16
S.LORENZO Via Ugo Bassi, 25
DERTELLI ALLA FUNIVIA Via Porrettana, 95
DEL SOLE Via Pirandello, 22

APERTE dalle 8,30 alle 12,30 e dalle
15,30 alle 19,30:

CASTIGLIONE, via Castiglione 53
LODI, via A. Costa 45
COMUNALE, via del Lavoro 19
S. LUCIA, via Battindarno 139
DELLA PROVVIDENZA, via Massarenti 254
NUOVA, via Indipendenza 29
COMUNALE, via Stendhal 5
S. MARIA DELLE GRAZIE, via degli Orti 68
COMUNALE, via Triumvirato 28
DEL RENO, via E. Ponente 156
BETTINI, via di Corticella 68
PARCO NORD, via Stalingrado 101
PORTA LAME, via Zanardi 8
S. CARLO, via dei Mille 7
S. SALVATORE, via Portauova 2
COMUNALE, via Montefiorino 2
SACCHETTI, via D'Azeglio 50
DALLE DUE TORRI, via S. Vitale 2
S. DOMENICO, via Garibaldi 1
MORATELLO, via Bagnini 16
S. BENEDETTO, via Indipendenza 54
S. RITA, via Massarenti 179
S. GIORGIO, via Garavaglia 6
COMUNALE, viale Felsina 35

PONTEVECCHIO, via E. Levante 29
CHIAMATE D'URGENZA
POLIZIA STRADALE
- Centralino 051/526911
VIGILI URBANI Informazioni 051/266626
Rimozione Auto 051/371737
VIGILI DEL FUOCO
- UFFICI 051/327777
PATTUGLIE CITTADINI 051/233535

EMERGENZA TRAFFICO
Informazioni sulle misure antinquinamento
Centro di Informazione Comunale Bologna
051/232590 051/224750
SOS C.O.E.R. Operatori emergenza radio
051/802888
PREFETTURA:
051/6401561 - 6401483
SEABO Servizio telefonico clienti 800257777
Acquedotto e Gas
- Pronto intervento 800250101
ENELSegnalazione guasti e operazioni contrat-
tuali 800900800
SERVIZI

A.I.D.S. INFORMAZIONI Bologna
167856080
TELEFONO VERDE AIDS REGIONALE
800856080
(lun. 9,00-13,00; lun./ven.
15,00-19,00)
SERVIZIO INFORMAZIONI SANITA’
EMILIA ROMAGNA 800033033
TELEFONO AMICO 051/580098
TELEFONO AZZURRO (S.O.S. INFAN-
ZIA) 051/222525
TELEFONO AMICO GAY 051/6446820
TELEFONO BLU 051/6239112
CASA DELLE DONNE PER NON SUBI-
RE VIOLENZA 051/265700
SCOT SERVIZIO CONSULTORIOOMO-
SESSUALI 051/555661
ALCOLISTI ANONIMI 335/8202228
FARMACO PRONTO, CROCE ROSSA,
FEDERFARMA 800218489
COMUNE DI BOLOGNA - Ufficio Relazioni
col Pubblico: 051/203040
OSPEDALI E AMBULANZE
Croce Rossa051/234567; Bologna soc-

corso (coordinamento ambulanze Cri)
118; Ambulanza "5" 051/505050
Bellaria 051/6225111; Beretta
051/6162211; Rizzoli 051/6366111;
Maggiore 051/6478111; Malpighi
051/636211; Maternità 051/4164800;
Otonello (psichiatria)051/6584282; Re-
parti breve degenza (x Cdn) Clinica psi-
chiatrica II e Comunità protette ex O. P.
"Roncati" 051/6584111; S. Camillo
051/6435711; S. Orsola 051/6363111;
Centro antiveleni 051/6478955; Villa
Olimpia Cdn 051/6223711; Centro tra-
sfusionale: prenotaz. ambulatoriali
051/6364881; Centro raccolta sangue
051/6363539.
GUARDIA MEDICA PUBBLICA
Orario prefestivo 10-20; festivo 8-20; notturno
20-8
Quartieri: Borgo Panigale, Reno, Saragozza,
Porto, Navile 848831831
Quartieri: San Vitale, San Donato, Santo Stefa-
no, Savena 848832832
GUARDIA MEDICA PRIVATA

COS 051/224466, a domicilio 24 ore su 24
festivi compresi.
ASSISTANCE 051/242913
A.N.T. (associazione per lo studio e la cura dei
tumori solidi): G.A.S.D. (gruppo di assistenza
specialistica domiciliare gratuita) 051/383131
Servizio operativo solidarietà (S.O.S.) per i ma-
lati di tumore e le loro famiglie 051/524824
Un medico a casa (informazioni per gli anziani)
051/204307
Salus2000, assistenza anziani e infermi a domi-
cilio e in ospedale 24 ore su 24, 051/761616
Guardia medica veterinaria: 051/246358
TRASPORTI
AEROPORTO G. Marconi 051/6479615
ATC Informazioni e reclami 051/290290
AUTOSTRADE Centro Informazioni viabilità e
varie 06/43632121
TAXI 051/534141 - 051/372727
FS Ferrovie dello Stato
www.trenitalia.it - orari, tariffe (tutti i giorni
7/21) 848-888088
TURISMO
www.nettuno.it/bologna/touringbologna

CST Centro Servizi per i
Turisti 051/4210188 -
051/6487411
FIERE di BOLOGNA
www.bolognafiere.it
informazioni 051/282111

BENZINA DI NOTTE
Q8, via Ferrarese 162/2; Ip, via Bentini 2; Agip,
via M. E.

Lepido 37; Esso, via Stalingrado 43
(Fiera); Esso, via Emilia Levante 137/5A.
Distributore Agip, piazza Azzarita 8, self service
24 ore su 24.

EDICOLE NOTTURNE
Rizzoli, via dei Mille 12/a, aperta fino alle 2-3;
Edicola Orti, via degli Orti 41, fino alle 3,30; San
Carlo, via Riva Reno 100, aperta fino alle 2;
Biasco Renata, via Emilia 386 Idice, aperta tutta
la notte; Sacchetti, via Murri 71, aperta fino alle
3; M.W.D., via Irma Bandiera angolo Saragoz-
za, aperta finoa lle 2,30; Carella Point, piazza di
Porta San Vitale, aperta 24 ore su 24.

BOLOGNA
ADMIRAL Via San Felice, 28 Tel. 051/227911

Chiusura estiva

APOLLO Via XXI Aprile, 8 Tel. 051/6142034
450 posti Windtalkers

20,00-22,30 (E 7,00)
ARCOBALENO P.zza Re Enzo, 1 Tel. 051/235227
1 Scooby-Doo
700 posti 17,15-19,00-20,45-22,30 (E 7,50)
2 Resident evil
380 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,50)

ARLECCHINO Via Lame, 57 Tel. 051/522285
Cinema Quasi niente
460 posti 20,30-22,30 (E 7,00)

CAPITOL Via Milazzo, 1 Tel. 051/241002
1 Hollywood, Vermont
450 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)
2 Il più bel giorno della mia vita
225 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)
3 Samsara
115 posti 17,30-20,00-22,30 (E 7,00)
4 Gosford Park
115 posti 17,30-20,00-22,30 (E 7,00)

EMBASSY Via Azzogardino, 61 Tel. 051/555563
Chiusura estiva

FELLINI Via XII Giugno, 20 Tel. 051/580034
Sala Federico Unbreakable - Il Predestinato
450 posti 20,30-22,30 (E 7,50)
Sala Giulietta Lilo & Stitch
200 posti 20,30-22,30 (E 7,50)

FOSSOLO Via Lincoln, 3 Tel. 051/540145
Chiusura estiva

FULGOR Via Montegrappa, 2 Tel. 051/231325
Chiusura estiva

GIARDINO V.le Oriani, 37 Tel. 051/343441
650 posti Spider-Man

20,00-22,30 (E 7,50)
IMPERIALE Via Indipendenza, 6 Tel. 051/223732

Chiusura estiva

ITALIA NUOVO via M. E. Lepido, 222 Tel. 051/6415188
Chiusura estiva

JOLLY Via Marconi, 14 Tel. 051/224605
Chiuso per lavori

MARCONI Via Saffi, 58 Tel. 051/6492374
500 posti Parla con lei

20,15-22,30 (E 7,50)

MED. PAL. CIN. T. Via Montegrappa, 9 Tel. 051/232901
1150 posti Spider-Man

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,50)
MEDUSA MULTICINEMA Viale Europa, 5 Tel. 051/6300511
600 posti Resident evil

16,35-18,35-20,40-22,45-0,50 (E 7,25)
223 posti Spider-Man

15,35-17,55-20,15-22,35-0,55 (E 7,25)
198 posti Zoolander

15,15-17,10-19,00-20,50-22,40-0,35 (E 7,25)
198 posti Nameless - Entità nascosta

16,10-18,20-20,35-22,50-1,00 (E 7,25)
198 posti Scooby-Doo

15,10-17,00-18,50-20,40-22,35-0,25 (E 7,25)
198 posti Pavilion of women

15,25-17,45-20,05-22,25-0,45 (E 7,25)
198 posti Lilo & Stitch

15,00-16,50-18,40-20,30 (E 7,25)
Windtalkers

22,20-0,55 (E 7,25)
198 posti Air Bud 4

16,45-19,15-21,45-0,15 (E 7,25)
223 posti Shaft

16,05-18,10-20,15-22,20-0,25 (E 7,25)

METROPOLITAN Via Indipendenza, 38 Tel. 051/265901
Chiusura estiva

NOSADELLA Via Nosadella, 21 Tel. 051/331506
Sala 1 Chiusura estiva
Sala 2 Chiusura estiva
ODEON MULTISALA Via Mascarella, 3 Tel. 051/227916
350 posti L'ora di religione

20,30-22,30 (2 euro) (E 7,00)
150 posti Casomai

20,20-22,30 (E 7,00)
Rinnovo locali

90 posti Play time
20,00-22,30 vers, orig, restaurata con sott,ital, (E
7,00)

OLIMPIA Via A. Costa, 69 Tel. 051/6142084
Chiusura estiva

RIALTO STUDIO Via Rialto, 19 Tel. 051/227926
1 Chiuso per lavori
2 Chiuso per lavori

ROMA D'ESSAI Via Fondazza, 4 Tel. 051/347470
Chiusura estiva

SMERALDO via Toscana, 125 Tel. 051/473959
Chiusura estiva

TIFFANY D'ESSAI p.zza di P. Saragozza, 5 Tel. 051/585253
Chiusura estiva

VISIONI SUCCESSIVE
BELLINZONA D'ESSAI via Bellinzona, 6 Tel. 051/6446940

Chiusura estiva
CASTIGLIONE P.zza di Porta Castiglione, 3 Tel. 051/333533

Chiusura estiva

PARROCCHIALI
ALBA Via Arcoveggio, 3 Tel. 051/352906

Chiusura estiva

ANTONIANO Via Guinizelli, 3 Tel. 051/3940212
Riposo

GALLIERA Via Matteotti, 25 Tel. 051/372408
Chiusura estiva

ORIONE Via Cimabue, 14 Tel. 051/382403
Riposo

PERLA Via S. Donato 38 Tel. 051241241
Chiusura estiva

TIVOLI Via Massarenti, 418 Tel. 051/532417
500 posti Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni

20,00-22,30 (E 4,50)

CINECLUB
LUMIERE Via Pietralata, 55/a Tel. 051/523812

La fiamma del peccato
22,00 Cortile Palazzo D'Accursio 5 euro (E 5,50)

PROVINCIA DI BOLOGNA
BAZZANO

ASTRA Via Mazzini, 14 Tel. 051/831174
Chiusura estiva

CINEMAX V.le Carducci, 17 Tel. 051/831174
Sala 1 Chiusura estiva
Sala 2 Chiusura estiva

STAR Via Mazzini, 14 Tel. 051/831174
Chiusura estiva

CA' DE FABBRI

MANDRIOLI Via Barche, 6 Tel. 051/6605013
Chiusura estiva

CASALECCHIO DI RENO

ARENA GRAN RENO Centro commerciale Gran Reno Tel. 051/6178030

600 posti Il Signore degli Anelli: La compagnia
dell'anello

21,45 (E 4,00)
CASTEL D'ARGILE

DON BOSCO Via Marconi, 5
Chiusura estiva

CASTEL SAN PIETRO

JOLLY Via Matteotti, 99 Tel. 051/944976
Chiusura estiva

CASTELMAGGIORE
CINEMA NEL PARCO Parco del Lirone - Via del Lirone

Prossima apertura
CASTENASO

ITALIA Via Nasica, 38 Tel. 051/786660
Chiusura estiva

CASTIGLIONE DEI PEPOLI

NAZIONALE Via A. Moro, 1 Tel. 0534/92692
300 posti Il più bel giorno della mia vita

21,00 (E 6,20)
CREVALCORE

VERDI P.le Porta Bologna, 13 Tel. 051/981950
Chiusura estiva

IMOLA
CENTRALE Via Emilia, 210 Tel. 0542/23634

Chiusura estiva

CRISTALLO Via Appia, 30 Tel. 0542/23033
Chiusura estiva

ROCCA SFORZESCA
Parla con lei
21,00

LAGARO
MATTEI Via del Corso, 58

Spider-Man
20,35-22,40 (E 6,20)

LOIANO
VITTORIA Via Roma, 55 Tel. 051/6544569

Chiusura estiva
MINERBIO
PALAZZO MINERVA Via Roma, 2 Tel. 051/878510

Riposo
MONTERENZIO
LAZZARI via Idice, 235 Tel. 051/929002

Chiusura estiva
PORRETTA TERME
KURSAAL Via Mazzini, 42 Tel. 0534/23056
316 posti Ocean's eleven - Fate il vostro gioco

(E 6,20)
LUX P.le Prochte, 17 Tel. 0534/21059

Chiusura estiva
RASTIGNANO

STARCITY Via Serrabella, 1 Tel. 051/6260641
Sala 1 Chiuso per lavori
Sala 2 Resident evil
334 posti 20,40-22,40 (E 7,00)
Sala 3 Qualcuno come te
238 posti 20,40-22,35 (E 7,00)
Sala 4 Spider-Man
222 posti 20,00-22,30 (E 7,00)
Sala 5 Il consiglio d'Egitto
142 posti 20,00-22,30 (E 7,00)
S. GIOVANNI IN PERSICETO
PORTA MARCOLFA Via della Repubblica, 3/F Tel. 0516812758

Il favoloso mondo di Amelie
21,15 (E 4,00)

S. LAZZARO DI SAVENA

CORTE DEL CINEMA Cortile del Palazzo Comunale Tel. 0545281860

380 posti Fiera di San Lazzaro di Savena
(E 4,00)

SAN GIOVANNI IN PERSICETO

FANIN P.zza Garibaldi, 3/C Tel. 051/821388
Chiusura estiva

GIADA Via Circ.ne Dante, 12 Tel. 051/822312
Chiusura estiva

SAN PIETRO IN CASALE
ITALIA P.zza Giovanni XXIII, 6 Tel. 051/818100

Chiusura estiva
SASSO MARCONI

MARCONI p.zza dei Martiri, 6 Tel. 051/840850
Chiusura estiva

VERGATO
NUOVO Via Garibaldi, 5

Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni
21,00 (E 5,16)

VIDICIATICO
LA PERGOLA Via Marconi Tel. 055/22641

Come cani & gatti
16,00 (E 6,20)
Don't say a word
21,15 (E 6,20)

FERRARA
ALEXANDER via Foro Boario, 77 Tel. 0532/93300
860 posti Spider-Man

20,00-22,30
APOLLO MULTISALA P.za Carbone, 35 Tel. 0532/765265
Sala 1 Nameless - Entità nascosta

20,30-22,30
Sala 2 Zoolander

20,00-22,30
Sala 3 Resident evil

20,20-22,30
Sala 4 Scooby-Doo

16,30-18,30
The terrorist
20,30-22,30

ARENA LE MURA Via Copparo - Centro comm. Le Mura
504 posti A beautiful mind

21,45 (E 4,13)

EMBASSY C.so Porta Po, 117 Tel. 0532/203424
Chiusura estiva

MANZONI via Mortara, 173 Tel. 0532/209981
Chiusura estiva

MIGNON p.zza P.ta S. Pietro, 76 Tel. 0532/760139
Chiusura estiva

NUOVO p.zza Trento e Trieste, 52 Tel. 0532/207197
840 posti Parla con lei

21,30

RISTORI via Del Turco, 8 Tel. 0532/206879
Chiusura estiva

RIVOLI via Boccaleone, 20 Tel. 0532/206580
Chiusura estiva

S. BENEDETTO via Tazzoli, 11 Tel. 0532/207884
Chiusura estiva

S. SPIRITO via della Resistenza, 7 Tel. 0532/200181
Chiusura estiva

SALA BOLDINI via Previati, 18 Tel. 0532/247050
Chiusura estiva

PROVINCIA DI FERRARA
ARGENTA

MODERNO via Pace, 2 Tel. 0532/805344
Chiusura estiva

BONDENO
ARGENTINA via Matteotti, 18

Chiusura estiva
CENTO

ASTRA via Campagnoli, 8 Tel. 051/903323
Chiusura estiva

ODEON via Campagnoli, 8 Tel. 051/903323
Chiusura estiva

CODIGORO
CINEMA TEATRO ARENA p.zza Matteotti Tel. 0532/712212

Chiusura estiva
COPPARO
ARCOBALENO via Fiorini, 2 Tel. 0532/860816

Riposo
ASTRA CINEMA-TEATRO P.zza della Libertà, 19/a Tel. 053/2870631

Chiuso per lavori
FRANCOLINO
NAGLIATI via Calzolai, 474 Tel. 0532/723247

Chiusura estiva
LIDO DELLE NAZIONI
JOLLY Viale delle Nazioni, 99

Spider-Man
LIDO ESTENSI
ARENA GIARDINO

A beautiful mind

DUCALE viale Carducci, 72 Tel. 0533/327249
Sala A Spider-Man
450 posti
Sala B Il più bel giorno della mia vita
350 posti
MASSA FISCAGLIA

NUOVO via Matteotti, 14/16 Tel. 0533/53147
Chiusura estiva

REVERE
DUCALE Tel. 038646457

Chiusura estiva

FORLÌ
ALEXANDER viale Roma, 265 Tel. 0543/780684

Chiusura estiva

APOLLO via Mentana, 8 Tel. 0543/32118
Chiusura estiva

ARENA ELISEO C.so Della Repubblica, 108
Il segno della libellula - Dragonfly
21,30

ARISTON via Tevere, 26 Tel. 0543/702040
Chiusura estiva

CIAK via E. Vecchio, 5 Tel. 0543/26956
Chiusura estiva

MULTISALA ASTORIA viale Appennino Tel. 0543/63417
Sala 1 Verità apparente

20,30-22,30
Sala 2 Scooby-Doo

20,30-22,45
Sala 3 Resident evil

20,30-22,30
Sala 4 Lilo & Stitch

20,30
Terza generazione
22,30

ODEON DIGITAL viale Libertà, 2 Tel. 0543/33369
Chiusura estiva

SAFFI D'ESSAI viale Appennino, 480 Tel. 0543/84070
Sala 100 Chiusura estiva
Sala 300 Chiusura estiva
SAN LUIGI via Nanni, 12 Tel. 0543/370420

Chiusura estiva

TIFFANY via Medaglie d'Oro, 82 Tel. 0543/400419
Chiusura estiva

PROVINCIA DI FORLÌ
CESENA

ALADDIN via Assano, 587 Tel. 0547/328126
Sala 100 Chiusura estiva
Sala 200 Chiusura estiva
Sala 300 Chiusura estiva
Sala 400 Chiusura estiva
ARENA SAN BIAGIO Via Aldini, 24 (estate cortile Rocca Malatestiana)
Tel. 0547/355757

L'uomo che non c'era
21,15 (E 6,20)

ASTRA viale Osservanza, 190 Tel. 0547/22317
Chiusura estiva

AURORA via Montaletto, 2934 Tel. 0547/324682
Chiusura estiva

CAPITOL DIGITAL via V. di Gattolino, 20 Tel. 0547/383425
Sala 1 Chiusura estiva
Sala 2 Chiusura estiva

ELISEO Via Carducci, 7 Tel. 0547/21520
Sala 1 Chiusura estiva
Sala 2 Chiusura estiva

JOLLY via Lugaresi, 202 Tel. 0547/331504
Chiusura estiva

CESENATICO

ASTRA via L. Da Vinci, 24 Tel. 0547/80340
494 posti 40 giorni & 40 notti

20,30-22,30
FORLIMPOPOLI
ARENA VERDI

The mothman prophecies
21,15

PREDAPPIO

COMUNALE via Marconi, 19 Tel. 0543/923438
Chiusura estiva

SAVIGNANO A MARE

UGC CIN. ROM. c/o Romagna Center Tel. 0541321701
1 Moulin Rouge!
2498 posti 17,00-19,30-22,10-0,35
2 Spy Game

16,00-18,05-20,15-22,30-0,45
3 Shaft

15,50-18,00-20,05-22,35-0,35
4 Resident evil

16,00-18,05-20,10-22,35-0,40
5 Spider-Man

15,35-17,55-20,15-22,35-0,55
6 Il diario di Bridget Jones

16,10-18,10-20,10-22,25-0,20
7 Zoolander

16,15-18,20-20,25-22,45-0,45
8 L'altra metà dell'amore

16,05-18,10-20,10-22,40-0,40
9 Aiuto! Sono un pesce

16,15-18,25-20,40
Windtalkers
22,15

10 Scooby-Doo
15,45-17,30-19,15-21,00-22,45-0,35

11 Nameless - Entità nascosta
16,05-18,10-20,15-22,45-0,50

12 Lilo & Stitch
16,10-18,05-20,20-22,30-0,20

UGC KID c/o Romagna Center Tel. 0541/321701
L'incantesimo del lago 2 - Il segreto del

Castello
Domani ore 14,00
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FESTA IRLANDESE
Oggi e domani Dublino si
trasferirà al CentroNova che
ospiterà gli intrattenimenti
tipici della terra d'Irlanda. Fin
dal pomeriggio (ore 17) birra
irlandese, gadgets, stuzzichini,
prodotti vari e informazioni
turistiche. Dalle 21.30 poi la

festa vera e propria allietata dal gruppo
musicale I B. Folk e dai balli tradizionali
nei quali il pubblico verrà coinvolto.
CentroNova. Ore 17 e 21.30.
UN LIBRO
Presentazione del libro di Vittorio Costa
"Dancing Verde Luna, Riccione" (ed.
Pendragon) del quale l'autore parlerà con
l'editore Antonio Bagnoli. Storia di un
locale della Riviera dove la parola d'ordine
era divertimento: il Dancing Verde Luna di
Riccione, locale immaginario dei primi
anni '60, dove si ballava e si incontravano
donne affascinanti. . Vittorio Costa,
scrittore al suo primo romanzo e
professore di Medicina Interna
all'Università di Bologna, fondò il nucleo
orginario dei Pooh dal quale poi si
allontanò, pur non abbandonando la
musica. Bar Sombrero, piazzale Roma 28,
Riccione (Rn). Ore 18.
LA GRIZZANA DI MORANDI
È il titolo della mostra di dipinti di Giorgio
Moranti che verrà inaugurata oggi per
omaggiare il grande artista. La mostra
raccoglie le opere dedicate ai paesaggi
grizzanesi e due nature morte raffiguranti
oggetti presenti nel suo studio. Fienili del
Campiamo di Grizzana Moranti (Bo). Ore
18.30.
VENERDÌ IN CENTRO
Si comincia con il tradizionale mercatino
dell' "Antiquariato e Antico Variato" (piazza
Cavour, ore 19 ca.) e si continua con la
rassegna di poesia e musica "I Servi della
Poesia" (piazzetta della Chiesa dei Servi,
ore 21) e le letture di Dino Campana
interpretate da Roberto Scappin, Andrea
Della Pasqua e Annalisa Teodorani con
l'accompagnamento musicale degli Orsi
Organisti. E ancora (piazza Tre Martiri, ore
21.15) concerto dei Toby Dammit Quartet
con Marco Dal Pane e musiche di Nino
Rota per i film di Federico Fellini. Rimini.
Dalle ore 19.
MUSICA AL GIARDINO
Concerto di flauto e chitarra con musiche
di Piazzola, Machado e Villa-Lobos.
Giardini del Guasto, largo Respighi. Ore
20.
TRE ATTI DA RIDERE
La Compagnia Teatrale Bolognese "Arrigo
Lucchini" presenta "Un bel casein".
Giardino Pierfrancesco Lorusso, via
Lodovico Berti, 2/6. Info: tel.
0515282137. Ingresso libero. Ore 21.
LETTURE CON VALIGIA
È la nuova rassegna dedicata a letteratura
e viaggi che ospiterà scrittori, antropologi
e viaggiatori. Trasciatti, giovane scrittore,
utilizzerà il tema del viaggio per parlare
della scrittura e del percorso difficoltoso,
degli ostacoli e delle avventure legate alla
tanto auspicata pubblicazione di un
romanzo. Caffè di parco Ducale, Parma.
Ore 21.
FESTIVAL DI POESIA MEDIEVALE
Un appuntamento che presenta la poesia
medievale ad un pubblico diverso da
quello di settore con l'obiettivo di fare
assaporare il fascino di certe liriche che,
nonostante l'interesse che da tempo il
Medioevo suscita su un pubblico
numeroso, possono far scoprire la
bellezza della poesia che non è solo
caratteristica della Divina Commedia. E
ancora la poesia associata alla musica e
agli spazi dei quali i versi esaltano il
significato. I testi che verranno letti
Franco Oliviero e Rosaria Lo Russo sono
stati scelti da Francesco Stella
dell'Università di Siena e saranno
accompagnati dalla muscia di Luca
Brunelli Felicetti. Fino al 4. Giardino del
lapidario romano del Museo della città, via
Tonini 1. Info: tel. 0541786430. Ore
21.15.
FESTIVAL SEGNALEMOSSO
Seconda giornata per il festival del teatro
di ricerca curato dal Gruppo Teatrale
Elettrogeno in collaborazione con il Tpo
con Travi Rovesce in "La curva della
vecchia" , spettacolo che mette in scena il
ricordo analizzandolo attraverso l'infanzia
e le sue distorsioni temporali. Di seguito
l'Accademia degli Artefatti, realtà
innovativa del panorama teatrale italiano,
in "Die, die, my darling", una
rappresentazione che travalica ogni cliché
stilistico. Giardini Margherita. Info:
3483200037; 3496074014. Ingresso
gratuito. Ore 21.15.
MUSICA IN PIAZZA
Concerto dei "Clan Greco". Scuderie Cafè,
piazza Verdi. Ingresso gratuito. Ore 21.30.
CONFUSION&
Musicista, attore, scrittore e giornalista di
Durban, Roger Lucey comincia a
dedicarsi alla musica a 18 anni e si
trasferisce poi a Joannesburg dove inizia
nel '77 a suonare i suoi pezzi blues nei
locali della zona. Intanto lo Stato, che non
condivideva le sue idee, ne bandisce i
dischi. Dopo avere fatto molti lavori tra
cui il capoufficio al Cape Town Bureau di
World Wide Television, ricomincia ad
esibirsi. Oggi è con il suo trio a Collagna
-Aia di Leon (Re). Info: tel. 0522451152;
tel. 0522810430. Ore 21.30.

A cura di Chiara Affronte

appuntamenti

teatri
Bologna 

ACCADEMIA 96
Via Tacconi, 6 - Tel. 0516271789
Riposo

ACCADEMIA FILARMONICA
Via Guerrazzi, 13 - Tel. 051222997
Riposo

ALEMANNI
Via Mazzini, 65 - Tel. 051303609
Riposo

ARENA DEL SOLE
Via Indipendenza, 44 - Tel. 0512910910
Riposo

AULA ABSIDALE S. LUCIA
Via De Chiari, 23 - Tel. 0512092021
Riposo

BIBIENA
Via San Vitale, 13 - Tel. 051228291
Chiusura estiva

CELEBRAZIONI
Via Saragozza, 234 - Tel. 0516153370
Riposo

CHET BAKER
Via Polese, 7/A - Tel. 051223795
Riposo

COMUNALE
Largo Respighi, 1 - Tel. 051529999
Riposo

DEHON
Via Libia, 59 - Tel. 051342934
Riposo

DUSE
Via Cartoleria, 42 - Tel. 051231836
Chiuso

EUROPAUDITORIUM
Piazza Costituzione, 4 - Tel. 051372540
Riposo

HUMUSTEATER
Via degli Ortolani, 12 - Tel. 051548554
Riposo

LABORATORIO SAN LEONARDO
Via San Vitale, 63 - Tel. 051234822
Riposo

NAVILE
Via Marescalchi, 2/b - Tel. 051224243

Riposo

ORATORIO S. ROCCO
Via Calari, 4/2 - Tel. 0516492034
Riposo

SALA BOSSI
Piazza Rossini, 2 - Tel. 051236346
Riposo

SAN MARTINO
Via Oberdan, 25 - Tel. 051224671
Riposo

SIPARIO CLUB
Via Collegio di Spagna, 7/3 - Tel. 051234875
Riposo

TEATRI DI VITA
Via E. Ponente, 485 - Tel. 051566330
Riposo

TESTONI RAGAZZI
Via Matteotti, 16 - Tel. 0514153800
Riposo

Ferrara 
COMUNALE
Corso Martiri Libertà, 5 - Tel. 0532218311
Riposo

Modena 
PASSIONI
Via Sigonio, 382 - Tel. 059223244
Riposo

STORCHI
Largo Garibaldi, 15 - Tel. 059223244
Riposo

Parma 
DUE
Via Basetti 12/a - Tel. 0521230242
Riposo

Piacenza 
TEATRO MUNICIPALE
Via Verdi 41 - Tel. 0523.492251
Mercoledì 7 agosto ore 21.30 Il lago dei cigni Farnese Musica Festival Piacenza 2002
musica di P. Cajkovskij direttore V. Kutzanko Orchestra del Teatro dell'Opera di Harkov
(UCR)

MODENA
ASTRA via Rismondo, 27 Tel. 059/216110
Sala Rubino Lilo & Stitch

20,30-22,30
Sala Smeraldo Spider-Man

20,00-22,30
Sala Turchese Nameless - Entità nascosta

20,15-22,30
CAPITOL DOLBY DIGITAL via Università, 9 Tel. 059/222411

NUOVO SCALA via Gheradi, 34 Tel. 059/826418
Sala Rosa Hollywood, Vermont
396 posti 20,20-22,30
Sala Verde Shiner
110 posti 20,30-22,30
NUOVO SCALA MULTISALA ALL'APERTO Via Gherardi 34 Tel.
059/826418

A beautiful mind
(E 5,16)

SPLENDOR via Madonella, 8 Tel. 059/222273
515 posti Resident evil

20,30-22,30
SUPERCINEMA ESTIVO Via Carlo Sigonio 386 Tel. 059/306354

Parla con lei
21,15 (E 4,13)

PROVINCIA DI MODENA
CARPI
ARENA S. ROCCO Cortile S. Rocco Tel. 059/649905

La vera storia di Jack lo Squartatore
21,15

SPACE CITY via dell'Industria, 9 Tel. 059/6326257
Sala Luna Amadeus
180 posti 21,45
Sala Sole Nameless - Entità nascosta
260 posti 20,30-22,30
Sala Terra Verità apparente
190 posti 20,30-22,30
CASTELNUOVO RANGONE

ARISTON Via Roma, 6/B
Chiusura estiva

CAVEZZO
ESPERIA FACCHINI D'ESSAI via Volturno, 31

Riposo
FONTANALUCCIA
LUX via Chiesa

Montecristo
MARANELLO

FERRARI via Nazionale, 78 Tel. 0536/943010
Chiusura estiva

MEDOLLA
FACCHINI ESTIVO Ex pista di pattinaggio

Riposo
MIRANDOLA

ASTORIA via G. Pico, 45 Tel. 0535/20702
Chiusura estiva

CAPITOL via 5 Martiri, 9 Tel. 0535/21936
Chiuso per lavori

SUPERCINEMA via Focherini, 13 Tel. 0535/21497
Riposo

NONANTOLA

ARENA via Pieve, 31 Tel. 0595/48859
Chiusura estiva

PAVULLO
WALTER MAC MAZZIERI Via Giardini, 190 Tel. 053/6304034

The Anniversary Party
21,15

PIEVEPELAGO
CABRI Via Costa Tel. 053671327

Lilo & Stitch
20,00-22,00

RAVARINO
ARCADIA p.zza Libertà

Riposo
ROVERETO
LUX

Riposo

SAN FELICE SUL PANARO
CINE ROCCA Cortile Rocca Estense Tel. 059/224744

Riposo

COMUNALE via Mazzini, 10 Tel. 0535/85175
Chiusura estiva

SASSUOLO

CARANI via Mazzini, 28 Tel. 0536/811084
Chiusura estiva

SAN FRANCESCO via San Francesco, 10 Tel. 0536/980190
Chiusura estiva

SAVIGNANO SUL PANARO

BRISTOL via Tavoni, 958 Tel. 059/775510
Sala Blu Chiusura estiva
Sala Rossa Chiusura estiva
Sala Verde Chiusura estiva
SESTOLA
BELVEDERE c.so Umberto I, 1 Tel. 62436

Spider-Man
SOLIERA
ITALIA via Garibaldi, 80 Tel. 059/859665

Chiusura estiva
ZOCCA
ANTICA FILMERIA ROMA via Tesi, 954

40 giorni & 40 notti
21,15

PARMA
ARENA ASTRA

40 giorni & 40 notti
21,15-23,00

ASTORIA via Trento, 4 Tel. 0521/771205
Chiusura estiva

ASTRA D'ESSAI p.le A. Volta, 15 Tel. 0521/960554
Chiusura estiva

CAPITOL MULTIPLEX via Magnani, 6 Tel. 0521/672232
Sala 1 Chiusura estiva
Sala 2 Chiusura estiva
Sala 3 Chiusura estiva

D'AZEGLIO D'ESSAI via D'Azeglio, 33 Tel. 0521/281138
Chiusura estiva

EDISON largo VIII Marzo Tel. 0521/967088
Chiusura estiva

EMBASSY (PICCOLO TEATRO) B.go Guazzo Tel. 0521/285309
Chiusura estiva

LUX p.le Barnieri, 1 Tel. 0521/237525
Sala 1 Chiusura estiva
Sala 2 Chiusura estiva
NUOVO ROMA via Tanara, 5 Tel. 0521/244273

Chiusura estiva

PROVINCIA DI PARMA
BORGO VAL DI TARO

CRISTALLO via Taro, 32 Tel. 0525/97151
320 posti L'ora di religione

20,20-22,15

FARNESE p.zza Verdi, 1 Tel. 0523/96246
700 posti Spider-Man

20,10-22,15
FIDENZA
APOLLO vicolo Ronchei, 7 Tel. 0524/526219

Chiusura estiva
CRISTALLO via Goito, 6 Tel. 0524-523366

Chiusura estiva
NOCETO
SAN MARTINO via Saffi, 4

Chiusura estiva
SALSOMAGGIORE
ODEON via Valentini, 11

Chiusura estiva
TEATRO NUOVO via Romagnosi, 24

Chiusura estiva
SORBOLO
PIAZZETTA CENTRO CIVICO Tel. 0521698320

Riposo
TRAVERSETOLO
ARENA CORTE AGRESTI Corte Agresti

Monsters & Co.
GRAND'ITALIA p.zza Fanfulla, 28 Tel. 0521/841055

Chiusura estiva

PIACENZA
APOLLO Via Garibaldi, 7 Tel. 0523324655

Chiusura estiva
IRIS 2000 MULTISALA C.so Vittorio Emanuele, 49 Tel.
0523334175

Resident evil
20,30-22,30 (E 6,71)
Zoolander
20,30-22,30 (E 6,71)
Lilo & Stitch
20,40 (E 6,71)
Spider-Man
22,30 (E 6,71)

MULTISALA CORSO Corso Vittorio Emanuele, 81 Tel.
052332185
- Sala Millennium Chiusura estiva
- Sala Spazio Chiusura estiva
NUOVO JOLLY Via Emilia Est, 7/a Tel. 0523760541

Chiusura estiva
PLAZA L.go Matteotti, 7 Tel. 0523326728

Chiusura estiva
POLITEAMA MULTISALA Via S. Siro, 7 Tel. 0523338540

Chiuso per lavori
Chiuso per lavori
Chiuso per lavori

PROVINCIA DI PIACENZA
FIORENZUOLA D'ARDA
ARENA Piazzale Verdi Tel. 0523984927

A beautiful mind
21,30

CAPITOL L.go Gabrielli, 6 Tel. 0523/984927
Chiusura estiva

RAVENNA
ALEXANDER via del Pignattaro, 6 Tel. 0544/39787

Chiusura estiva
ARENA ROCCA BRANCALEONE Via Rocca Brancaleone Tel.
0544/32122

Vanilla Sky
21,00

ASTORIA MULTISALA via Trieste, 233 Tel. 0544/421026
Sala 1 Long time dead
1500 posti 20,40-22,40
Sala 2 Nameless - Entità nascosta

20,30-22,40
Sala 3 Lilo & Stitch

20,40
Il silenzio dopo lo sparo
22,40

CAPITOL via Salara, 35 Tel. 0544/218231
Chiusura estiva

CORSO via di Roma, 51 Tel. 0544/38067
Chiusura estiva

JOLLY via Serra, 33 Tel. 0544/64681
Chiusura estiva

MARIANI MULTISALA A Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660
Chiusura estiva

MARIANI MULTISALA B Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660
Chiusura estiva

MARIANI MULTISALA C Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660
Chiusura estiva

ROMA Via Nino Bixio, 19 Tel. 0544/212221
Chiusura estiva

PROVINCIA DI RAVENNA
ALFONSINE
ARENA GULLIVER

Sotto Corte Marziale - Hart's war
21,15

BAGNACAVALLO
ARENA BAGNACAVALLO Via Berti - Parco delle Cappuccine Tel.
0545/281860

Sala riservata
(E 4,13)

RAMENGHI via Trento Trieste, 1 Tel. 0545/63930
Chiusura estiva

BARBIANO

DORIA via Corriera, 12 Tel. 0545/78176
Chiusura estiva

CASTELBOLOGNESE
MODERNO ESTIVO P.le Capuccini 2 Tel. 0546/55075

Riposo
CERVIA
SARTI Via XX Settembre, 98/a

Chiusura estiva
CONSELICE
COMUNALE via Selice, 127

Riposo
FAENZA
ARENA BORGHESI Viale Stradone, 2 Tel. 0546/663568

Il Signore degli Anelli: La compagnia
dell'anello

21,30 (E 4,13)
CINEDREAM MULTIPLEX Via Granarolo, 155 Tel. 0546646033
1 Riposo
2 Riposo
3 Riposo
4 Riposo
5 Riposo
6 Riposo
7 Riposo
8 Riposo
EUROPA via S. Antonino, 4 Tel. 0546/32335

Chiusura estiva
FELLINI Santa Maria Vecchia

Chiusura estiva

ITALIA via Cavina, 9 Tel. 0546/21204
Chiusura estiva

SARTI via Scaletta, 10 Tel. 0546/21358
Chiusura estiva

LIDO DI CLASSE
ARENA DEL SOLE Via Marignoli, 26

Il Signore degli Anelli: La compagnia
dell'anello

21,30 (E 5,16)
LUGO
ARENA PRET A PORTER Via Baracca, 62 ang. F.lli Cortesi

Parla con lei
21,30

ASTRA via Garibaldi, 94 Tel. 0545/22705
Chiusura estiva

GIARDINO viale Orsini, 19 Tel. 0545/26777
Chiusura estiva

S. ROCCO c.so Garibaldi, 118 Tel. 0545/23220
Chiusura estiva

MARINA DI RAVENNA
ARENA PARCO Via Volturno, 14 Tel. 0544/538904

Harry Potter e la pietra filosofale
21,15

PINARELLA
ARENA PINARELLA Via Pinarella, 189

Spider-Man
RIOLO TERME

COMUNALE via Matteotti, 24 Tel. 0546/71856
Chiusura estiva

RUSSI
ARENA Via Godo Vecchia

Riposo

REGGIO EMILIA
AL CORSO c.so Garibaldi, 12 Tel. 0522/430796

Chiusura estiva

ALEXANDER via Emilia S. Pietro, 49 Tel. 0522/430864
Sala 1 Chiusura estiva
Sala 2 Chiusura estiva

AMBRA via S. Rocco, 8 Tel. 0522/436657
Sala 1 Chiusura estiva
Sala 2 Chiusura estiva
ARENA ESTIVA STALLONI Via Samarotto, 10/e Tel.
0328/8791970

A beautiful mind
21,30

BOIARDO via S. Rocco, 1/b Tel. 0522/435782
Chiusura estiva

CAPITOL via Zandonai, 2 Tel. 0522/304247
Chiusura estiva

CRISTALLO Via F. Bonini, 4 Tel. 0522/431838
Chiusura estiva

D'ALBERTO via Emilia S. Pietro, 17 Tel. 0522/439289
Sala 1 Chiusura estiva
Sala 2 Chiusura estiva
JOLLY Via G. B. Vico, 68 (loc. Villa Cella) Tel. 0522/944006

Chiusura estiva

OLIMPIA via Tassoni, 4 Tel. 0522/292694
Chiusura estiva

ROSEBUD Via Med. d'Oro Resistenza, 6 Tel. 0522/555113
Chiusura estiva

PROVINCIA DI REGGIO EMILIA
ALBINEA

APOLLO via Roma Tel. 0522/597510
Chiusura estiva

BAGNOLO IN PIANO
GONZAGA Piazza G. Garibaldi, 2 Tel. 0522/952885

Chiusura estiva
CADELBOSCO DI SOPRA
ESTIVO PARCO VALLECHIARA Parco Vallechiara

Panic Room
21,30

CAMPAGNOLA
DON BOSCO via Nasciuti, 1

Riposo
CASALGRANDE

NUOVO ROMA via Canale, 2 Tel. 0522/846204
Chiusura estiva

CASTELLARANO
BELVEDERE via Radici Nord, 6 Tel. 0536/859380

Chiusura estiva
CAVRIAGO
NOVECENTO D'ESTATE Via del Cristo, 5 c/o Scuola Comun. I Tiglia
Tel. 0522/371819
Sala Blu Ocean's eleven - Fate il vostro gioco

21,30

NOV. MULTISALA via del Cristo, 5 Tel. 0522/372015
Sala Rossa Chiusura estiva
Sala Verde Chiusura estiva
CORREGGIO
CRISTALLO via Vittorio Veneto, 2 Tel. 0522/693601

Black Hawk Down
21,15

FABBRICO
CASTELLO p.zza V. Veneto, 10/b

Chiusura estiva

FELINA
ARISTON via Kennedy, 39 Tel. 0522/619388

Il Signore degli Anelli: La compagnia
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21,15
GUASTALLA

CENTRALE via Gonzaga, 10 Tel. 0522/830600
Chiusura estiva

MONTECAVOLO
EDEN D'ESTATE Via Fratelli Cervi - scuola elementare

Harry Potter e la pietra filosofale
21,30

MONTECCHIO EMILIA
DON BOSCO Via Franchini, 41 Tel. 0522864719

Chiusura estiva
ZACCONI via d'Este Tel. 0522/864179

Chiusura estiva
PUIANELLO

EDEN p.zza Gramsci, 8/1 Tel. 0522/889889
Chiusura estiva

REGGIOLO
CORSO

Riposo
RUBIERA

EXCELSIOR via Trento, 3/d Tel. 0522/626888
Riposo

S. ILARIO D'ENZA
ARENA FORUM Via Roma, 8 Tel. 0522/674748

L'era glaciale
21,30

S. POLO D'ENZA
CINEMA IN ROCCA Rocca Civica

Harry Potter e la pietra filosofale
21,30 (E 4,13)

SCANDIANO
ARENA BOIARDO Via V. Veneto (Scuola Elementare Rocca) Tel.
0522854355

Il diario di Bridget Jones
21,30

VEGGIA
PERLA p.zza Matteotti, 17 Tel. 0536/990144

Chiusura estiva

REP. S. MARINO
NUOVO p.zza Marino Tini, 7 - Dogana Tel. 0549/885515

Chiusura estiva
PENNAROSSA via Corrado Forti, 53 - Chiesanuova Tel.
0549/998423

Chiusura estiva
TURISMO via della Capannaccia, 3 Tel. 0549/882965

Chiusura estiva

RIMINI
APOLLO via Magellano, 15 Tel. 0541/770667

Chiusura estiva
Mignon Chiusura estiva

ASTORIA via Euterpe, 10 Tel. 0541/772063
Sala 1 Chiusura estiva
Sala 2 Chiusura estiva
BELLARIVA Viale Regina Margherita Tel. 0541/372188
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CORSO c.so D'Augusto, 20 Tel. 0541/27949

Chiusura estiva

FULGOR c.so D'Augusto, 162 Tel. 0541/25833
Chiusura estiva

MODERNISSIMO via Gambalunga, 21 Tel. 0541/24376
Chiusura estiva

S. AGOSTINO via Cairoli, 36 Tel. 0541/785332
Chiusura estiva

SETTEBELLO Via Roma, 70 Tel. 0541/21900
Sala Rosa Spider-Man
330 posti 20,30-22,30
Sala Verde Scooby-Doo
185 posti 20,30-22,30

SUPERCINEMA c.so D'Augusto, 181 Tel. 0541/26630
Chiusura estiva

TIBERIO via S. Giuliano Tiberio
Riposo

PROVINCIA DI RIMINI
BELLARIA
NUOVO ASTRA v.le P. Guidi, 75

Spider-Man
21,15

CATTOLICA
ARENA NETTUNO V.le Mancini, 18

Parla con lei
20,40-22,40

ARISTON v.le Mancini, 11 Tel. 0541/961799
Sala 1 Spider-Man
600 posti 20,30-22,30
Sala 2 Chiusura estiva
LAVATOIO via del Lavatoio Tel. 0541/962303

Chiusura estiva
IGEA MARINA
ARENA SPLENDOR Via Ovidio, 60

Spy Game
21,15

MISANO ADRIATICO
ASTRA via D'Annunzio, 20 Tel. 0541/615075

Scooby-Doo
20,30-22,30

MONTECOLOMBO
L. AMICI Via Canepa

Spettacolo teatrale
21,45

PENNABILLI
GAMBRINUS via Parcovegni, 3/5 Tel. 0541/928317
376 posti Scooby-Doo

21,00-23,00 (E 6,71)
RICCIONE

AFRICA via Gramsci, 39 Tel. 0541/601854
198 posti Scooby-Doo
ODEON via Corridoni, 29 Tel. 0541/605611

Kate & Leopold
20,30-22,30

S. G. MARIGNANO
SANTARCANGELO

SUPERCINEMA p.zza Marconi, 1 Tel. 0541/622454
Sala Antonioni Chiusura estiva
Sala Wenders Chiusura estiva
SANTARCANGELO DI ROMAGNA
ARENA SUPERCINEMA Piazza Marconi, 1 Tel. 0541/622454

Il più bel giorno della mia vita
21,30
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Julio Monteiro Martins

L
a pesante pioggia tropicale si fermò
all’improvviso, e un attimo dopo già
cinguettava nuovamente accanto al-

la mia finestra, tra i rami dell’albero della
guaiava, quello strano uccello marrone dal
petto giallo, che i nativi chiamano Ben Tivì.
Il suo nome onomatopeico suona perfetta-
mente come le tre note distinte e potenti
che emette, l’ultima più lunga e acuta delle
prime due. Il canto del Ben Tivì sarebbe
rimasto dentro i miei sogni come un mar-
chio, una cornice indefinita, di quel trau-
matico seppur breve periodo della mia vita.
Non c’è dubbio su quanto quell’esperienza
sia stata sconvolgente, perché mi accade a
volte di svegliarmi nel bel mezzo della not-
te con - in sogno - il canto di quell’uccello,
mentre lo cerco invano dentro una grotta
vegetale di grandi felci, liane, orchidee.
Questo spavento non aiuta tuttavia la mia
memoria a ricordare in modo ordinato la
sequenza dei fatti accaduti tanto tempo fa,
in quell’anno mirabilis, il 1968, che a mia
totale insaputa si spingeva a cambiare il
mondo, mentre io ero isolato con i miei
nelle montagne piovose dell’Itatiaia, den-
tro un bozzolo verde scuro di vegetali odo-
rosi, gremito di farfalle e di colibri che tutto
il giorno gironzolavano attorno alle nostre
teste.
Memorie del ’68 meno ’68 di così non si
può, a meno che io non mi debba conside-
rare ora un ecologista coatto ante litteram.
Tanto di quegli eventi è stato bloccato, ri-
mosso, che il meglio che riesco a ravvisare e
a narrare in questi appunti tardivi è un
unico frammento, un coccio, un giorno.
Avrà il lettore la pazienza e la fantasia degli
archeologi, che da una scheggia ricostrui-
scono un orcio della Tessaglia illustrato da
una scena bucolica o lussuriosa?
Quel coccio, quello della mia memoria,
non è tuttavia innocente. Uno dei suoi lati
offre un volto di donna. L’altro è incrostato
di fango, e ancora più fosco, sotto: l’imma-
gine è tetra, definita da un tracciato energi-
co.
E quando l’immagine si spegne, o si nascon-
de, rimane il cinguettio del Ben Tivì, il pic-
colo dio invisibile, omnipresente, che ha
fatto dei miei nervi un nido, per sempre.

* * *
Avevo allora tredici anni. Mio padre, chimi-
co in un laboratorio svizzero, si era trasferi-
to alla filiale della ditta nell’Itatiaia, monta-
gne costiere sudamericane, per impiantare
un nuovo reparto industriale destinato alla
produzione di antibiotici a largo spettro.
Il suo lavoro avrebbe dovuto durare un
anno, ma in soli otto mesi il nuovo reparto
era già operativo, e i miei poterono ritorna-
re nella nostra Lugano, dove il pregnante
‘68, in verità, non riuscì mai a fuoriuscire
dagli schermi televisivi per le strade e nelle
case. Così, devo ammettere che se anche
fossi rimasto in patria, avrei comunque per-
so quella grande scossa storica.
La ditta ci offrì allora una bella casa, circon-
data da una veranda, in mezzo a un sítio di
cinque mila metri, che per la varietà di
piante e frutti plagiava il paradiso di Ada-
mo prima dell’avvento del Peccato Origina-
le.
La scoperta del peccato, a proposito, pecca-
to mio e altrui, è proprio la materia di
questi appunti. Che nessuno fraintenda: i
tropici producono un tipo di peccato inimi-
tabile - in delizia e in malignità. L’angelo
che ha scacciato Adamo gli ha dato anche
una nuova residenza sorvegliata a Lugano,
a Nagoya, a Minneapolis, dove non ha più
potuto peccare come prima. Ma ormai sa-
peva di cosa si trattava, possedeva la memo-
ria dell’endorfina, per la gioia e la fortuna
delle compagnie aeree.

* * *
Nel nostro sítio era venuta a lavorare Car-
minha, come aiutante della mamma nelle
pulizie e nella cucina. Allora aveva sedici
anni. Era l’essere più bello che io avessi mai
visto. E ancora oggi provo brividi solo nel
rievocarla, e non esagero se affermo che è
tuttora la cosa più bella che abbia mai visto

in vita mia. Parte del mio trauma avvenne
proprio per la sua bellezza. Sospetto addirit-
tura che sia lei il Ben Tivì incantato che
non riesco mai a individuare tra le felci
delle mie notti madide.
Carminha è entrata ed è rimasta nei miei
occhi e nei miei sensi, in quell’umida e
tiepida Itatiaia. Poi, lungo i decenni, sono
entrate la Vittoria Regia, la Vittoria di Sa-
motracia, l’aurora boreale, tutto l’Hermita-

ge, Sophia Loren, La Dama con l’Ermelli-
no, Naomi Campbell, Siena, Kioto, Liv Ty-
ler e l’inizio dell’autunno nel Vermont. Al-
la fine è rimasta solo Carminha. Solo lei.
Mi ricordo di Carminha con un coltellac-
cio mentre tagliava la carotide di un pollo
che si sbatteva in terra, mentre lei reggeva
con energia la sua testa e faceva sgorgare
tutto il sangue dentro un piatto fondo. Con
quel sangue lei avrebbe preparato il molho
pardo, il sugo spesso e nutriente che tanto
piaceva a mio padre. E mentre la vedevo
tutta spruzzata di sangue, a sorridere rigo-
gliosa nell’aia dietro la casa, supplicavo
Dio, qualunque dio, di permettermi di ba-
ciarle la bocca. Ah, come volevo quelle lab-
bra carnose, la saliva tonificante di giovane
mulatta di campagna, il molho pardo della
mia dannazione.
Sì, avemmo, poco prima della mia parten-
za, qualche momento intimo, in fondo al
cortile, tra le bananeiras, ma non possiedo
il lusso di questo ricordo - mi fa troppo
male, o troppo bene - così che la memoria,
magari per proteggermi, l’ha avvolto nella
nebbia tropicale. Si è perso così, forse per
sempre, un mondo incomparabile, irripeti-
bile. Il corpo di Carminha è per me la Vien-
na di Zweig durante il suo patetico esilio a
Petrópolis. E la banana - è ridicolo, lo so

bene - mi porta tuttora alla vertigine, il suo
profumo mi infiacchisce le gambe.

* * *
Un giorno la madre di Carminha venne a
casa nostra, per chiedere a mia madre di
concedere alla figlia una settimana libera,
perché quella era la settimana della «festa
del Till», e il direttore dell’albergo - il cui
nome è un nostalgico omaggio al mitico
burlone del medioevo, Eulenspiegel Till -
voleva assumere come cameriere tutte le
ragazze dei dintorni, come faceva sempre
in quel periodo dell’anno. Pagava bene,
l’equivalente di quasi due mesi di lavoro
regolare, e per solo una settimana! Se neces-
sario, la madre stessa avrebbe potuto veni-
re a casa nostra al posto della figlia, per
dare una mano in cucina.
Era Luglio, mese freddo in Brasile. Sulle
cime delle montagne dell’Itatiaia, sugli
Aghi Neri, com’erano conosciuti, c’era ad-
dirittura la neve. La neve sulle orchidee.
Luglio era il mese delle vacanze d’inverno,
dei falò nei cortili delle case per abbrustoli-
re la patata dolce e la manioca e per raccon-
tare ai bambini storie di fantasmi, di lupi
mannari e della mula-senza-testa. Luglio
era anche il mese in cui, tanti anni prima,
Adolf Hitler era diventato il Führer del neo-

nato Partito Nazista. Era accaduto il 29 Lu-
glio dell’anno 1921.
Ma io, di queste cose allora non sapevo
proprio nulla. Ero soltanto un gringo inna-
morato, pazzo, malato d’amore, che senza
Carminha alla portata dei suoi sguardi si
sentiva sprofondare sottoterra.
Un Sabato mattina di quel Luglio, subito
dopo l’alba, dopo aver bevuto il mio caffè-
latte con farina di granturco, presi la bici e
andai a cercare la mia amata. Ero ubriaco
di desiderio e di passione, e galleggiavo sul-
le due ruote, tra nubi di farfalle gialle e
rosse, i jacaranda e i grossi alberi di mango
con i loro frutti crepuscolari.
Salii sulla montagna verso gli Aghi Neri
macchiati di bianco qua e là, verso quel-
l’Hotel Till, dove a quell’ora avrebbe dovu-
to essere già sveglia la mia dea.
Un’ora dopo, il paesaggio attorno a me era
cambiato, non c’erano più fiori né alberi da
frutto. Si scorgevano solo quelle gigante-
sche felci preistoriche che si inoltravano
dappertutto. Non so se a causa del freddo e
dell’alta quota, non si udiva nemmeno un
cinguettio, ed un silenzio di gelo era calato
insieme alla nebbia opaca e all’umidità che
penetrava fino alle ossa. Mi venivano i tre-
miti al solo guardare la spessa jungla di
felce e a immaginare che mostri nasconde-
va, che sorta di serpenti, di ragni e lucertole
corazzate erano lì in agguato. E così pedala-
vo con più forza ancora, sentendo le cosce
anestetizzate dallo sforzo.
Carminha. Era tutto quello che volevo. E
invece trovai la Schutzstaffel-Totenkopfver-
band. Le «SS».

* * *
La costruzione bianca a tre piani, in stile
bavarese, con assi di legno in mostra sulla
facciata, era decorata con lunghi stendardi
rossi con il cerchio bianco e la croce uncina-
ta in mezzo, grosso ragno che si arrampica-
va su pareti da poco imbiancate.
Mi nascosi, io e la mia bici, dietro la siepe

di camelie che affiancava la stradina di ghia-
ia, e da lì, tra i grandi fiori di un rosso
vivace, osservavo le ragazze in divisa bianca
sotto il grembiule, che più tardi avrei rico-
nosciuto come l’abito tradizionale delle ra-
gazze bavaresi. Si agitavano in un’intensa
attività di pulizia, nelle verande, nel gazebo
e nel giardino stesso, agli ordini di un uo-
mo alto e biondo, dritto come una scopa,
con rughe scavate nel viso roseo.
Tanti anni dopo quella mattina di Luglio
l’ho rivisto in un documentario della tv
svizzera. Si era suicidato in una cella del
piccolo comissariato di polizia dell’Itatiaia
mangiando i cocci di un bicchiere, prima
che arrivassero da Brasília gli agenti federa-
li per interrogarlo. Si chiamava Franz Gu-
stav Wagner. Era stato il supervisore gene-
rale del lager di Sobibor.
Ma in quella mattina del ’68, cosa potevo io
indovinare di Sobibor o dell’Operazione
Odessa che lo aveva portato fino a quelle
montagne, o dei «ragazzi venuti dal Brasi-
le», il film che riaccese le nostre fantasie sui
reduci dell’hitlerismo? Io sapevo solo quel-
lo che vedevo, ed era già tanto! Circolavano
per il giardino, ora, altri uomini in divisa
nera, con un bicchiere di vino bianco in
mano, a ridere alto e a salutarsi con il brac-
cio steso. Vedevo gli stivali neri che calpe-
stavano il prato delle dormideiras, che chiu-
devano le loro foglie al tocco più leggero, e
vedevo i Totenkopf, la «testa del Morto»,
sulla loro fronte, i teschi con le tibie incro-
ciate, e i quadratini e le stelle colorate sul
loro petto, l’aquila d’argento, tutto quello
che i miei occhi di ragazzo erano in grado
di raccogliere allora, e di più, le trecce bion-
de di una donna grassa arrotolate attorno
alla sua testa, un vecchio con una grossa
pancia che vestiva un giubbotto con i botto-
ni che non si chiudevano più, e che portava
una piccola scimmia sulla sua spalla, e un
altro vecchio, magro, con un monocolo, e
un volto che mi fece rabbrividire di paura:
non rideva mai. E le bandiere, i due fulmini
neri l’uno accanto all’altro che poi scoprii
essere il simbolo delle SS, i cani pastori, e
finalmente Carminha, nel gruppo delle ra-
gazze vestite di bianco, a capo chino, con il
grembiule immacolato e un vivace fazzolet-
to che le copriva i capelli, sempre a lavora-
re, a pulire, ad aspettare ordini: era diventa-
ta un’altra persona, un personaggio di quel-
la spaventosa coreografia, e in qualche mo-
do mi parve come inquinata da quegli sten-
dardi, dagli stivali, dalla nebbia, da quelle
persone che, come diceva sua madre, «la
pagavano così bene». Non l’ho mai perdo-
nata. Ma non l’ho amata meno per questo.
Cercai solo di capirla meglio, di decifrare
quella nuova ragazza, la serva dimessa degli
orchi, quando i cani cominciarono a rin-
ghiare pericolosamente ed io ritornai in
me. Allora tirai su la bici, evitando il fru-
scio prodotto dalla ghiaia calpestata, e cam-
minai sull’erba fino al bosco di felci che mi
avrebbe ricondotto alla stradina. Poi mi
rifugiai a casa mia, sotto le coperte di lana,
al riparo di un’improbabile blitzkrieg.

* * *
Due anni fa, io e mia moglie Alessandra
siamo andati in Venezuela in visita a certi
suoi parenti che sono immigrati lì in passa-
to mettendo su una prospera industria di
scarpe. Vivono fuori Caracas, in un quartie-
re molto bello e molto tranquillo, pieno di
verde, con la catena di montagne sullo sfon-
do. Lì, una mattina, mi sono svegliato in-
quieto, un po’ stordito. Ho guardato fisso il
volto di Alessandra, spaventata da morire,
come se non la conoscessi, come se non
l’avessi mai vista prima. Il mio disorienta-
mento è durato un minuto, o forse meno,
ma allo stesso tempo è durato un lungo
pezzo di una vita intera.
La nostra stanza era oscurata da tende co-
lor paglia, ma il sole tropicale le penetrava
con fini raggi e dipingeva di strisce la costo-
sa carta da parati. Il profumo nell’aria era
quello del gelsomino e del pulito. E si udiva
sul fondo, tra gli schizzi dello zampillo che
annaffiavano il prato, il cinguettio di un
Ben Tivì nascosto tra i rami di un albero
vicino. Ogni sua nota un morso di passione
e di paura. Troppo corta la vita per una
giornata come quella.

U na volta Franz Fafka scrisse una storia di appena due pagine -
due - assolutamente sconvolgente. La storia era quella di un

povero contadino che si ritrova un giorno davanti all’edificio della legge.
Non una legge in particolare, ma la Legge - la natura della legge - in tutto
e per tutto. L’uomo però non può entrare. A impedirglielo è un grosso
custode, dall’aspetto di un tartaro. L’uomo può chinarsi, può spingere lo
sguardo per scrutare cosa gli riesce di vedere oltre il portone, ma non
può assolutamente entrare. O meglio «se ne hai tanta voglia prova pure a
entrare», lo ammonisce il guardiano, «nonostante la mia proibizione.
Bada, però: io sono potente, e sono soltanto l’infimo dei guardiani.
Davanti a ogni sala sta un guardiano, uno più potente dell’altro. Già la
vista del terzo non riesco a sopportarla nemmeno io». Ora, c’è la possibi-
lità - ma solo la possibilità - che il custode sia una pura invenzione
dell’uomo, e che in qualche modo sia persino possibile ignorare il suo

divieto. Ma naturalmente è una supposizione. Ma è comunque sufficien-
te questa parvenza di un divieto, questa sua suggestione, a scoraggiarlo
dall’impresa. L’uomo tenta allora di corromperlo. Il custode prende i
soldi, ma gli dice appena «lo accetto solo perché tu non creda di aver
trascurato qualcosa». Passano gli anni, e la scena si ripete ogni volta
identica. Ma quando la vista comincia a spegnersi sopra gli occhi del
povero contadino, quando anche le sue ultime forze sembrano averlo
definitivamente abbandonato, questi - come una supplica - decide di
rivolgere al guardiano, fatto anche lui vecchio dall’ attesa, un’ultima,
definitiva, domanda. «Tutti tendono verso la legge, come mai in questi
anni nessun altro ha chiesto di entrare?». Il guardiano deve gridare, ma
comunque a suo modo gli risponde: «Nessun altro poteva entrare qui
perché questo ingresso era destinato soltanto a te. Ora vado e chiudo».
Di qui passa Kafka (Adelphi, pagg. 199, euro 10) di Johannes Urzidil non

è soltanto un ricordo dello scrittore da parte di chi lo aveva anche
conosciuto in vita. Ma è la strana avventura di un’intera città, di una
generazione - scrittori praghesi, ebrei, di lingua tedesca - che coltivaro-
no l’incredibile sogno di ricostruire attraverso la letteratura una legge
morale di cui sentivano si andava lentamente sgretolando la memoria.
Di questa comunità per tanti motivi Franz Kafka fu il fulcro: fu la
maggiore speranza, e poi naturalmente da morto, fu probabilmente il
rimpianto più forte. Oggetto è Kafka, ma soprattutto quello delle picco-
le storie, dei racconti, dove lo sforzo di trovare comunque una verità -
una qualunque forma di legge - dentro di sé, fa della sua letteratura un
gesto di una grande, dolorosa, compassione. Urzidil scrisse il libro dopo
che lo scrittore era morto, ma soprattutto pochissimo tempo prima che
fosse lui a morire. E anche per questo è molto sensato considerarlo, a
tutti gli effetti, il suo testamento.

NESSUN ALTRO POTEVA ENTRARE
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Iniziano oggi i racconti
d’estate dell’«Unità».
Quest’anno abbiamo deciso di
affidarli a «scrittori migranti».
Non solo per motivi politici.
La cosiddetta letteratura della
migrazione è un sintomo di un
fenomeno più ampio nato
negli ultimi anni del XX
secolo: una vera letteratura
mondiale, la produzione di
autori che, dopo un’esperienza
cosmopolita, hanno scelto di
scrivere in questa o quella
lingua, e ambientare i loro
scritti in questa o quella
società. Dovremo dimenticare
la divisione delle letterature
nazionali e anche quelle della
letteratura dei «ghetti» per
capire le trasformazioni in
corso, nel mondo letterario e
al di fuori di
esso.

Erri De Luca
«Naufragi»

La terraferma Italia è terrachiusa
Li lasciamo annegare per negare

ex
li
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J ulio Monteiro Martins è nato a Nite-
rói, Brasile, nel 1955. Fellow in Wri-

ting presso l’Università di Iowa, Stati Uni-
ti, ha insegnato Scrittura Creativa presso il
Goddard College, Vermont, (1979-82),
l'Oficina Literária Afrânio Coutinho, Rio
de Janeiro (1982-91), l’Instituto Camões,
Lisbona (1994), la Pontifícia Universidade
Católica do Rio de Janeiro (1995), e tra il
‘96 e il 2000 ha tenuto corsi in diverse città
della Toscana. È stato uno dei fondatori
del Partito Verde brasiliano e del movi-
mento ambientalista Os Verdes. Avvocato
dei diritti umani a Rio de Janeiro, è stato
responsabile dell’incolumità dei «meninos
de rua». Nel paese d’origine ha pubblicato
nove libri (racconti, romanzi e saggi), tra
cui Torpalium, Sabe quem dançou?, A oe-
ste de nada e O espaço imaginário. In Italia
Il percorso dell’idea (Vivaldi e Baldecchi,
Pontedera, 1998), Racconti italiani (Besa
Editrice, Lecce, 2000), ed è stato ideatore
dell’evento «Scrivere Oltre le Mura». Vive
tra il Brasile e la Toscana dove, oltre a
insegnare Lingua Portoghese e Traduzio-
ne Letteraria all’Università degli Studi di
Pisa, dirige e insegna nel Laboratorio di
Narrativa, che è parte del Master della
Scuola Sagarana, a Lucca, ed è direttore
della Rivista Sagarana on-line.

gli «altri»

Marco Maugeri

l’autore Dalla Svizzera al Brasile
dal Brasile all’Argentina

Storia di una passione
adolescente tra orchidee,

farfalle e un vecchio
con la divisa delle SS
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L ’apparire di nuovo editore, e per di più con
una collana di scrittori italiani, è un evento

che va salutato con favore. Sironi Editore è appena
nato e già i primi cinque titoli della collana «Indicati-
vo presente» non hanno mancato di farsi notare.
Anima dell’operazione è lo scrittore veneto Giulio
Mozzi. «Vogliamo fare una collana di libri che rac-
contino l’Italia così com’è», spiega Mozzi. E ancora:
«Vogliamo fare una collana di libri che siano lettera-
tura, senza essere necessariamente fiction. Perché ci
pare che a forza di identificare la letteratura con la
fiction, finiremo col confonderla con l’entertain-
ment». Mozzi parla poi di realismo come della cate-
goria a cui gli autori dovranno ispirarsi per entrare
nella scuderia Sironi. Un realismo che, ovviamente,

non è quello ottocentesco, ma viene rivendicato
come scelta di poetica e possibilità narrativa: «A chi
dubita che si possa credere ancora, dopo il Novecen-
to, a una letteratura che racconta realisticamente il
mondo, diciamo: “Facciamo tentativi e approssima-
zioni”». Idee chiare, scelte precise: una iniziativa
coraggiosa, anche perché i narratori italiani, in Ita-
lia, continuano a essere quelli che vendono meno.
Vediamo tre dei primi testi usciti. Cominciamo con
Porto di mare di Livio Romano (pagine 160, euro
11,80). L’autore, 34 anni, pugliese, era uno dei «Di-
sertori», gli scrittori meridionali lanciati dall’omoni-
ma antologia di Einuadi, e sempre presso l’editore
torinese, lo scorso anno, aveva pubblicato il roman-
zo Mistandivò. Ora ci dà un testo avvincente, am-

bientato in un Sud Italia dove politici corrotti e
affaristi disonesti non si fanno troppi scrupoli per
perseguire i loro profitti, senza tener conto della
popolazione e delle sue esigenze. È una felice forma
di «reportage narrativo», che in un tono appassiona-
to e ironico al tempo stesso trova la sua voce peculia-
re.
In Dialogo sull’amore? (con tanto di punto interroga-
tivo nel titolo, pagine 160, euro 11,80), Paolo Anelli,
un coetaneo di Livio Romano ma questa volta brian-
zolo, mette in scena il lungo monologo di una don-
na, interrotto solo a tratti da una voce maschile con
i suoi dubbi e le sue domande, che si propone come
una sorta di educazione sentimentale per la genera-
zione dei trentenni. Una generazione caratterizzata

dall’instabilità, dalla ricerca del cambiamento ma
anche dall’esigenza dell’ancoraggio a precisi punti
di riferimento.
Infine il libro più originale, quello di Giuseppe Cali-
ceti: Pubblico/Privato 0.1. Diario on line dello scritto-
re inattivo (pagine 350, euro 12,80). Dal 14 luglio
2000, Caliceti tiene un diario on line nel portale
Emilianet. Questo volume, che giunge fino al 31
dicembre 2001, rappresenta un condensato di quel-
l’esperienza, un testo brulicante di voci, fatti perso-
nali e collettivi, episodi più o meno rilevanti. Un
brogliaccio che nella presa diretta trova le ragioni
del proprio interesse. Per ulteriori informazioni la-
sciamo l’indirizzo del sito web: www.sironieditore.
it.

RACCONTARE IL MONDO: LA SCOMMESSA DI SIRONI
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La paura di non essere
all’altezza del modello
vincente che la società
impone distrugge le
persone. È questa la linea
guida del libro

Più soldi fai,
meno probabilità hai
di raggiungere la felicità
Forse se diventassi ricco
diventerei
anche pazzo

‘‘

IL LERICI-PEA 2002
AL POETA ENZENSBERGER
Hans Magnus Enzensberger, poeta,
saggista, editore ed autore di opere
teatrali e narrative, uno dei più
autorevoli scrittori europei. ha
vinto il Premio LericiPea. Il
riconoscimento, consistente in
un'opera del Maestro Francesco
Vaccarone, verrà consegnato a
Lerici il 14 settembre in occasione
della 49/ma edizione del Premio dal
poeta siriano-libanese Adonis. Farà
seguito una presentazione
dell'opera di Enzensberger a cura
del critico Alfonso Berardinelli e
della traduttrice Anna Maria Carpi
ed un dibattito sul tema «La poesia
europea e la mondializzazione».

‘‘

Nella periferia di Roma terzo anno di attività dello «Spazio per l’arte contemporanea». Un progetto di successo che cerca sponsor

L’arte contemporanea abita a Tor Bella Monaca

Roberto Cernero

Lia Colucci

M
atthew Klam è stato indicato
dal New Yorker come uno dei
venti migliori scrittori america-

ni under 40. Questioni delicate che ho af-
frontato dall’analista (Minimum Fax, pagi-
ne 218, euro 13) è la sua prima raccolta di
racconti. Se parli con Matthew Klam e gli
chiedi del suo controverso rapporto con il
gentil sesso, ti guarda perplesso: «Che c’en-
tra il mio libro con le donne?», ti chiede.
Ed ha ragione.
Certo il lavoro di Klam ha origine dal
difficilissimo rapporto con il femminile,
ma è solo un pretesto per parlare di altro.
Ossia di quel sogno americano che si in-
frange giacché più fai i soldi e meno proba-
bilità hai di raggiungere la felicità. Nell’of-
frirti ricchezza e opportunità quella terra
sembra perciò condannarti per sempre al
disincanto, al cinismo e alla rovina mora-
le. È da questo humus paradossale che
nascono i sette racconti di Klam, sette bre-
vi storie declinate al maschile dove emer-
ge il dramma esistenziale di protagonisti
incerti e confusi, destinati ad una vita sen-
timentale bulimica. Inclini a una sessuali-
tà disperata. Sostanzialmente dei falliti.
Che rispecchiano la loro sconfitta nel suc-
cesso degli amici. Mentre negli occhi delle
aspiranti mogli si può leggere il rimprove-
ro per il treno perduto.
Ma sin qui è ancora tutto nella normalità.
Lo scatto narrativo Klam lo impone dan-
do un’impronta surreale proprio a questa
ilare galleria di poveracci: così nasce Sam
che ha avuto fidanzate sin dalla seconda
elementare, e che invece si ritrova perduta-
mente innamorato di un avvenente ragaz-
zo dai lunghi capelli neri. Ormai sulla so-
glia della porta dell’amato con un mazzoli-
no di fiori, Sam si chiede se si possa diven-
tare omosessuali così da un giorno all’al-
tro. Nel disegnare il week-end di Vincent,
che si immagina di passare un paio di
giorni con la famiglia del fratello in un
posto da cartolina, Klam ci fa scoprire che
la bella villa è costruita con i soldi della
mafia e che il vero motivo per cui Vincent
è stato invitato è che deve prestare il seme
al fratello impotente. Così ogni cosa resta
in famiglia. C’è poi la ribellione del perso-
naggio alle questioni delicate che ha af-
frontato solo dall’analista, che al megama-
trimonio dell’amico ormai famoso - uno
che ce l’ha fatta - sbotta rivelandone le
balordaggini di fronte al corteo nuziale
allibito.Tutto finto, tutto falso e molto da
rifare sembra ironicamente suggerirci l’au-
tore che di passaggio a Roma, abbiamo
incontrato.

Lei descrive prevalentemente un
rapporto conflittuale con il succes-
so e la ricchezza. Perché?
«Forse perché ne ho vissuto tutti gli

aspetti negativi.
Si spieghi meglio.
«Mio padre era molto povero, è nato e

cresciuto ad Harlem, tra la 108 e Broad-
way per la precisione. Poi le cose improvvi-

samente cambiarono. Durante la mia ado-
lescenza mio padre diventò un uomo di
grande successo. Ma alla fine questo si rive-
lò una cosa nefasta: mia madre sembrava

come soggiogata da quei soldi arrivati al-
l’improvviso. Era come impazzita. Ricor-
do che comprava in continuazione scarpe
e cibi costosissimi. Qualsiasi cosa potesse
consumare le andava bene».

Anche i suoi personaggi sono piutto-
sto affamati di benessere.
«Si tratta di persone tutt’altro che po-

vere, che vivono nel cuore del sogno ameri-
cano e cercano di essere all’altezza del mo-
dello imposto dalla società».

La parte oscura del sogno america-
no?
«È la prima persona che me lo chiede».
Davvero?
«In genere mi chiedono il perché della

mia misoginia».
Invece sarebbe più appropriato par-

lare del fallimento che si nasconde
all’interno del successo e della ric-
chezza?
«Esattamente. Io ho due carissimi ami-

ci che hanno avuto una vita cosiddetta
agiata, profondamente intelligenti, ma an-
che estremamente frustrati, autodistruttivi
e di certo non si possono considerare due
persone di successo. È un fatto che puoi
estendere a molte persone. Allora mi chie-
do perché queste persone si ostinano a
ricercare un successo che difficilmente ot-
terranno? La verità è che finiscono con il
distruggersi pur di emulare un modello
vincente che la società gli impone ma che
non riusciranno a raggiungere. È questa
paura, quella di non essere all’altezza delle
proprie aspettative, la linea guida del mio

libro. Paura che non riguarda solo la vita
finanziaria, ma che si infila anche nelle
pieghe della vita privata, sessuale e sociale.
Sto parlando di gente che rincorre dispera-
tamente eleganza e status sociale, attraver-
so sontuosi matrimoni. Ma tutto alla fine
suona come una specie di atroce barzellet-
ta».

Ci faccia un esempio tratto dai suoi
racconti.
«Nell’ultimo dei sette racconti - Sposar-

si in Europa - i due promessi organizzano
un matrimonio in grande stile, ma poi
tutti i parenti restano intrappolati negli
aeroporti americani a causa di una terribi-
le bufera. E mostro quanto sia stupida
l’idea di andare così lontano, in un castello
in Francia, solo per avere una fotografia
indimenticabile, quando poi intorno non
hai nessuno, nessun parente, nessun ami-
co. Attraversi il mondo solo per conqui-
starti uno squarcio di vuoto e di solitudi-
ne. Dove manca la sostanza, gli affetti, il
calore, lì si vive solo di apparenze».

Ma da dove vengono questi perso-
naggi così fragili e confusi, questi
protagonisti delle sue storie? Quali
genitori letterari hanno avuto?
«Io sono ebreo e questo stato di appar-

tenenza ha ovviamente influenzato la mia
maniera di costruire i personaggi. Posso
quindi dirle che sono stato soprattutto in-
fluenzato dalla letteratura ebraico-america-
na del Novecento. Da Philiph Roth, parlo
soprattutto dei suoi primi libri. Ma anche
da autori come Joseph Heller che si inter-
roga, anche lui costantemente, sulla natu-
ra stessa di sogno americano, e su come si
possa avere così tanta fiducia nei soldi e
nel successo. Poi ci sono John Cheever e
White Norris, anche con loro sento di ave-
re delle affinità».

Qual è il suo rapporto personale
con il danaro. Sa di correre questo
rischio…
«Il mio astrologo mi ha detto: “Tu non

sei ancora pronto per fare i soldi perché
non sapresti cosa farne”. Ora, all’età di 38
anni, con mia moglie stiamo progettando
di comprarci la casa dove viviamo. Un
progetto molto semplice. Ma è vero, forse
se diventassi ricco diventerei anche pazzo.
Per fortuna non uso droghe, non vado in
ristoranti famosi, non faccio nulla che sia
alla moda».

Tutta questa fobia per il denaro da
che cosa è provocato? Lei all’inizio
parlava della sua famiglia.
«Mio padre, come le accennavo, è sta-

to un ragazzo molto povero che poi si è
arricchito per farsi proteggere dai soldi e
dal successo. Ricordo che una volta mi
disse: “Adesso, nella mia condizione non
possono più toccarmi, non possono più
ferirmi”. E si riferiva al mercato azionario,
riteneva di aver affrontato la parte selvag-
gia del paese e di averla domata. E questo
non è assolutamente vero. Non è vero ora
che la situazione finanziaria negli Stati Uni-
ti non è incoraggiante. Infatti i soldi non ti
proteggono e arricchirti non significa esse-
re al riparo dei pericoli. Adesso mio padre
è solo un uomo molto preoccupato, che,
dall’attuale situazione economico-finanzia-
ria americana, è stato investito in pieno e
non credo si senta più così invulnerabile».

Si sente tradito dal mercato?
«Il denaro ti regala una sicurezza effi-

mera e quello che accade negli Stati Uniti è
un segnale evidente, che dovrebbe far riflet-
tere. I soldi sono un elemento molto confu-
sivo nelle relazioni umane, proprio perché
alterano i rapporti tra persone. Inoltre il
mercato è qualcosa che non esiste, puoi
essere rovinato e apprendere della fine del
tuo patrimonio virtuale attraverso la televi-
sione. Questo è veramente pazzesco. Im-
provvisamente perdi tutte le tue certezze.
Improvvisamente il listino di borsa ti infor-
ma che non sei più nessuno e che non
conti più nulla».

Eppure nel libro tutti si affannano a
rincorrere il benessere.
«Quello che cerco di raccontare per

tornare al libro è questo senso di superficia-
lità, di non sense del frenetico mondo ame-
ricano. È come vedere un uomo seduto
alla sua sedia di megaburocrate che poi
continua ad avvitarsi su se stessa. Allora il
soggetto diventa la sedia e l’uomo conti-
nua a girare senza che ci sia un vero per-
ché».

Chiedersi il perché di un’azione è
però a volte molto pericoloso..
«È molto più pericoloso il contrario.

Se sei americano, hai un aspetto piacevole,
sai parlare con la gente, sciare e giocare a
tennis, in teoria potresti sentirti invincibile
e potresti fottertene del mondo che ti cir-
conda. Ma alla fine sono personaggi che
suonano falsi e ridicoli. A meno che poi
non decidano di fare i politici».

I politici sono ridicoli, quindi?
«È ovvio non tutti. Ma quelli che rap-

presentano il perfetto senatore americano
sportivo, sempre ottimista e con la battuta
in tasca, quelli mi sembrano delle mac-
chiette, non mi sembrano reali, vivi».

Klam, come infrangere un sogno americano
Intervista allo scrittore under 40, autore di «Questioni delicate che ho affrontato dall’analista»

Flavia Matitti

«T
or Bella Monaca è stata il Viet-
nam delle Giunte di sinistra.
Semplicemente, non ce l’abbia-

mo fatta - ha dichiarato una volta Renato
Nicolini, spiegando: «Tor Bella Monaca è
stato l’ultimo dei grandi interventi, Vigne
Nuove, Corviale, Laurentino 38, realizzati a
Roma nella seconda metà degli anni Settan-
ta, pensando che questi grand ensembles
avrebbero realizzato una nuova qualità urba-
na della città». Invece, il sogno nobile di
macrostrutture immaginate per favorire la
socialità, non ha retto all’impatto con la real-
tà, e questo quartiere «modello», sorto tra la
via Prenestina e la via Casilina, è divenuto
periferia nel senso più drammatico del termi-
ne.
Eppure da qualche tempo, grazie all’attività
dell’Associazione Culturale Beat 72 presiedu-
ta da Ulisse Benedetti, è in atto un’inversio-
ne di tendenza. L’Associazione, che opera
nel quartiere dai primi anni Novanta, pro-
muove per conto dell’Assessorato alle Politi-

che Culturali del Comune di Roma rassegne
di cinema e di teatro. Inoltre, in un locale di
quasi mille metri quadrati al piano stradale
di via Fernando Conti, un garage per dirla
tutta, ha fondato lo «Spazio per l’arte con-
temporanea Tor Bella Monaca», che nel giro
di pochi anni è divenuto non solo un impor-
tante centro di aggregazione all’interno del
quartiere e un punto di riferimento nel pano-
rama espositivo romano, ma è riuscito a im-
porsi, con una programmazione coerente e
di grande qualità, anche sulla scena artistica
nazionale ed internazionale. Dopo alcune
rassegne fotografiche e alcune collettive dedi-
cate all’arte contemporanea, il nuovo spazio
espositivo ha trovato un’identità forte con il
progetto Tor bella in opera, avviato nel 1999
e giunto quest’anno alla sua terza edizione. Il

progetto si caratterizza per una spiccata fina-
lità sociale, nel senso che lo scopo è creare
un ambiente favorevole alle relazioni inter-
personali e al dialogo intellettuale. Ogni an-
no, perciò, un artista è invitato a realizzare
un lavoro sul posto, con l’aiuto di un gruppo
di studenti dell’Università degli Studi di Ro-
ma La Sapienza, coordinati da Silvia Bordini
e Claudio Zambianchi, docenti di storia del-
l’arte contemporanea, e Pietro Montani, do-
cente di estetica. Gli studenti hanno così l’op-
portunità di seguire il lavoro dell’artista in
tutte le sue fasi, scrivere un contributo per il
catalogo, e dunque compiere un’autentica
esperienza professionale sul campo.
L’opera resta in mostra per un’intera stagio-
ne espositiva, durante la quale vengono orga-
nizzati incontri con altri artisti e visite guida-

te. Inoltre, laboratori didattici per le scuole,
allestiti dalla cooperativa Informadarte, ven-
gono avviati già quando l’artista è impegna-
to nel lavoro, in modo che gli allievi possano
incontrare l’autore e vederlo all’opera, e poi
proseguono per tutta la durata della mostra.
A inaugurare Tor bella in opera è stato Gia-
cinto Cerone con una scultura-installazione
in gesso lunga una trentina di metri. Poi è
stata la volta dei wall drawing dell’inglese
David Tremlett, che nel 2000-2001 ha realiz-
zato Passa dentro, un lavoro basato sulla
ridefinizione degli spazi attraverso i colori.
Protagonista della terza edizione è stato Giu-
seppe Penone con Spoglia d’oro su spine
d’acacia, gigantesca immagine della bocca
dell’artista realizzata con centinaia di spine
applicate su un supporto di tela rivestito di

seta. Motivo di orgoglio per gli organizzatori
è anche il fatto che le foto dei lavori realizzati
a Tor Bella Monaca siano tutte di Claudio
Abate, il famoso fotografo romano che nel
1969 immortalò i cavalli esposti da Kounel-
lis alla Galleria L’Attico.
La curatrice del progetto, Daniela Lancioni,
mi spiega: «Per una serie di motivazioni, ma
anche di necessità contingenti, Cerone e
Tremlett hanno realizzato delle opere effime-
re, pensate appositamente per questo spazio,
mentre Penone si è ribellato all’architettura,
rivendicando l’autonomia dell’opera. Per
noi è stata un’opportunità interessante, per-
ché Penone ci ha offerto l’occasione di ribadi-
re che il progetto Tor bella in opera non
nasce dalla volontà di legare necessariamen-
te il lavoro dell’artista a uno spazio, quasi si

volesse dare un tema all’arte, ma dal deside-
rio di aggregare intorno all’opera quanta più
gente possibile, sviluppando rapporti uma-
ni. Penone, infatti, notava che mentre negli
anni Settanta gli artisti si legavano a un luo-
go per ribadire le connessioni dell’opera con
il tessuto sociale e urbano, oggi che l’opera
rischia di divenire semplice pretesto per un
discorso di intrattenimento, è importante in-
sistere sulla sua autonomia».
E per il futuro che progetti avete? «Noi non
ci proponiamo come un centro per l’arte
contemporanea in periferia. Ciò che ci inte-
ressa è poter creare di volta in volta un’opera
di dimensioni notevoli, intorno alla quale
far nascere una serie di iniziative. Non servo-
no perciò grandi capitali e in futuro speria-
mo di poter continuare a usufruire del soste-
gno dell’Assessorato, che però andrà integra-
to con altri finanziamenti. Il nostro sogno
sarebbe quello di trovare uno sponsor che
adotti il progetto. Del resto, l’opera che Peno-
ne ha realizzato da noi è stata acquistata
dalla Stato per la Galleria Nazionale d’Arte
Moderna di Roma, non sarebbe un bel ritor-
no di immagine per uno sponsor?».

«New York 1987»
Foto
di Giovanni
Umicini
tratta
da «Street
Photography»
(Federico Motta
Editore)
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B enin, Africa Occidentale. L’inglese
Bruce Medway (come l’autore di que-

sto noir) risolve problemi agli affaristi della
zona. È un tipo che sa il fatto suo. Finché
non viene incaricato di seguire le tracce di
un connazionale scomparso, Steven Ker-
shaw. Trafficante, artista, donnaiolo e sado-
maso, Kershaw è implicato in qualche affare
poco pulito. La ricerca di Medway non è
facile, qualcuno lo ostacola dall’alto, mentre
un ambiguo poliziotto vuole aiutarlo. Med-
way non molla ma scoprirà che nente in
Africa è quello che sembra e chi cerca la
verità rischia di scoprire molto più di quan-
to vuole sapere.

S edici piccole cronache scandite tra il
1828 e il 1892: storie minime, destini

oscuri, personaggi scomparsi o dimenticati
che hanno lasciato solo qualche traccia nelle
carte. È questo il mondo che popola le pagine
del quarto libro di Sergio Anselmi, già docente
di Storia economica nelle Università di Urbi-
no e Ancona. Le sue 16 novelle narrano storie
di «piccoli uomini» variamente connesse a
quelle dell’Ottocento italiano: fatti di cronaca
nera, segreti e scandali di famiglia, episodi di
paese e vite sciupate. «Seguendo le carte degli
archivi - scrive l’autore - sarebbe possibile scri-
verne (di vicende, ndr) molte altre, fino alla
nostra ricca e più crudele contemporaneità».

D ue brevi testi compongono questo volu-
me: uno è di Deleuze, l’altro di Chatelet.

Entrambi sono stati scritti nel 1983, a un anno
di distanza dalle stragi di Sabra e Chatila. E
come delle Cassandre, i due filosofi francesi han-
no anticipato quello che sarebbe accaduto anni
dopo. Così Deleuze si accorge che l’aver fatto
incancrenire la questione palestinese e il non
aver sostenuto il tentativo di Arafat e dell’Olp ha
finito per scatenare un terrorismo suicida, rilan-
ciando il fondamentalismo islamico. Allo stesso
modo Chatelet vede nell’invenzione della Gran-
de Palestina (di uno stato laico non nazionale in
cui potessero convivere ebrei, arabi e cristiani)
l’unico modo per evitare la guerra.

Q uesto libro non parla di Cernobyl,
ma del suo mondo, proprio di ciò

che conosciamo meno. E il volume, in effet-
ti, non ricostruisce l’avvenimento, ma i senti-
menti. Per tre anni l’autrice ha viaggiato, ha
intervistato persone: credenti e atei, contadi-
ni e intellettuali. «Cernobyl - scrive - è il
principale contenuto del loro mondo. Esso
ha avvelenato ogni cosa che hanno dentro, e
anche attorno, e non solo l’acqua e la terra.
Tutto il loro tempo. Questi uomini sono
stati i primi a vedere ciò che noi possiamo
solo supporre... Più di una volta ho avuto
l’impressione che io stessi annotando il futu-
ro».

NOIR IN AFRICADELEUZE E ARAFAT STORIE DELL’800 IL MONDO DI CERNOBYL
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Enrico Palandri

N
el volume Il tradimento dei criti-
ci, Carla Benedetti mette in luce
diverse cose, ma sono soprattutto

due quelle che a me interessano: la prima
è il rapporto tra letteratura e critica, la
seconda il problema del potere. Le due
cose sono profondamente legate e nono-
stante il volume nasca in gran parte rias-
semblando articoli e lettere private, da un
materiale quindi inizialmente eterogeneo,
sono sviluppati con una cogenza argomen-
tativa che dà compatezza al tutto.
La prima questione, quella letteraria, ha
profonde radici da cui Carla Benedetti
non parte e che fanno della letteratura
italiana e del suo tormentato rapporto
con i critici un caso davvero singolare
(non esiste una così sistematica demolizio-
ne della propria produzione letteraria ne-
gli altri paesi europei). Come sia avvenuto
cioè che professori, giornalisti, il mondo
editoriale, a volte persino alcuni scrittori,
tutti coloro che si occupano con una qual-
che specificità professionale di romanzi si
siano ritrovato nella seconda metà del No-
vecento a convincersi di lavorare su qual-
cosa di morto, inesistente, per una ragio-
ne o per l’altra. In altre parole ad afferma-
re la propria professione negandone l’esi-
stenza. Tagliando così il ponte con il pub-
blico, che a volte ha comunque letto e
molto i romanzi italiani, altre li ha magari
ignorati ma senza mai trovare nella critica
un discorso capace di articolare opposizio-
ni di contenuto, stile, approccio alla real-
tà. Che siano state le posizioni che discen-
dono dalla critica al romanzo medio matu-
rate alla fine degli anni ‘50 intorno al Ver-
ri e che danno origine al Gruppo ‘63 (in

parte riprese dal gruppo ‘93), che siano le
idee sulla letteratura postuma, le influenze
barthesiane o più genericamente una pas-
sione classificatoria che sforna con grande
disinvoltura antologie, manuali, periodiz-
zazioni del presente senza porsi davvero il
problema di identificare il proprio ogget-
to, cioè la letteratura, i critici hanno secon-
do la Benedetti tradito, sono diventati
semplici mediatori. Esorcizzata la capacità
di rompere, aprire, provocare pensiero del-
l’Arte, si sono ritrovati ad amministrare
un potere (accademico, editoriale, giorna-
listico) che non riconosce davvero l’ogget-
to di cui tratta, che se ne è
anzi prepotentemente libera-
to considerandolo inutile o
inesistente. Benedetti sceglie
i casi di Moresco e Martone
per illustrare molto efficace-
mente in quale modo questo
potere si articoli nella società
intera.
Ci sono ragioni culturali per questo divor-
zio tra scrittori e critici: dal bilinguismo
letterario-parlato, la nostra questione del-
la lingua, che ha per secoli fatto degli esper-
ti di letteratura una casta da cui gli autori
italiani hanno sentito di doversi difendere
(Tasso contro Sperone Speroni, oppure le
notazioni filologiche alle Canzoni del ‘24
di Leopardi). Ma più specificamente e da
vicino, attraverso l’influenza di Croce da
una parte e del marxismo dall’altra, ciò
che ha afflitto la critica letteraria contem-
poranea in Italia è uno storicismo impazzi-
to, che ha finito con il fare approdare in
un minestrone postmodernista la propria
cattiva filosofia della storia. Quando c’è
infatti solo un mettere i testi in fila india-
na, come scolari che escono da scuola, e il
narcisistico lusingarsi d’aver capito tutto

perché si è letto il libro più nuovo o diffici-
le, l’ultimo capitolo del manuale condivi-
so di storia della letteratura, quando le
stesse intelligenze si concepiscono come
un arrivare in fondo, all’ultimo episodio
come in una telenovela, è inevitabile che il
processo si mangi il suo oggetto, in una
cattiva infinità hegeliana. Proprio come in
una scuola, la letteratura non c’entra più
nulla, c’è solo una spesso infantile lotta
per essere il primo della classe, l’emulazio-
ne tra critici, la grande mediazione, come
la chiama la Benedetti. Un’accanita batta-
glia sulle sorti del romanzo italiano in cui

si piantano bandierine su
una mappa molto concreta
di scambi editoriali (prefa-
zioni per recensioni, giochi
di squadra, premi e via di-
scorrendo. Basta vedere co-
me funziona lo Strega per
farsene un’idea).
A questo processo di scambi

e alla confusa idea di tardamodernità che
copre questi traffici tra mediatori, la Bene-
detti oppone la datità, il corpo, la realtà
del testo e dell’arte. La radicalità di una
cosa detta in un romanzo che si scontra
quasi inevitabilmente con l’organismo dei
mediatori i quali, proprio come una comi-
tiva di compagni di classe, tendono sem-
pre a emarginare i testi che provochereb-
bero la rottura della solidarietà interna al
gruppo e impegnerebbero in un rapporto
personale, di crescita e confronto, tra auto-
re e critico. Un dialogo impegnativo, sul
modello Contini Gadda, o Contini Pasoli-
ni, che è la strada indicata con molta chia-
rezza dall’autrice. Per lei l’autore è More-
sco, ma la Benedetti chiarisce che questo
tipo di scelta deve far parte della formazio-
ne di un critico. Che non si può cioè conti-

nuare a predicare su cosa sia o non
sia letteratura, o addirittura sulla
sua morte, se non si è ingaggiato
con nessun testo, nessun auto-
re contemporaneo un lavoro
più serio e approfondito (e
da questo punto di vista di-
rei che Tondelli ha avuto il
merito di salvare alcuni, Pan-
zeri, Picone, Carnero, dalla ge-
nericità in cui altri si sono smar-
riti). Il testo e l’arte sono dun-
que qualcosa che in parte è sem-
pre estraneo, corpo appunto, co-
sa, datità, costringe il critico a
un approfondimento, una criti-
ca dei propri strumenti e dei
propri pregiudizi, per capire
quella cosa. Contini par-
lava a un certo pun-
to del «piegarsi»
del critico quan-
do si occupa
di letteratura
contempora-
nea.
Il secondo
elemento è
il potere,
diffuso nei
rapporti
tra tutti noi
e la rete di sen-
so su cui si pro-
ducono gli effetti
di verità che un li-
bro (ma non solo)
mette in luce. Qui l’esa-
me, attraverso i casi Moresco e Marto-
ne, di quanto sia comodo questo annulla-
mento dell’arte per abitare un mondo di
posizioni imprecise, magari urlate con se-

verità contro
gli autori

che tan-
to di soli-
to sono
quelli
che di
potere
ne
han-
no
me-
no,

ma
sempre

molto osse-
quiose invece

verso vertici
aziendali, politici,

istituzionali, è pur-
troppo perfino divertente, an-

che se il riso che ci resta in bocca è davve-
ro amaro.
Io ho delle riserve sul fatto che ciò che

resta fuori sia davvero corpo, anche nella
significazione più ampia che ne dà la Bene-
detti. Cosa sia l’amicizia o il bene, così
centrali non solo all’arte, ma anche all’inte-
sa tra critico e artista così giustamente
messa a fuoco nel libro, non si spiega attra-
verso questa datità. Non esiste solo la stra-
da pasoliniana, che ha al centro appunto
questa corporeità (soprattutto nell’ultimo
Pasolini) ma altre strade più visionarie e
metafisiche. Ma questa è del resto già par-
te di una discussione più forte in cui si
articolano delle differenze. Dove concor-
do pienamente con la Benedetti è nella
necessità per un critico di comprendere il
pensiero e i sentimenti che ci sono in un
libro, di legarsi e compromettersi se vuole
crescere e diventare non solo un bignami-
no della contemporaneità ma un interpre-
te, uno il cui giudizio vale la pena ascolta-
re.
Che la maggior parte degli scrittori si trovi-
no in una profonda solitudine non è del
resto una novità. I dialoghi significativi
sono importanti ma non generalizzabili,
dipendono da una consonanza, una capa-
cità di cogliersi a vicenda del critico e del-
l’autore e forse capita più frequentemente,
ma meno pubblicamente, di quanto si de-
duca dal libro della Benedetti. Quello che
il libro giustamente denuncia è piuttosto
l’ipocrisia di un atteggiamento generale
che mentre nega il suo oggetto vive tran-
quillamente assegnando premi, scrivendo
recensioni, occupando posizioni prestigio-
se nell’accademia, nei giornali, nell’edito-
ria. Vive facendo il mediatore, quando
non addirittura l’allibratore, senza correre
il rischio di dover mai dire qualcosa di
profondo e pensato, come inevitabilmen-
te accade a chi oggi legge romanzi italiani
e li prende sul serio.

Francesca De Sanctis

S
crittori e deserto, scrittori nel deser-
to. Sfuggire al fascino di una terra
che apre la porta di un mondo sco-

nosciuto e così diverso, fatto di pietre e
polvere, colori e suoni, è quasi impossibile
per un autore dotato di una particolare
sensibilità, di una certa vena romantica, e
animato da un grande amore per i viaggi. I
narratori rimangono stregati da un paesag-
gio che diventa punto di fuga dalla realtà e
il viaggio nello spazio si trasforma in viag-
gio nella fantasia. Ecco allora che descrizio-
ni dettagliate di luoghi e di sensazioni si
intrecciano a storie inventate, a ricordi sot-
terrati nella memoria, a racconti che poi
gli scrittori racchiudono nelle pagine dei
loro libri. Già, i libri. Ne sono usciti cin-
que negli ultimi mesi, tutti dedicati al de-
serto.
Cominciamo con Nei deserti di Sven Lin-
dqvist (Ponte alle grazie, pagine 164, euro
12,50), cronaca di un pellegrinaggio del-
l’autore svedese sulle tracce di scrittori che
sono stati rapiti dal fascino del mare di
sabbia. E così in questo libro scrittori e
deserto si intrecciano due volte: un testo
sul deserto che parla di scrittori nel deser-
to. Qui la località marocchina di Cap Juby
diventa un’occasione per parlare di Antoi-
ne de Saint-Exupéry; Semara, nel Sahara
occidentale, è lo spunto per ricordare lo

scrittore francese Michel Vieuchange, ap-
passionato di Nietzsche e di Rimbaud e
del deserto; la tappa algerina di Laghouat è
legata a Eugène Fromentin (autore di
Un’estate nel Sahara, che aprì la strada
all’estetica del deserto); la località algerina
di Ain Sefra è il punto di partenza per
raccontare le storie di Isabelle Eberhardt e
di Pierre Loti; e poi sempre dall’Algeria si
parte per ripercorrere l’iter esistenziale di
André Gide. Dunque, il viaggio nei deserti
diventa un resoconto intriso di riferimenti
letterari, denuncia di orrori del capitali-
smo, e anche confessione autobiografica.
A metà tra il racconto di avventura e la
riflessione è, invece, il libro di Thèodore
Monod: Il viaggiatore delle dune (Bollati
Boringhieri, pagine 181, euro 17,00). Del
resto, uno scrittore come lui, tra i maggio-
ri conoscitori del Sahara, non poteva certo
fare a meno di scrivere un libro che è un
inno al deserto. Il volume, infatti, è soprat-
tutto una esplorazione di quella distesa di
sabbia che ancor prima di manifestarsi nel-
le parole scritte una in fila all’altra appare
nelle bellissime foto che il testo nasconde

tra le pagine. Quelle immagini incantano
e liberano l’immaginazione, che si sprigio-
na di fronte al paesaggio. E il fascino del
Sahara in questo romanzo sta proprio nel-
l’attenta osservazione del viaggiatore che
attraversa il territorio a dor-
so di un cammello o a piedi:
ecco allora, che scopriamo la
flora e la fauna, le strutture
geologiche, le risorse idriche.
E poi ci sono gli incontri con
le popolazioni e le riflessioni
dell’uomo che a contatto
con la natura e il nulla ritro-
va se stesso.
Più attento ai popoli che abi-
tano nel grande deserto è il
libro di Cino Boccazzi: Le
donne blu e altre storie (Neri
Pozza, pagine 240, euro
15,00). È un volume che rac-
chiude le nuove avventure
esotiche dello scrittore già
autore di Sahara (Neri Poz-
za). Boccazzi, tra l’altro, ha compiuto ven-
tidue traversate nel Sahara e dodici viaggi

nello Yemen, Arabia Saudita, Siria e Gior-
dania. Di conseguenza conosce bene i
grandi mari di sabbia, i crepacci tortuosi,
le spiagge tormentate dai venti monsonici
che popolano le sue pagine. L’attenzione

dello scrittore italiano in que-
sto libro si sofferma in parti-
colare sui tuareg, che da sem-
pre vivono nel deserto, di-
spersi nell’Africa mediterra-
nea, saheliana e sudanese. E
così veniamo a conoscenza
del patrimonio linguistico e
culturale, delle usanze e dei
costumi antichissimi, e so-
prattutto del matriarcato.
Scorrendo le pagine di que-
sto libro scopriamo, infatti,
che prima del matrimonio le
donne tuareg, le cosiddette
«donne in blu», godono di
una grande libertà sessuale
che trova il momento inizia-
tico nell’agal, la festa medie-

vale che è una corte d’amore, dove i giova-
ni cantano i tindé, le canzoni d’amore, si

incontrano e si scelgono. In questo modo
viene alla luce un mondo poetico in cui
contribuiscono a rendere magica l’atmo-
sfera gli amuleti d’argento, i piccoli triago-
li appesi al collo, lo scettro del faraone, i
violini e i portafortuna. Uno straordinario
mondo poetico caratterizzato da elementi
unici: il profumo intenso, resinoso e pe-
sante delle città carovaniere, l’acuto odore
di cavalli e di cammelli, l’aroma del cinna-
momo, del nardo e della mirra e quello del
vento del deserto, che non sa più di nulla,
e come dicono i nomadi, «è l’odore del-
l’eternità».
Editori Riuniti, infine, ha pubblicato due
libri dedicati a questo magico paesaggio: Il
deserto. Un viaggio attraverso il Sinai di
Pierre Loti (pagine 178, euro 14,50) e Cit-
tà del deserto di Cesare Brandi (pagine
192, euro 14,00). Il libro di Pierre Loti,
morto nel 1923, è il racconto della prima
parte di un lungo viaggio che si legge nella
trilogia Le désert, Jérusalem, La Galilée,
pubblicata nel 1895. In questa prima parte
Loti descrive un viaggio iniziato il 22 feb-
braio 1894 dall’Oasi di Mosè e concluso il

25 marzo, domenica di Pasqua a Gaza. In
38 capitoli si snoda la narrazione lenta e
meticolosa di un itinerario a tratti esaltan-
te. Il protagonista assoluto è il deserto vi-
sto dalle più svariate angolature: gli aspetti
maestosi o aridi delle montagne, le appari-
zioni vere o illusorie delle oasi, i riti delle
partenze e delle soste della carovana, gli
animali, i ritmi del tempo, segnati dalla
notte, dal giorno, dal sole, dalla luna, dal
caldo soffocante o dal gelo notturno. E la
presenza dell’uomo in questo spazio infini-
to e sovrano diventa provvisoria. È lo sce-
nario smagliante di colori, di sensazioni,
di emozioni a rapire il lettore.
Città del deserto, invece, è una riedizione
del libro di Cesare Brandi, che viaggia nel
passato con la curiosità ironicamente at-
tenta di un filosofo settecentesco. Il suo
viaggio, scrive Geno Pampaloni nell’intro-
duzione, «è un peregrinare controllato sen-
za soste, concentrico al tema che lo interes-
sa, perfettamente storico: di una storia,
peraltro, abitata dalla poesia». Cesare
Brandi intraprese le sue peregrinazioni in
Libia e in Medio Oriente verso la metà
degli anni Cinquanta. Dunque, si tratta di
un viaggio nel passato, ma senza nostalgia.
E di fronte alla misteriosa solitudine e infi-
nità del deserto affiora la religiosità: «Io
divenivo, senza enfasi alcuna, il centro stes-
so dell’universo...l’albero della vita... Una
rivelazione che non poteva rivelare nulla
che già non sapessi, e tuttavia rivelazione».

Critici traditori, la letteratura non conta più
Carla Benedetti denuncia l’ipocrisia e i giochi di potere che hanno soppiantato l’amore per i testi
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Cinque libri che parlano di sabbia e dune, rocce e polvere. Il fascino del nulla secondo scrittori, viaggiatori e nomadi tuareg

Il vento del deserto ha l’odore dell’eternità

Un disegno
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QUELLI CHE... E GLI ALTRI

Le contestazioni a Bologna?
Non è colpa della piazza
Piero Antonio Zaniboni, Bologna

Sono un semplice cittadino di Bologna, amareggiato e umilia-
to dal vergognoso contegno tenuto dalle Autorità durante la
civile, democratica e fiera manifestazione svoltasi come sem-
pre da 22 anni ad oggi sul piazzale della stazione di Bologna in
ricordo dell'atroce attentato del 1980. Autorità locali e nazio-
nali, le quali, in sprezzo all'usanza tanto cara a noi tutti di
tenere un minuto di silenzio esattamente alle 10.25, ora e
minuto dello scoppio della bomba, come l'orologio famoso
ricorda a tutti gli Italiani che passano da Bologna, hanno
preferito soprassedere al patetico (per loro!) «rito del minuto
di silenzio» e nella migliore delle ipotesi «parlarsi addosso»
con frasi ineggianti alla giustizia ed alla pace. Noi, che ne
abbiamo ormai viste tante, non avevamo nessuna intenzione
di disturbare o interrompere gli oratori: chiedevamo solo
rispetto per la memoria, rispetto per i morti, quel rispetto solo
e unico che si ha sentendo vibrare nel silenzio del piazzale un
fischio di un treno che da lontano ne piange il ricordo. No.
Non ci è stato concesso più neppure questo. Le parole vuote

hanno continuato a inondare senza rispetto la piazza, che
intanto delusa ma non vinta si stava sciogliendo. Vogliamo
che si parli certo del terrorismo, delle stragi, di esecutori e
mandanti, vogliamo che non si dimentichi certo, vogliamo
che si faccia chiarezza e giustizia, la vogliamo ancora e sem-
pre.
Ma Bologna e i Bolognesi, gli Italiani credo tutti, si sono
stancati del rumore assordante e inutile di promesse e cordo-
glio scontati e al loro posto preferirebbero la dignità del silen-
zio. Ma almeno alle 10.25 di un caldo e triste 2 agosto di
sempre.

Agosto, mese degli inganni
e di alberi abbattuti
Andrea Lepori, Milano

Caro Direttore,
Manzoni ha inventato la notte degli inganni. Se fosse vissuto
al giorno d’oggi avrebbe parlato di mese degli inganni, ago-
sto...Tutti in ferie, torni a settembre e ti ritrovi una paccata di
simpatiche news. Dalla legge sposta-processi, eclatante, a un
bel po’ di verde in meno, che passerà inosservato ai più.
Lavoro in via Gulli 39, accanto alla vecchia Durbans, il cui
stabile è fatiscente. Finalmente una ditta si è accaparrata i
lavori e lo sta demolendo. Bene. Era diventato brutto e forse

un covo di malavita, non so. Peccato che anche gli alberi di
venti metri che ci sono di fronte, in un bel giardino interno,
andranno giù, a quanto dicono. Delle belle palazzine, un bel
giardino e pratino ma senza quei fastidiosi alberi! Sono alberi
stupendi. Ci rinfrescano e purificano l’aria. Mi piange il cuore
a pensare che al ritorno dalle vacanze non ce li trovo più.

Tre cose che non vorrei
trovare dopo le ferie
Fabio Barbini

Caro direttore,
due o tre cose (forse più) non vorrei accadessero nei tempi a
venire.
Non vorrei assistere, domani, a nuove, fantastiche forme di
dialogo da parte di chi, oggi, grida all’affronto alla Costituzio-
ne, allo strappo alla democrazia.
Non vorrei chi riveste il più alto ruolo istituzionale (repubbli-
ca parlamentare, please) confonda le sue funzioni con quelle
di un notaio. Non vorrei un Presidente di Commissione di
Vigilanza preso da domande introspettive (nobili, in altri
contesti) mentre tutt’intorno scorre il fiume in piena.
Non vorrei tante altre cose che, invece, sento nell’aria. Come
foglia sull'albero in autunno?

Ciò che manca ancora
per un vero regime
Antonio de Renzis

Dopo tutti questi ultimi eventi politici, e dopo le giuste dichia-
razioni dell'opposizione, comprese quelle di Francesco Pardi,
ho notato che si stenta a definire «regime» questo governo di
destra. C'è l'arroganza,la prepotenza, la violenza,la lotta per il
potere personale, l'ingiustizzia,il tentativo di eliminare il Sin-
dacato non allineato alla volontà del potere con relativa sche-
datura, il dominio della comunicazione ...(quanto altro anco-
ra?).
È vero manca solo un elemento,(speriamo che non arrivi
mai)le armi. Vogliamo aspettare che arrivino anche loro per
dire il regime è arrivato?
Vi confesso che sono molto preoccupato.

Q uelli che mi sacrifico per fare il
presidente della Repubblica.

Quelli che io al presidente della Re-
pubblica ci do del tu perché io do del
tu a me stesso. Quelli che Berlusconi
è sceso in politica perché il paese era
in mano ai comunisti. Quelli che ci
credono. Quelli che la legge sulla le-
gittima suspicione la facciamo per di-
fendere il povero cittadino in balia
dei giudici che ce l’hanno con lui,
mica per impedire i processi di Previ-
ti, Berlusconi e Dell’Utri. Quelli che
la legge sulla depenalizzazione del fal-
so in bilancio l’abbiamo fatta per di-
fendere il piccolo imprenditore in ba-
lia del fisco. E dei giudici comunisti!
Quelli che... 8 milioni di baionette.
Quelli che Berlusconi c’ha otto milio-
ni di voti. Quelli che Fini parla bene.
Quelli che io non sopporto Berlusco-
ni, ma voto Fini. Quelli che il Polo
delle libertà è un’alleanza di forze di-

verse e concordi. Quelli che ci credo-
no. Quelli che il Polo delle libertà è
davvero il Polo delle libertà. Quelli
che ci credono. Quelli che il Bossi ce
l’ha duro. Quelli che ci credono.
Quelli che noi siamo una forza di ispi-
razione cristiana. Quelli che ci credo-
no. Quelli che è tutta colpa degli stra-
nieri. Quelli che la Bossi-Fini va bene,
ma mi raccomando moderazione.
Quelli che giù impronte digitali per
gli extracomunitari. Quelli che per
non fare brutta figura giù impronte
digitali a tutti. Quelli che Dio c’è.
Quelli che allora giù impronte digita-
li anche a Lui che tanto non si sa
neanche dove sta di casa. Quelli che
il conflitto di interessi non c’è. Quelli
che ci credono. Quelli che il conflitto
di interessi ci sarebbe, ma non c’è per-
ché Berlusconi c’ha solo la nuda pro-
prietà. Quelli che ci credono. Quelli
che il conflitto di interessi ci sarebbe

se ci fosse, ma non c’è perché non
c’è. Quelli che, ma no non è lui è il
fratello. Quelli che via i comunisti
dalla Rai, che Mediaset è in mano ai
comunisti, quelli che via i comunisti
da Forza Italia, quelli che via i comu-
nisti da Arcore, quelli che via i comu-
nisti e basta, quelli che comunisti! co-
munisti! comunisti! Quelli che mi ri-
conoscono i valori della Resistenza.
Quelli che ci credono. Quelli che ba-
sta le storielle adesso si fa la storia.
Quelli che Mussolini era una brava
persona. Quelli che ci credono. Quel-
li che i Savoia poverini. Quelli che i
Savoia sono poveri. Quelli che ci cre-
dono. Quelli che è tutta colpa di Cof-
ferati. Quelli che la Cgil fa politica.
Quelli che l’art. 18 crea disoccupazio-
ne. Quelli che il terrorismo. Quelli
che ci credono. Quelli che io sono di
sinistra ma voto il Polo perché sono
deluso. Quelli che io non voto così
imparano.
Oltre questi e molti di più ci sono gli
altri. Più della metà dell’elettorato ita-
liano che si è espresso a vario titolo

contro Berlusconi e la sua vocazione
politica che mostra oggi il suo volto
più autentico. Ci sono i «terroristi»
del Palavobis. Ci sono i cittadini che
si esprimono con i girotondi perché
non possiedono network televisivi
per farlo. C’è Nanni Moretti che si è
assunto un ruolo «improprio» per do-
vere di democratico e per latitanza di
chi dovrebbe assuemerselo e non lo
fa. E meno male che lo fa lui. C’è Di
Pietro. C’è Sergio Cofferati il cui com-
portamento responsabile e adamanti-
no è stato un faro in una cortina di
nebbie determinata da un’opposizio-
ne fino ad ora insicura, cinica, divisa,
litigiosa, e adempiente, priva di un
autentico progetto di opposizione. Ci
siamo tutti noi cittadini, cattolici, lai-
ci, di centro, liberali, di sinistra rifor-
mista o radicale che dal basso chiedia-
mo con forza la formazione di un’alle-
anza politica che sappia costruire un
futuro per la nostra democrazia non
solo per governare l’esistente, ma an-
che per costruire un’economia di giu-
stizia in una società giusta.

Attentati e raid di rappresaglia hanno una costante:
arrivano tutte le volte che torna a presentarsi uno

spiraglio di dialogo. Chi c’è dietro?

Se la pace ignora i suoi guastatori
SIEGMUND GINZBERG

cara unità...

Segue dalla prima

Dovevano arrivare negli Stati
uniti il 5 agosto, incontrarsi col
segretario di Stato Colin Powell,
forse con lo stesso Bush, che da
quando è presidente non ha mai
visto Yasser Arafat. Gli osserva-
tori lo davano come un incontro
che si profilava «critico nel deter-
minare la direzione futura di
qualsiasi processo negoziale tra
israeliani e palestinesi». È fuori
luogo il sospetto che fosse pro-
prio questo che si cercava di sa-
botare?

L'attentato è stato rivendica-
to da Hamas. L'hanno presenta-
to come una ritorsione per l'ucci-
sione a Gaza, da parte dell'eserci-
to israeliano, del leader militare
del gruppo, Salah Shahade, con
una bomba da una tonnellata
sganciata da un aereo su uno de-
gli isolati più affollati dell'inse-
diamento urbano, che ha ucciso
altri 14 palestinesi, 11 di loro
bambini. Il comunicato in cui lo
si rivendica lo definisce come
l'inzio «di una serie di risposte
che si verificheranno nel tempo
e daranno una lezione a tutti gli

israeliani». Si può osservare che
non c'era bisogno di questo pre-
testo specifico per un nuovo at-
tentato: la stessa formazione ul-
trà ne aveva attuati e rivendicati
altri, altrettanto sanguinosi pri-
ma del raid di Tsahal su Gaza.
Un commentatore israeliano ha
notato la costanza degli attentati
negli ultimi diciotto mesi, il fat-
to che seguono tra alti e bassi,
un modello coerente e ripetitivo
nel tempo. Ma l'elemento di ri-
petizione che salta agli occhi è
che bombe e suicidi saltano sem-
pre in aria non tanto dopo un'
iniziativa militare del nemico da
vendicare ma soprattutto prima
di ogni tentativo di voltare pagi-
na e riprendere il dialogo. Succe-
de da una parte e dall'altra. Il
raid israeliano su Gaza veniva
giusto dopo che si erano diffuse
voci sull'intenzione dei Tanzim

(il braccio armato di Al Fatah, la
formazione di Arafat) e dello
stesso Hamas di proclamare una
«tregua» negli attentati suicidi,
interrompere «tutti gli attacchi
contro uomini, donne e bambi-
ni innocenti, tutti i non combat-
tenti». Un diplomatico europeo,
membro della delegazione che
continua a fare la spola tra tutte
le parti, ha confermato che gli
erano venute avances in questo
senso. A profferirle sarebbe sta-
to niente meno che il capo spiri-
tuale di Hamas, lo sceicco Ah-
med Yassin, anche se non è chia-
ro a quale condizione precisa in-
tendesse subordinarlo. La tesi uf-
ficiale del governo israeliano è
che il diplomatico europeo ab-
bia «esagerato» le rassicurazioni
che gli venivano date. «Non ci

risulta alcun esempio di ordini
dati alla unità sul campo di smet-
tere gli attentati», dicono. Fonti
palestinesi sostengono che l'ini-
ziativa era invece da prendersi
sul serio. Argomentano che ris-
pecchia una certa stanchezza per
l'«intifada armata», e in partico-
lare gli attentati suicidi che si
sono rivelato controproducenti
alla causa palestinese. Quelli che
la sanno lunga sui conflitti inter-
ni inter-palestinesi sostengono
che sarebbe stata decisiva l'ap-

provazione della proposta di tre-
gua da parte di marwan Bar-
ghouti, che viene spesso indica-
to come possibile successore di
Arafat e che è attualmente impri-
gionato dagli israeliani.

Ma la cosa ancora più signifi-
cativa è che lo stesso Ariel Sha-
ron ha detto al giornale “Yediot
Aharonot”, che per primo aveva
pubblicato la notizia, che se aves-
se avuto conoscenza di una «pro-
posta» del genere da parte di
Tanzim e Hamas avrebbe ordi-
nato di sospendere l'operazione
di «assassinio mirato sparando
nel mucchio» di Gaza. C'è qual-
cuno che si è preso la briga di
nascondere deliberatamente un
possibile fatto nuovo al premier
d'Israele, per non mandare a
monte un'operazione azzardata

che certamente avrebbe fatto sal-
tare ogni intenzione di «tregua»,
sincera o no che fosse?

È solo uno di tantissimi mi-
steri. A metà luglio aveva suscita-
to enorme emozione in Israele
l'arresto di cinque coloni israelia-
ni accusati di aver venduto un
ingente quantitativo di munizio-
ni (60.000 proiettili), sottratte
agli arsenali dell'esercito, ai pale-
stinesi di Tanzim. Quattro di lo-
ro erano militari in servizio atti-
vo. Fonti israeliane hanno detto
ai giornali che si tratterebbe solo
della «punta dell'iceberg»: le for-
niture, più diffuse di quanto si
sospetti, riguarderebbero non so-
lo munizioni ma grandi quanti-
tativi di armi. Cosa può spingere
militari israeliani a tradire il loro
paese e vendere armi che sanno
verranno usate contro i loro
commilitoni? La speranza di un

miserabile guadagno? L'analisi
dell'episodio su Stratfor, uno dei
principali siti strategici on line
americani, prende in considera-
zione l'ipotesi che ci sia dietro
ben altro. Osservano che il «gua-
dagno» per ciascuno degli impli-
cati sarebbe di poco superiore al
migliaio di dollari. Poco per un
tradimento così infame. Ma ab-
bastanza se qualcuno gli avesse
ordinato di farlo, per impedire
che gli attentati si esauriscano.

Il terreno è fertile per ogni
genere di sospetto e «dietrolo-
gia». Le possibilità sono presso-
ché infinite. Hamas, Ezbollah,
Jihad islamica, Tanzim, le Briga-
te Al Aqsa hanno una «banca di
obiettivi» terroristici inesauribi-
le, qualunque siano le misure
preventive messe in atto per fer-
marli. Così come altrettanto ine-
sauribile è la «banca obiettivi»
delle rappresaglie e degli attac-
chi preventivi israeliani. Molti
lo sanno. Ed è evidente che qual-
cuno ci marcia. La soluzione ide-
ale sarebbe impedirglielo. Ma
l'unica pratica forse è ignorarli e
andare avanti malgrado loro, co-
sti quello che costi.

Mala Tempora di Moni Ovadia

Un piano regolatore dei diritti sociali a Roma
RAFFAELLA MILANO*

R
ileggere le domande sociali
di Roma, quartiere per
quartiere, per riformare i

servizi sociali e per orientare dal
punto di vista sociale le politiche
di sviluppo della città: le politi-
che abitative come quelle della
formazione e del lavoro. È que-
sto l'obiettivo che in questi mesi
ha visto coinvolte a Roma oltre
seimila persone (cittadini, opera-
tori, associazioni, sindacati) nel-
la costruzione del Piano Regola-
tore Sociale che ieri è stato appro-
vato in Giunta.
Un Piano cittadino cui si arriva
dopo l'approvazione,dei 19 Piani
di zona da parte di ciascun muni-
cipio.
Il Piano regolatore sociale ridise-

gna il welfare romano, con una
forte impronta comunitaria. Un
sistema di welfare, cioè, che vede
attore protagonista e responsabi-
le la comunità dei cittadini, una
comunità compentente che cono-
sce i suoi bisogni, è in grado di
prendersi cura delle persone più
fragili e più vulnerabili. Questa
impronta nel Piano si traduce in
azioni, misure, obiettivi concreti
e valutabili nel tempo da parte di
tutti gli attori sociali coinvolti.
La validità di questa impostazio-
ne che scommette sulle responsa-
bilità civiche ha già dato in que-

sti mesi delle prove significative.
Basti pensare ai 1.600 anziani vo-
lontari che prestano servizio da-
vanti alle scuole e nei parchi ro-
mani, ai «centri di sollievo» atti-
vati per i malati di Alzheimer e
per i loro familiari, il servizio di
teleassistenza per gli anziani che
vivono soli e che in questo modo
riescono a non finire in Istituto,
il Centro comunale per l'affido,
le adozioni e il sostegno a distan-
za «pollicino», l'apertura della
Casa del volontariato cittadina.
Si tratta di esempi, è chiaro, di
una visione delle politiche sociali
orientata a sostenere e dare spa-
zio alle donne e agli uomini che
sono impegnati nella tutela dei
beni comuni. Il piano prevede

una riforma di sistema dei servizi
sociali, che riguardale risorse
umane, in primis, le risorse orga-
nizzative e finanziarie, le modali-
tà di accesso agli interventi e ai
servizi, le procedure di valutazio-
ne e di verifica della qualità. Per
la prima volta, poi, la città di Ro-
ma sperimenta l'integrazione tra
Piano sociale e Piano Regolatore
Urbanistico, con lo scopo di
orientare - attraverso dispositivi
tecnici e progetti innovativi - il
volto sociale del futuro sviluppo
della città. Impossibile in queste
righe riassumere l'impianto com-

plessivo del Piano Regolatore So-
ciale; vorrei però citare un pro-
getto del Piano che è fortemente
legato ad un storia recentemente
apparsa sulle pagine dell'Unità.
Una storia difficile e grave, quel-
la di due genitori che da sempre
si prendono cura di un figlio con
disagio psichico e che chiedono
una speranza per il futuro del
loro ragazzo, per il suo destino
quando essi diverranno vecchi, o
non ci saranno più.
Uno dei progetti inseriti nel Pia-
no Regolatore Sociale di Roma, è
l'istituzione della Fondazione
per il «Dopo di Noi», pensata per
garantire alle persone disabili
adulte di vivere la propria vita in
un ambiente indipendente rispet-

to a quello familiare ma in ogni
caso protetto. La «Fondazione di
partecipazione», raccoglierà con-
tributi pubblici, privati epersone
fisiche, sia lasciti di famiglie «fi-
nalizzati allo scopo», ed attuerà
direttamente o finanzierà pro-
grammi innovativi di assistenza
e sarà, in collegamento con le as-
sociazioni attive in questo cam-
po, un punto di riferimento e di
serenità per le persone disabili e
per le loro famiglie.
Proprio agli interventi per il «Do-
po di noi» ha dedicato attenzio-
ne la legge 328/2000, che ha dato

avvio a questo processo di rifor-
ma che oggi vede impegnati tutti
gli attori sociali. Una riforma
purtroppo oggi messafortemen-
te a rischio dalla mancanza dei
dispositivi attuativi e di finanzia-
menti adeguati. Una riforma,in-
vece, di importanza vitale per le
persone e per le famiglie tutte,
rafforzata dalla recente riforma
costituzionale. Il Piano regolato-
re sociale di Roma vuole essere
anche questo: un modo operati-
vo per far camminare la riforma
e interpellare gli altri livelli istitu-
zionali affinchè i diritti sociali
proclamati diventino davvero esi-
gibili da tutti.

*assessore alle Politiche Sociali

30 sabato 3 agosto 2002commenti



la foto del giorno

segue dalla prima

So
lu

zi
on

i

Campi assetati, mani vuote, emigrazione: questo genera la siccità in India

La tiratura de l’Unità del 2 agosto è stata di 149.723 copie

Ciò penalizzerà le assunzioni. Perché
la destra fa questo? Perché la riforma

Tremonti costa e occorre ridurre la spesa...

Il decreto chiamato Omnibus approvato
ieri dal Senato cancella il credito

d’imposta per le aziende meridionali

Indovinelli: l’aria

Giochi di parole
la parola è Onorarono.

La striscia rossa
Cartesio, Ercole, Stentore, Apostoli, Ria-
ce, Eustachio, Pirro, Rodi, Eolo, Viareg-
gio (oppure Venezia), Isacco, Tito (o
Trionfo), Innocenti = Cesare Previti

Sotto l’ombrellone
i solchi sono due (uno per facciata).

I
l Senato ha approvato in via de-
finitiva il «decreto omnibus»,
composto cioè da norme riguar-

danti argomenti molto vari. Con al-
cune di queste il governo assesta un
colpo molto duro alle prospettive
di sviluppo del Mezzogiorno. Can-
cella infatti il credito d'imposta, uti-
lizzato sia per incentivare la nascita
di nuove imprese sia per incoraggia-
re l'assunzione di nuovi lavoratori.
Fino ad ieri le imprese allargavano
il proprio organico deducendo men-
silmente dai versamenti fiscali azien-
dali 1.200.000 delle vecchie lire per
ogni assunto, invece delle 800.000
mila nel Centro-nord. Con lo stesso
sistema ampliavano o costruivano
un nuovo capannone ed il credito
d'imposta ammontava, in media, al
45 per cento del costo d'investimen-
to. Il meccanismo introdotto dal
centrosinistra era semplicissimo, au-
tomatico, apprezzato dalle imprese,
specie da quelle più piccole, perché
non richiedeva domande, né piani
finanziari. Non era prevista alcuna
burocrazia, né era necessario rivol-

gersi al sottosegretario o al parla-
mentare amico. Il governo, un po'
di soppiatto, lo ha cancellato e lo ha
sostituito con «un contributo per
gli investimenti nelle aree svantag-
giate». Ha ridotto i finanziamenti
disponibili limitandoli a 870 milio-
ni per il 2002 e a 1.760 milioni per
gli anni successivi. Risulta così evi-
dente che, per le assunzioni, la spin-
ta verso la piena occupazione del
Nord finirà per assorbire rapida-
mente le risorse disponibili lascian-
do ben poco per i disoccupati meri-
dionali Per gli investimenti poi ogni
singola impresa avrà diritto solo
all'85 per cento dell'ammontare
dell'aiuto consentito dall'Unione

Europea. Per accedere a questo con-
tributo occorrerà, naturalmente,
presentare domanda al ministero
dell'Economia e delle Finanze ed ot-
tenere l'autorizzazione. Nel caso di
esaurimento delle risorse, molto
probabile per l'esiguità dei finanzia-
menti, bisognerà aspettare la gra-
duatoria dell'anno successivo. Co-
me se i tempi aziendali potessero
adeguarsi a quelli della burocrazia!.
Rispetto al credito d'imposta, che
era utilizzabile dalle imprese di tutti
i settori, non potranno accedervi
quelle dei trasporti, dei servizi, dell'
agricoltura e dell'industria agroali-
mentare. Nel confronto tra vecchio
e nuovo è lampante come per il Sud

peggiorino le possibilità di svilup-
po. Gli viene sostanzialmente razio-
nata la capacità di crescere e di crea-
re nuova occupazione. Ad aggrava-
re le cose arriva poi la proroga della
Tremonti-bis con la detassazione
automatica e senza alcun limite de-
gli utili d'impresa reinvestiti che, fa-
vorendo gli investimenti al Nord,
riduce la forza attrattiva del Meri-
dione.
Perché fa questo la destra? Ha spie-
gato in Parlamento che la riforma
fiscale costa e quindi occorre ridur-
re la spesa. Per abbassare le tasse ai
redditi superiori ai centomila euro
si vuole mettere a pane ed acqua le
imprese e i lavoratori meridionali.

Il risultato è singolare. Viene cancel-
lato un regime fiscale privilegiato,
differenziato rispetto al Cen-
tro-nord. Clamoroso è che lo faccia-
no quelle forze politiche che, fino
all'altro ieri, reclamavano a gran vo-
ce zone franche fiscali, un'Irlanda
immersa nel Mediterraneo.
La destra ha ereditato un Sud in
marcia, che nel 2002 cresce ancora
al ritmo dell'1,7 per cento del Pil.
Più del Centro-nord. Ciò avviene
grazie anche al credito d'imposta,
oltre ai patti territoriali e agli incen-
tivi della legge 488 del 1992, il cui
futuro è avvolto nella più totale in-
certezza, che hanno aiutato le ener-
gie migliori e più vive del Meridio-

ne a liberare la propria capacità
d'iniziativa e a valorizzare la pro-
pria vocazione produttiva.
Per l'anno prossimo si profila un'in-
versione di tendenza. E la cancella-
zione del credito d'imposta fa presa-
gire il rischio che il Meridione sia
lasciato solo. Le conseguenze si an-
nunciano devastanti. Si riducono i
finanziamenti ed i meccanismi sem-
plici ed automatici vengono sostitui-
ti con contributi gestiti centralmen-
te dallo Stato. Al posto del mercato
per realizzare le opere pubbliche è
riesumato lo strumento della con-
cessione per progettarle e per realiz-
zarle, voluto dal ministro Lunardi,
mentre con Infrastrutture S.p.A. il

ministro Tremonti fa balenare il ri-
torno di una sorta di Cassa per il
Mezzogiorno. Le autonomie locali
vengono mortificate ed i rappresen-
tanti politici locali sono ridotti, di
nuovo, ad intermediari di scelte di-
screzionali e calate dall'alto. È die-
tro l'angolo il rischio che si ritorni
agli anni '80, alla commistione tra
affari e politica, alla convivenza con
la mafia e con la malavita, che allora
portò al collasso dell'economia e
della società meridionale.
È questa la politica della destra. Il
centrosinistra ha il compito di com-
batterla assumendo la battaglia me-
ridionalista con la stessa energia
messa in campo per tutelare i diritti
dei lavoratori, ricostruendo l’allean-
za tra il mondo del lavoro con la
parte più libera e dinamica dell'im-
prenditoria e con chi nel Sud cerca
occupazione e riscatto, nel segno
della coesione sociale e della coesio-
ne nazionale.

capogruppo DS-Senato
Commissione Bilancio

L’opposizione
totale

O
ra sappiamo che Berlusconi cre-
deva nell’approvazione indolore
della legge Cirami, perché così

gli hanno fatto credere; quando si è ac-
corto del gran casino che gli stavano
combinando Schifani e Pera, era troppo
tardi.
Il triste caso del presidente del Senato.
Ovvero: un grande avvenire dietro le
spalle. Pera non è Schifani. Stiamo par-
lando di un uomo di buone letture, di
toni garbati, che si dice aperto al confron-
to e che sui problemi della giustizia ha
intessuto un dialogo con l’Ulivo ai tempi
dei governi D’Alema e Amato, poi rima-
sto nel libro delle buone intenzioni. Pera
ha creduto che il ruolo di seconda carica
dello Stato lo avrebbe sollevato dalle bas-
sezze della politica brutta e cattiva. Ma il
capo non fa sconti e nel momento del
bisogno tutti gli arruolati devono fare la
loro parte, per sgradevole che sia, anche i
più schizzinosi A cominciare dai centri-
sti di Casini e Buttiglione che, attraverso
l’onorevole Cirami (a cui è stata attribui-
ta la paternità di una legge che ha tanto
l’aria di essere stata concepita altrove)
hanno dovuto manifestare la loro fedeltà
al presidente-padrone. A certe incom-
benze Schifani è abituato. Pera non tan-
to. È stato messo nel tritacarne, ironia
della sorte, proprio mentre si accingeva a
raccogliere i frutti di un intenso lavorìo
bipartisan, svolto dietro le quinte dopo
sapienti abboccamenti con la sinistra. La
cerimonia del Ventaglio, qualcuno dice,
avrebbe dovuto consacrarlo nell’empi-
reo dei super partes, con vista sul Quiri-
nale. È finita con Pera sudato e stravolto
nella calca dei giornalisti, con la gente
che fuori urlava ladri e corrotti, col Ven-
taglio incassato come una tegola in testa.
L’opposizione lo ha accusato di aver fat-
to strame del regolamento pur di avvan-
taggiare la sua parte politica e in aula lo
ha punito con varie e fantasiose manife-
stazioni di disistima. Azzoppato dalla
mancanza di rispetto, Pera si è appellato
al capo dello Stato. Dal suo punto di
vista, non aveva scelta. Su Berlusconi,
che ci ha messo un minuto a liquidare
sia il ministro deggli Esteri che il mini-
stro degli Interni, meglio non contarci
troppo. Ma anche al Quirinale non ha
avuto la solidarietà che chiedeva.

* * *

Sconfitto inevitabilmente sui numeri, il
centrosinistra non è riuscito, come avreb-
be voluto, a rallentare il bulldozer della
destra. Ma ottiene lo stesso due risultati
politici importanti. Il primo: l’essere riu-
sciti a sfibrare gli avversari, costringendo-
li a difendere ogni centimetro di una
legge vergognosa. Da Gavino Angius a
Willer Bordon, da Guido Calvi Nando
Dalla Chiesa e Ottaviano del Turco, in
aula l’opposizione ha dato prova di gran-
de vigore e dignità. Il secondo: la nascita
di un fronte più ampio e compatto con-
tro l’illegalità e la restrizione dei diritti.
Ancora qualche mese fa la destra ironiz-
zava sull’esistenza di due, tre o quattro
opposizioni diverse. C’erano i Ds e c’era
la Margherita. C’era Cofferati e c’era
Nanni Moretti. C’erano i no global e
c’era il popolo del Palavobis e quello dei
girotondi. C’erano i riformisti e c’erano i
giacobini. C’era l’opposizione costrutti-
va e c’era quella troppo urlata (accusa
che noi dell’«Unità» ci siamo sentiti ripe-
tere molte volte). Tutte queste opposizio-
ni si erano ritrovate insieme il 23 marzo,
quando sfilarono in tre milioni per le vie
di Roma. Poi è sembrato che quella im-
mensa energia politica e morale, si fosse
in qualche modo dispersa. Adesso, la leg-
ge salva-Berlusconi ha di nuovo messo
insieme tutti, in una sorta di opposizio-
ne totale. Un risultato che non nasce dal
nulla.
Luciano Violante è andato a Genova per
riconoscere che, un anno fa, i Ds sbaglia-
rono e non capirono lo spirito del movi-
mento. Mentre nel movimento, il rifiuto
della violenza sembra ormai un convinci-
mento consolidato. Accade perfino che
il professor Pardi dia, per una volta, ra-
gione a Massimo D’Alema. Mercoledì
scorso l’opposizione in aula e l’opposizio-
ne in piazza hanno protestato insieme, e
la presenza dei leader ulivisti tra la folla
che manifestava ha reso insensata l’accu-
sa di giacobinismo e giacobini, che erano
i rivoluzionari francesi più radicali e san-
guinari. Chi, Fassino e Rutelli giacobini?
Quanto ai titoli «urlati» dell’«Unità», or-
mai sono entrati nel linguaggio comune
della sinistra. E, infatti, la frase di Ema-
nuele Macaluso, riformista doc: «Berlu-
sconi usa le istituzioni come cosa priva-
ta, perfino per incidere sullo svolgimen-
to dei processi», faceva la sua bella figu-
ra, giovedì scorso, su questo giornale.
Macaluso ha detto anche che la sinistra,
cosi com’è, non può pensare di sconfig-
gere Berlusconi. Forse non può pensar-
lo. Ma può farlo.

Antonio Padellaro

La vera storia di Mary Red
ALESSANDRO GENOVESI

M
ary Red è una ragazza di
ventisei anni che vive tra
Manchester e Londra. Do-

po una breve vacanza in Italia è torna-
ta in Inghilterra con molti dubbi e
diverse perplessità, anche sulla scorta
della sua esperienza di vita. «La flessibi-
lità è una bella cosa, ma in Italia esage-
rate un po', non sapete che cosa è vera-
mente». Mi ripete spesso.
Mary Red è crescita con il mito del
Manchester United e degli U2; non ha
mai avuto una carriera scolastica bril-
lante (sempre intorno al 6 e ½ o al 7)
eppure ha potuto continuare gli studi
grazie a una delle 700 mila borse di
studio di circa 400 sterline (quasi un
milione e due di vecchie lire) che met-
tono a disposizione lo Stato e le diver-
se contee.
Mentre frequentava l'università ha co-
minciato con i primi lavoretti. Came-
riera in un pub, poi operaia part-time
in un'industria di giocattoli. Non ha
mai rischiato di essere licenziata senza
giusta causa, anche perché la legge in-
glese (a differenza di quello che gli
hanno raccontato gli amici italiani) al
riguardo è molto chiara: in caso di
licenziamento senza giusta causa un
apposito tribunale decide o per il rein-
tegro nel posto di lavoro, o per una
nuova assunzione, o per un'indennità
di risarcimento fino a 75 mila euro. È
di fatto il lavoratore a scegliere alla
fine.
Inoltre nel caso di unfair dismissal (li-
cenziamento senza giusta causa) lega-
to a particolari condizioni (iscrizione
ad un sindacato, malattia, maternità
ecc.) il giudice decide quasi sempre
per il reintegro e per una multa al
datore di lavoro, molto salata.
Comunque sia Mary Red si è laureata
e ha cambiato anche altri lavori, go-
dendo, tra un lavoro e l'altro, di un
sussidio di disoccupazione (jobseeker
allowance) di circa 600 sterline medie
(circa un milione e ottocentomila).
Con le agevolazioni sui mutui previste
per i disoccupati ha comprato una pic-
cola casetta vicino Londra che è stata
una vera occasione, anche perché è
vicinissima a un grandissimo centro
commerciale e soprattutto è a due pas-
si dal job center, il centro per l'impie-
go, dove tutte le settimane va per se-
guire un corso di programmatore «Ja-

va» e dove ha conosciuto la sua cara
amica Lory. Lory è infatti una ragazza
dolcissima che adora la sua amica
Mary. Prima Lory lavorava come con-
sulente per l'immagine e oggi, mentre
aspetta un bambino, passa le sue gior-
nate con la nuova amica, passeggian-
do per Londra e godendo di un asse-
gno mensile (income support) di circa
700 sterline. Insieme al suo boy frend
Mark, che grazie agli incentivi per le
imprese ad alta innovazione, sta per
aprire una Networking house (un'azien-
da che aiuta le imprese ad innovare le
propria organizzazione tecnologica),
Lory e Mary, formano un trio insepa-
rabile.
È proprio guardando alla sua vita sem-
plice, uguale ai milioni di lavoratori
flessibili inglesi, olandesi, belgi, svede-
si o tedeschi, che Mary allora non capi-
sce tutto questo dibattito che appassio-
na i suoi amici italiani. Non capisce
perché invece che accapigliarci per ri-
durre un diritto sacrosanto - che un
suo amico che studia scienze politiche
le ha pure detto che è sancito dall'art.
30 della Carta di Nizza, la carta dei
diritti europei - come il diritto a non
essere licenziati senza giusta causa, nes-
suno si pone la questione di allargarlo
in termini nuovi (e perché no in a
different way) ai tanti lavoratori atipi-
ci. Si chiede perché da noi nessuno si
impegna per garantire più formazio-
ne, più servizi per trovare lavoro e per
mettere in campo, nei momenti di pas-
saggio tra un posto e l'altro, una serie
di strumenti per evitare che si faccia la
fame o che ci si venda a qualche «capo-
rale» del lavoro nero, in cambio di
pochi soldi e tante umiliazioni.
Mary non capisce proprio e così mi
riempie la casella di posta elettronica
con centinaia di e-mail che mi doman-
dano se non siamo impazziti. E come
dirle che ha ragione, che dice cose tan-
to semplici e razionali che anche un
marziano capirebbe? Non so più che
fare. Gli racconto di Berlusconi, del
fatto che il governo e la parte più rea-
zionaria ed egoista di Confindustria
sono tutt'uno, gli parlo di noi e delle
nostre manifestazioni. Continua a
non capire.
In compenso mi ha fatto giurare che
quando torna in Italia le devo presen-
tare assolutamente Sergio Cofferati.
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